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Io Tomi qai presente uno di coloro, i 
quali si fanno a crederò che il trasportare 
i buoni autori nel Tolgar nostro sin impresa 
da fanciulli , come quelli clic non sanuo e 
non capiscono, che per guadagnare Ulvolt» 
il varo lentimento d* un» parol», ti perdono 
molti giorni, ponendo, levando, niiitondo e 
fantasticando, e poi nò anche si colpiiee nei 
segno. Cosi fossero vedute le preparazioni, 
gii ammanimenti , i repertori!, gli spogli, i 
luogiii imitati, le ponderazioni, le correzio- 
ni, i riscontri, i volgarinamenti degli autori, 
le boste, lo cancellalote, lo prime cose 
elette e poi riflvtate; ehè por avventura sa- 
rebbe pilli compatito chi mette in luce lo 
sue fatiche da certi severi e indiscreti cen- 
sori, che non facendo mai cosa alcuna, le 
fatte dagli altri sempre tengono a sindacato. 



CiiLO Dati. 




Proprietii Letteraria. 
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PREFAZIONE. 

— m t*^ 



Desideroso di dare presentissimo aiuto instruttivo 
ai giovani maestri, ai ripetitori o sottomaestri, a quei 
padri di famiglia che solleciti e teneri della letteraria 
educazione de* loro figliuoli a quando a quando aven- 
doli a sé amano vedere le loro lezioni, aprire i loro 
libri e specialmente gli autori che spiegano a scuoia, 
e di questi sentire interpretare alcuni versi, volgariz- 
zare qualche periodo aiutandoli e correggendoli con 
amore e con senno, desideroso di porgere la mano 
a chi non per anco si «ha fatti familiari i Classici la- 
tini, a chi distratto a cento cure e pensieri non sola- 
mente non ha potuto mantenere vivo il sacro fuoco 
dello studio e delle lettere, ma ha sofferto in queste * 
forte discapito; io mi risolveva, or fa ben dodici anni, 
a ripigliare in mano le traduzioni di alquanti autori 
latini del seco! d' oro già fatte da me per uso proprio 
e a vantaggio della gioventù, che neMungo e variato 
mio magistero fu alle mie cure raccomandata. [Prov- 
vedutomi di varie edizioni mi proposi di esprimere in 
lingua propria i prescelti Classici per modo tale, che 
chiunque aiutar si volesse del mìo volgarizzamento, 
non dovesse aver uopo di ritoccare il l^voiso, riordi- 
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IV PREFiZIONE. 

narlo, accomodarlo al suo piacimento o coli' aggiun- 
gere 0 col torre o col girare diversamente il perìodo 
per amore di chiarezza e armonia. Con pazienza adun- 
que non comune , con fatica non ordinaria né breve 
rimisi mano al lavoro che consisteva nel riandare le 
versioni di Fedro, Cornelio, Catullo, Tibullo e Proper- 
zio, de* Fasti d'Ovidio, dell'Opere di Virgilio, degli 
Ufizii di Cicerone^ che hanno annessi i due dialoghi 
su r Amicizia e su la Vecchiezza, e finalmente de* tre 
libri dell'Oratore a Quinto suo fratello; fermo di vo- 
lere ottenere un volgarizzamento semplice sì^ ma fe- 
dele , pesando ogni parola » ogni particella / coméobè 
sembrasse riempitiva ed oziosa, dando a ciascuna di 
esse non già un significato vago e arbitrario, ma quello 
che atto, acconcissimo trovavasi neTocabolarii» e dai 
lessicografi stabAito e assegnato , facendo 4ra i varii 
vocaboli, fra le tante significanze diligentemente scelta 
di quella, che meglio e più felicemente rappresentasse 
la voce latino, e pieno ritraesse il concetto dello scrit- 
tore. Questa diligenza e questa solerzia io ho usata in 
tutti i Classici anzidetti, le quaU sono state sempre 
uguali, 0 piuttosto (posso dirlo con buona fronte) sono 
andate sempre crescendo. Vero è che per riuscire a 
bene in fatiche si fatte, farebbe mestieri tenere i bei 
segreti d*ambe le lingue, e non con povere lettere 
mettersi a tanta impresa. Con tutto ciò questè cure 
hanno renduto il mio dire quasi simile ad un cam- 
mino, fiorito no, ma bensi agiato ed andante. Questo 
cammino ti sarà, spero, appiacevolito, illuminato, for- 
nito di molti e varii aiuti attissimi ad agevolare la via, 
e menomar la fatica, se in alcuna per caso ti avvenissi. 
Questi aiuti gli avrai dalle note . storiche, mitologiche, 
geografiche, filologiche e singolarmente dai tanti iuo- 
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ghi degli scrittori italiani, che a gran cura e con 
tanta felicità imitarono infinite volte. gli esemplari greci 
e latini, che a tempo e luogo se ne fecero copie tali 
da gareggiare coli' originale; che non contenti a que- 
sto si elessero a maestro e ad autore chi questo» ciù 
quello, ed ognuno si tolse il bello stile che gÙ ha fiitto 
onore. 

Or come altri cementatori ed interpreti si giovarono 
delle altrui dotte fatiche e illustrazioai fatte ai Classici, 
cosi io ho tirato costrutto dalle altrui note e postille 
lucubrate con tanto studio da valentissimi professori, 
noBunando con piacere ed animo riconoscente l'edi- 
zìMii uscite della tipografia aldina di Prato corredate 
di opportuna multeplice erudizione. Di queste e di 
molte altre e delle varianti ho cresciute le annotazioBi 
apposte. ai miei volgarizzamenti aggiungendovi varie 
spiegaziohi, molta filologia, molti luoghi imitati o aventi 
stretto rapporto colla materia. E a far ciò mi mosse 
non già vaghezza e desio di far mostra della suppel- 
lettile delle mie cognizioni, la quale è si povera, come 
la materiale della mia cameretta, che non può essere 
più. Ma io sapeva e so col Cesari e con infiniti altri 
chiarissimi letterati, che i confronti, le comparazioni 
fatte tra opera e opera, fra libro e libro, fra compo- 
nimento e componimento, f^a luogo e luogo, mti in- 
sino tra frase e frase arrecano immenso lume, infinito 
aiuto a far meglio , a imitare le altrui opere leggia- 
dramente scritte e con tanta felicità escogitate e con- 
dotte. S' impara a conoscere per questa guisa eome i 
grandi scrittori sempre si riscontrino nel dire e nelle 
^pere loro; come si raffrontino neir imitare la sublime 
nalura, s'impara a conoscere la storia della lettera- 
tura e i suoi progressi, e si vede come le medesime 
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cose sono più o meno lumeggiate con mirabile artifi- 
zio ed efficacia. E a conseguire cotanto eiTetto non 
«-vagliono né anche a gran pezza tutte le istituzioni 
rettoriche, tutti gì* insegnamenti e precetti che dar si 
possono nelle scuole. Imperocché ben dice il Cesari 
là dove scrive ad eminenza queste parole. « Io mi vo 
sempre più ribadendo in capo un mio antico giudizio, 
che le regole della poetica e* precetti (e dite il mede- 
simo deir oratoria) fanno pochissima prova nelF inse- 
gnarla a* fanciulli. Di regole ferme o n'ha pochissime 
0 nessuna, e sono di cose assai note per sé; cioè 
. sono certe generalissimo osservazioni, alle quali sapere 
basta il naturai lume : del resto vuol essere ingegno, 
fantasia pronta, ricca, vivace, che sappia trovare, ac- 
cozzare , informar idoh di concetti, di atteggiamenti 
d*idee; e d* infra i molti eleggere i più vaghi, espres- 
sivi, e varii con nuova luce e sempre vario compo- 
nimento. Or queste cose nessuno l'insegna; se non 
leggendo i Classici e notando qua e là» e vagheggiando 
il meglio, e ben rugumando; 1* anima e la fantasia per 
lungo esercizio viene acquistando una certa abitudine 
0 attitudine d'immaginare e idoleggiare alla somiglianza 
di quelli: e se l'ingegno è buono e fecondo, può ta- 
lora il discepolo entrare innanzi al maestro. Ed a ciò 
appunto i maestri dovrebbero intendere nelle scuole, 
e non stancare ed opprimere i teneri cervelli di re- 
gole e leggi , le quali tenendosi al generale , e nulla 
contoraando di preciso e particolare , sfumano come 
in acqua la spuma, non lasciando in quelle menti ve- 
stigio alcuno di cosa del mondo. In somma sono da 
mostrar loro le regole recate in pratica, ed esempli- 
ficate ne' sommi autori , e far loro notare quelle bel- 
lézze, e quasi snocciolarle e cavarle del guscio. » 
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Neir enumerare sul principio di questa prefazione 

coloro, ai quali ho avuto intendimento di dare un pelo 
d'aiuto, non ho ricordato nò punto né poco gli sco- . 
lari, la cui religiosa, letteraria e civile educazione mi 
sta tanto in sul cuore, né tampoco ho detto se questi 
miei volgarizzamenti sono pure per essi, se debbono 
esser loro raccomandati o interdetti, o se piuttosto 
deesi insegnar loro la maniera di prevalersene con 
fruttuoso avvedimento e con senno, con fine d inten- 
dere e vie meglio conoscere le cognate due lingue, 
che venendo al paragone della loro virtù e del loro 
valore io ho per costante non possa esservi esercizio 
più proGttevole di questo per dìscernere e apprezzare 
le delicate ineffabili bellezze dell' uno e dell' altro idio- 
ma. Or se questo si crede agevolamento e spianamento 
soverchio, che tuttavia lascia tanto da fare, se pensasi 
che precluda ogni via alla fatica, allo studio, e al pre- 
gio, in che si deono avere le utili cognizioni e Tin- 
struzione ; pregio che si desume e misurasi dal costo 
e dall'importanza di quelle; io ben lontano dal sog- 
giungere che tónte guide pratiche, tanti pratichi ma- 
nuali compilati e fatti pubblici colle stampe a effetto 
di facilitare Fapprendimento non solo della lingua greca 
e 'latina, ma eziandio di altre lingue non dotte e mo- 
derne, distruggerebbero ogni obiezione, dirò piuttosto 
che i giovani, che hannosi procacciate le mìe tradu- 
zioni, messe queste da banda e riposte , non le con- 
sultino che a' luoghi veramente oscuri e dilTicili , che 
molti pur troppo ne troveranno ad ogni pié sospinto. 
Se in questi casi vorranno in esse pigliar lume ed 
aiuto, io sono contentissimo , e contentissimi , parmi , 
debban chiamarsi e genitori e maestri e quanti altri 
sono sopra la buona educazione de' giovanetti studiosi* 
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« 

EGLOGA VII. 



CùlUesa fra due pastori, 
MELIBEO, CORIDONE, TIRSI. 

Mei. — Sotto un leccio crepitante al vento erasi Dafni 
casualmente posato, e Goridone e Tirsi vi avevano raccolti 

insieme i loro greggi, Tirsi le pecore, Condono le capre 
con le poppe piene di latte: ambedue in età fiorente, d'Ar- 
cadia ambedue, e pari neil' abilità del cantare, e parati a 
rispondersi al canto. Qui, mentre difendo dal freddo i te- 
neri mirti, mi va forviando l'istesso capro marito del greg- 
ge; ed io a un tratto vedo Dafni: questi come di rincon- , 
irò vede me, presto vien qua, Melibeo, ei mi dice: il capro 
e i tuoi capretti stanno al sicuro ; e, se punto punto puoi 
trattenerti, qui riposati ali' ombra. I tuoi giovenchi qua ver- 
ranno da per se stessi pei prati a bere : qui il Mincio co- 
perse le verdi rive di tenere canne, e dalle sacre querci 
ronzano gli sciami dell'api. Glie fare io doveva? nò Al* 
cippe io aveva meco, nè Fillide che a casa mi tenesse 
chiusi gli agnelli spoppati; ed oltre a ciò Goridone aveva 
forte gara con Tirsi. Pur nondimeno posposi i miei gravi 
interessi al canto di quelli. Cominciarono dunque ambedue 
a sfidarsi alternamente al canto, perocché* le Muse vole- 
vano che a vicenda avessero a mente i versi che doves- 
sero alternativamente cantare. Questi versi dicea Goridone, 
quest'altri gli diceva per ordine Tirsi. — Cor, 0 Ninfe di 
Libetra,' mio amore, o concedetemi un carme quale lo in- 
spirate al mio Oodro (mentr'ei fa versi somigliantissimi a 

1 Perchè le Muse vogliono cbe alternativamente sì canti. — 2 Fonte 
dedicato alle Muse in Magnesia. 
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quelli d" Apollo) ; o, se ,non tutti possiamo far versi simili 
a' suoi, la mia canora zampogna penderà da questo pino a 
Cibele sacro. — Tir, Pastori d'Arcadia, ornate di edera me 
poeta che cresco a liete speranze, acciò Cedro scoppi * d' in- 
vidia: 0,' se mi loderà più di quello che bramo, mi ciogete 
di baccaro la fronte, onde mala lingua non noccia a me fu^ 
turo poeta. — Cor. Il piccolo Micone ti sacra, o Diana, la 
testa ^ di sctoso cinghiale e le ramose corna del vivace cer- 
vo. Se^ questa felicità di fare tal caccia diventerà mia pro- 
pria, tu' scolta starai tutta intera di ben polito marmo, cal- 
zata il piè di purpureo coturno. — Tir. A te, Priapo, è 
abbastanza l'attendere ogn'anno da me un secchio di latte 
e queste focacce: tu sei di povero orto custode. Di presente 
io ti ho scolpito in marmo secondo l'annuale; ma' se la 
figliatura delle pecore sarà buona, sarai d*oro. — Cor. Ga- 
latea, figlia di Nereo, a. me più dolce del timo delFIblaJ più 
candida de' cigni, d'edera bianca più belala, come prima i 
tori torneranno ben pasciuti a' presepi , vieni da me, se* 
punto di cura ti prende del tuo Coridone. — Tir. Anzi io 
a te paia più amaro della nota erba sarda, più orrido del 
rusco, più vile dell'alga rigettata dall'onde, se questo dì 
non mi pare oggimai più lungo d'un anno intero. Yoi, sa- 
tolli giovenchi, andate, se in voi è punto di vergogna, an- 
date a casa. — Cor. Muscosi fonti, e tu erba più molle del 
sonno, e tu verdeggiante corbezzolo, che a voi fa ^ riparo 
a' fervidi calori colle sue rare ombrelle, voi difendete la 
mandria dagli estivi ardori : è omai venuta l'ardente estate, 
già ingrossano ne* lieti tralci le gemme. — Tir. Qui sempre 

1 Crepi d'invidia. — 3 0, se mi desse lode smodata, allora coro- 
natemi di hacche che salvino dal fascino me futuro poeta. — 3 0fferen« 
dole ora la fiera testa del setoso cinghiale, ed ora le arboree coma del 
vivace cervo. Sarraz. Arcad. pro«. 8* — I Se mi avverrà di far sem- 
pre caccia si hella. — 5 Ti sarà eretta intera statua di ben ec. — 6 U 
Vocab, ha: Ma se vi saranno tanti agnelli quante pecore; ma se gli 
ugnclli suppliranno le pecore. — 7 Monte in Sicilia abbondante di timo 
-—8 Se pensiero <ilcnno del tuo Coridone ti strigne. — 9 Faccan ri- 
paro a* fervidi calori De giorni estivi con lor spesse ombrelle. Aa. Fur. 6, 2. 
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ho focolare, e pingui * tede, moltissimo faoco qui sempre, 
e gU usci pur sempre neri per continua fuliggine. Qui 'cu- 
riamo" i freddi di Borea tanto, quanto o il lui)o il numero 
delle pecore, o i rapidi fiumi le rive. — Cor. Qui sono gi- 
nepri e castagne entro i lor ricci; qui caduti sonovi sparsi 
qua e là pomi sotto le loro piante: or ridono tutte le cose: 
ma se il bello Àlossi da questi allontanasi, tu vedrai asciutti 
i fiumi pur anco. — Tir. Arido ò il campo; seccansì l'erbe 
che muoiono di^ caldo eccessivo; Bacco invidia ai colli 
l'ombre de' pampini : * ma all'arrivo della nostra Fillide 
verdeggerà ogni bosco, e moltissima aria cadrà tornata' in. 
lieta pioggia. — Cor. Graditissimo è il pioppo ad Alcide, a 
Bacco la vite, alla bella Venere il mirto, a Febo il suo lau- 
ro: Filli ama i nocciuoli; finchò Filli amerà questi, nò il 
mirto di Venere, nè il lauro di Febo vinceranno i nocciuo- 
li. — Tir. Bellissimo è il frassino nelle selve, negli orti il 
pino, lungo i fiumi il pioppo, negli alti monti V abete: ma 
se tu, avvenente mio Licida, verrai spesso a vedermi, il 
frassino nelle selve cederà in pregio a te, formoso Licida; 
il pino ti sarà inferiore negli orti. — Mei. Ben mi ricorda 
che questi furono i loro versi, e che Tirsi vinto contendeva 
indarno. Da * quel tempo Goridone si tiene veramente per 
Goridone.* 

1 Resinose. S Chi è quel grande» che non par che curi Lo incen- 
dio? Dabt. Inf. — : 3 Per difetto dell* aere di soverchio infiammato. 
4'Bacco dispoglia i colli di pampini; le viti son secche pel caldo, ed 
hanno perdute le foglie. — 5 Cangiata. 6 Da Indi In poi. ^ 7 Voce 
greca composta da K^po; e «j^ii, cioè fimefnUo e canto: e perciò Co- 
ridone varrebbe: 11 cantor de* fanciulli. 
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Lamenti di Damane, malie a danno di Alfcstbeo. 
DAMONE, ALFESIBEO. 

/Noi diremo il canto dei pastori Damone e Alfesibeo, cui 
gareggiaoti fra loro ammirarono le giovenche dimentiche 
della pastara, al cantare de' quali stupefatte le Ijnci si fer* 
roarono ad ascoltarli, e i fiumi sospeso il lor corso ristette- 
ro : celebreremo dunque la musa di Damone e di Alfesibeo. 
Tu ora, Poliione, accogli i miei* carmi, ossia tu varchi og- 
gimai le rupi del gran limavo, ossia tu vada costeggiando 
la spiaggia del mare Illirico. E non verrà mai quel dj, che 
siami permessoci cantare ! tuoi gesti? e quando sarà quel 
giorno, che siami dato far conti pel mondo tutto i tuoi 
carmi degni pur soli del sofocleo coturno? Da te" prende 
cominciamento il mio canto, in te finirà: tu* accetta i miei 
carmi d'ordine tuo cominciati, e lascia che quest'edera ti 
cinga fra trionfali allori le tempia. 

Eransi appena le fredde tenebre della notte dileguate 
dai cielo, e la rugiada graditissima al gregge era su la te- 
nera erbetta , quando Damone a un bel tronco d' ulivo ap- 
poggiandosi così cominciò. — Dam, Nasci, lucifero,* e ve- 
nendo manda innanzi un lieto giorno.' Mentr' io deluso dal- 
l' indegno' amore di Nisa mia donna vo fecendo ì miei lai,' 
e agii Dei, comechè* testimoni pur essi, io niun profitto 
. abbiane tratto, pure nell' ora estrema io porgo in sul ùìo- 

I Ov. Tu ora, PoUione, siimi del tuo favore cortese. — 2 Da lo co- 
minoio il mio canto. — 3 Tu in lir^ta front»? accoL'li quosti miei rarnii ce. 
— i Mattutina stella. — 5 Perfido. — 6 Sebbene eliiamati iii testimonio 
Ua >iisa per assicurarmi dcir amor suo, nulla mi ijiuvaroiio. 
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rìre i miei detti. Comincia a cantar mèco, mia zampogna, 
versi di Menalo.* Menalo ha sempre ed echeggianli foreste 
e vocali pinete; e quel monte ode sempre gli amor de' pa- 
stori e Pane, che il primo* dod permise che mute si rima- 
nessero le zampogne. Meco comiocia, mia tibia, versi me- 
nalii. Nìsa dassi in isposa a Mopso: noi amanti che cosa 
non ci dobbiamo aspettare? ornai i grifoni^ si uniranno alle 
giumente, e appresso le timide daine verranno a bere 
coreani. Mopso, taglia^ nuove fiaccole; ti si accompagna a 
casa la sposa: spargi, marito j le noci:' £spero ornai lascia 
rOeta* per te. Comincia, mia avena, pastorali canti. O ifno- 
glie sposata a marito ben degno! mentre tutti gli altri hai in 
dispetto, e mentre ti sono in ira la fistola mia e le mie ca- 
pre e l'irsuto mio sopracciglio e la lunga mia barba;. e 
credi che niun degli Dei si ^ prenda delle cose uinane pen- 
siero. Meco incomincia, mio flauto, una pastorale canzone. 
In un mio chiuso (era pur io vostra guida) io vidi te Tan- 
ciulletta cogliere insieme con la tua madre rugiadiose mele: 
allora io* aveva dodici anni: allora io appena poteva arri- 
vare di terra ai fragili rami. Dacché io ti vidi, oh ! come 
perii! come* T impeto dell'amore mi trasse di me! Comin- 
cia meco, mia tibia, arcadi versi. Ora conosco a prova che 
cosa sia amore: generano quel fanciullo Amore fra duri 
macigni o Isniaro," o Rodope," o gli estremi Garamanti," 
nè della nostra specie, né del nostro sangue egli è. Meco, o 
mio strumento, comincia boscherecci versi. Spietato Amore 
insegnò ad una madre'* bruttarsi le mani del sangue de'fi- 

I Monte d' Arcadia: versi arcadici, pastorali. — 8 Glie il primo die 
fiato alle zampogno Don sopportando che restassero oziose. — 8 Grifi. 
^ 4 Tagliando legno ne apparecchia novelle faci per condurre a casa 
la nuova sposa; oov. novelle faci appresta. — 5 Antico costarne romano. 
— - 6 Monte della Tessaglia. Or sorge la notte per te. —7 Abbia a cuore 
le ec. <— 8 lo era nel dodicesimo ec. — 9 11 cieco errore forommi a me 
stesso; una rea follia mi trasse di me;.*, mi trasse di senno. Scuoti, o 
mcschin, del petto il cieco errore Cho a te stesso ti fura. Poliz. St. 13. 
10 Monte nell' Epiro. — 11 Monte nella Tracia. — 12 Popoli i più remoti 
deir Affrica.— 13 Allude a Medea clie si macctiiò le mani nei sangue 
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gli; tu pure barbara, o madre: ma fu più barbara quella 
madre, o fu più fero quel fenciullo? fero quel fanciullo, 
tu pure barbara , o madre. Meco , o mia musa , comincia 

pastorali accenti. Ora il lupo fugga pure spontaneamente 
le pecore; le dure querci aurei pomi producano; l'olnio 
sul narciso fiorisca ; il tamarisco distilli pingue ambra 
dalla corteccia. I gufi^ vengano a prova ancbe co' cigni:. 
Titiro addivenga un Orfeo, ne' boschi Orfeo, tra' delfini 
Arione. Meco, mio zufolo, comincia buccolici carmi. Tutto 
ancora sia mare profondo. Addio per sempre, o selve: io 
dalla cima d'aerio monte mi gitterò a precipizio nell'onde; 
prendi quest'ultimo dono^ d'uno che muore. Fine, o mia 
cornamusa, fine oggimai a' canti di Menalo. ^ 

Questi* versi disse Damone; voi, o Pieridì, dite que^car- 
rai che Alfesibeo rispose: non tutto possiamo poi tutti. — 
Alf, Recami 1' acqua, e cingi questi altari di molle* benda, 
e ardi pingui verbene e maschio incenso, acciò colle arti 
magiche possa provarmi di ricondurre la sana* sua mente 
all'amore mio; a questi niente qui manca fuorché i carmi. 
Traete, traete di città in mia casa Dafni, o miei carmi. I 
carmi la luna stessa possono trar dal cielo, co' carmi" Circe 
trasformò i compagni d'Ulisse: coli' incanto^ de' carmi si 
rompe* jl frigido serpe ne' prati. Traete, traete di città ia 
mia casa Dafni, o miei carmi. In prima io t'avvolgo intorno 
questi tre licci varii di triplice colore, e tre volte intorno a 
questi altari meno la tua effigie: il numero calfo piace alla 
divinità. Voi, miei carmi, di città traete in mia casa Dafni. 
Tu, Amarillide, fa' tre colorì in tre nodi; lega omai, Amaril- 
lide, e di' a un tempo: Io stringo nodi di Venere.* Voi, roiei 
carmi, dalla città conducete In mia casa Dafni. Come a un 
solo e medesimo fuoco questa creta indurisce, e come si 

de' figli. — 1 Allocchi. — 2 Carme. — 3 Ov. Così Damone. — 4 Morbida. 
— 5 Ov. [ sensi sani d'un amante all' ce. opp. tenti pervertire i sani ec. 
indurre in insania d'amore i ec; acciò io possa provarmi di volgere 
per virtù d' incantesimo il onore e i sensi d* un amante. — 6 Incante- 
simi — 7 Mentre si fa 1' incantesimo. — 8 Scoppia, crepa. ^9 Amore. 
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liquefò questa cera, così indurisi* Dafni nell'amor mio, cosi 

per mio amore si stniirga. Spargi' salsi farri, e con bitume 
abbrucia il crepitante lauro; me arde Dafni crudele, contro 
Dafni ardo questo lauro anch^ io. Traete, o miei carmi, 
traete Dafni dalla città in mia casa. Tale amore s' indonni 
di Dafni, quale si è quello d' una giovenca, quando stanca 
nell'andare in traccia f)er selve e per alte foreste d'un gio- 
venco si distende infelice sul'n verde alga lungo F acqua 
d'un rio, e nè pure a notte ferma le ricorda. d'avviarsi 
alla stalla : tale amore tenga colui, nè io abbiane cura ve- 
runa a medicarlo. Traete, o miei carmi, traete di città Dafni 
in mia casa. Quel perfido lasciommi un tempo queste vesti 
di sè cari pegni, che or io a te consegno, o terra, sotto la 
soglia della stessa mia casa : questi pegni mi debbon ren- 
dere Dafni. Traete Dafni, o miei carmi, traetelo dalla città 
in mia casa. Meri mi diè quest'erbe e questi veleni colti 
per me nel Ponto: in grandissima copia nascono questi nel 
Ponto. Io con (juesti miei occhi ho veduto Meri trasfor- 
marsi per virtù di queste in lupo, e nelle selve nasconder- 
si, evocare più fìate l'anime dalie profonde lor tombe, e le 
messi d'un campo trasportarsi per incanto in altro luogo. 
Riducete, o miei carmi, riducete Dafni dalla città in mia 
casa. Porta fuori, Amarilli, (]ueste ceneri, e le gitta a capo 
all' indietro nel rio , nè ti rivolgere a riguardarle. Io con 
que6t' armi assalirò Dafni : ei non cura nè carmi, nè Dei. 
Traete, o miei carmi, traete di città Dafni in mia casa. 
Guarda, mentr'io tardo a portarle fuori di casa, una tre- 
mula fiamma da quelle di per se stessa levatasi ha appio- 
cato fuoco all'altare: deh! sia questo felice presagio! Io cer- 
tamente non so che cosa signitlchi: e Ilace abbaia sulla 
soglia. £ crederlo deggio? o coloro che amano si fìngono 
sogni? Gessate, omai cessate, miei carmi; ecco vien Dafni 

dalla città. 

/ 

1 Si fortifichi. — S Spargi la' focaccia. 
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EGLOGA IX. 



L' egloga é pUna di lagni, Virgilio richiedendo i suoi campi fu 
a un dito d' esser morto dal centurione Ario: d* aggiunge an> 
che le lodi d'Augusto, 

LIGIDA, MERI. 

Lic. Per dove, Meri, son drizzati i taoi passi? forse 

verso la citta di Mantova, ove mena la via? — Mer. 0 Li- 
cida, noi vivendo siam giunti a termine tale di calamità, 
che UQO straniero possessorr> d'im nostro campicello (cosa 
che non avevamo temuta giammai), ne dicesse: Questi ter- 
reni son miei; via dì qua, antichi coltivatori. Ora oppressi, 
tristi, poiché la sorte tutto mette sossopra. a lui diamo 
questi capretti, che' non gli facciamo prò. — Lio. Eppure io 
aveva sentito dir con certezza, che il vostro Menalca ave- 
vasi mercè de' suoi carmi conservato tutti i luoghi dal 
punto dove* i colli a digradare cominciano e dechinar dol- 
cemente* fino all'acqua e agli antichi faggi* già rotti in 
vetta. — Mer. Tu ra\evi udito diro, e così corse voce; ma 
i nostri versi, o Licida , tra le armi di guerra possono ap- 
punto tanto, quanto dicono potere le caonie colombe 
air avventarsi dell' aquila. Che se infausta cornacchia da 
cavo elee non mi avesse per tempo avvertito a troncare 
in qualunque modo nuove liti, ne qui sarebbe il tuo 
Meri , nè più vivrebbe V istesso Menalca. — Lic. Ahimè! 
tanta enormezza adunque cade in mente ad uno? ahi! 
che quasi ci fu tolto insieme con teco il conforto de' versi 
tuoi, Menalca. E chi ora canterebbe le Ninfe? chi ora 

1 Che possano o.sserj.'li volono. — 2 11 Vocab. hi ■ dove la collina co- 
mincia a ritirarsi. — 3 Ov. Con dolce declivio. — 4 Dalle mozze cime. 
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spargerebbe di fiorite erbette le terre? o chi indurrebbe* 
ombra di verdes^^ianti rami su* fonti? o chi canterebbe i 
versi ch'io poco fa cheto cheto ti furai di nascoso, quando 
ti recavi ad Amarillide, amor nostro?* Titiro, mentr'io ri- 
torno, e breve è il cammino, fa' pascolare le capre, e pa- 
sciute menale a bere, Titiro; ma nel condurle guarda di non 
farti incontro al capro, chè cozza. — Mer. Anzi chi cante- 
rebbe'^ que' versi, che sebbene nort per anco limati IMenalca 
cantava a Varo? I canori cigni, o Varo, leveranno a cielo 
il tuo nome, ove illesa ci rimanga Mantova, Mantova troppo 
vicina oimè all'infelice Cremona. Se^ le tue api fuggano il 
tasso cirneo,* se le tue vacche abbiano le poppe piene di 
latte; comincia® se hai qualcosa da cantare. Me pure le Muse 
hanno fatto poeta; ho i miei versi ancor io; anche me di- 
cono poeta questi pastori: ma io^ non sono credulo ad essi. 
Perciocché non per anco parmi cantar versi degni né di 
Varo, nè di Ginna; ma solo parmt gracchiare qual oca fra 
cigni canori. — Mer. Licida, appunto m'adopro in ciò, e 
cheto vo meco stesso ruminando s' io rammentar me lo 
posso; nè è allatto ignobile carme. Vien qua, Galatea; qual 
sollazzo è mai nell'acque? qui' vermiglia è primavera; qui 
intorno a* filimi la terra varii fiori germoglia;' qui candido 
pioppo all'antro sovrasta, e le pieghevoli viti vi tessono 
ombrelle. Vien quo, Galatea; lascia che l'onde insane feri- 
scano i lidi. — Lìc. Perchè non di' que' " versi ch'io sentii 
• cantare a te solo in una notte serena? mi ricordo del- 
l'aria, se avessi a mente le parole.-^ Jfer. A che tu, Dafni, 
inetti gli occhi in cielo al levare delle antiche stelle? Ecco 
è nato l'astro di Cesare discendente di Venere, astro mercè 

1 Ombreggerebbe con verdi rami le fontL — t Nostro cuore.— 3 Udì* 
rebbe. — 4 Cosi le ec. — 5 Di Corsica. — 6. Come ti prego a cantarmi 
qualche tuo verso. — 7 Ha io non facilmente presto fede a costoro. — 
8 Qui primavera s* imporpora. — 9 Produce.— 10 I flutti infuriati.— 
11 Quali fùrono quMle rime che non molto tempo fa t* udii cantare 
nella pura notte? Delle quali so lo parole non mi fossoro uscito di 
mente , io ne ricorderei almeno r aria. Saunaz. Aro, Pro*. 7. 
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del quale i seminati^ abbonderanno di grano, e per cui im- 
brunerà P uva ne* colli aprichi. Innesta, Dafni,. i perì; cor- 
ranno le tue pere i nipoti. L'età tutto sen porta, eziandio 

la memoria. Mi ricordo aver io fanciullo passate le lunghe 
giornate di state cantando: ora ho dimenticati tanti versi; 
insino la voce stessa a Meri vien manco: i lupi' furono i 
primi a veder Meri. Ma tuttavia Menalca ti reciterà abba- 
stanza spesso questi versi. — Xtc. Gol recare tali scuse tu 
mi trai in lungo il disio di sentirti cantare. E pure or tace 
spianato tutto il lago, e ogni aura, guarda, di ventoso mor- 
morio è cessata. Or da questo punto ci resta la metà del 
cammino ; poiché comincia apparire di Bianore il sepolcro: 
in questo luogo dove i contadini brucano le dense frondi , 
in questo, Meri, cantiamo; qui posa i capretti; arriveremo 
ciò nonostante alla città. 0* se temiamo che la notte possa 
prima recar pioggia , a ogni modo sempre cantando, meno 
ci stancherà il cammino, viaggiamo. Per potere studiare il 
passo cantando, io ti allevierò del peso de' capretti. — 
Mer. Cessa , garzone , cessa ^ e focciaino quel che ora ne 
preme: meglio canteremo carmi, quando verrà T istesso Me- 
nalca. 



EGLOGA X. 



Consola Gallo poeta dolente a cielo per la perdita 
della tua donna che fuor di modo egli amava. 

Mi consenti, Aretusa, quest'ultimo lavoro. Voglionsi da 
me cantare pochi versi al mio Gallo , ma vo' che gli legga 

1 Le ricoltc saranno abbondanti. — 2 II lupo è stato il primo a ve- 
der Meri. — 3 Che se tcmiam di pioggia verso sera, affrettiamoci col 
cani minare cantando. 
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par anco Lioori. Chi negar potrebbe carmi al mio Gallo ? 
Così Ponda salsa di Dori non mescoli le sue acque alle tue, 

o Aretusa, quando scorrerai sotto il mar di Sicilia. Comin- 
cia: cantiamo gli affannosi amori di Gallo, mentre le sime 
caprette vanno tondeado i teneri virgulti. Nè già cantiamo 
ai sordi; tutto rispondono le echeggiante selve. Quai selve, 
o quai foreste ebbero voi, o giovinette Naiadi, allorquando 
Gallo periva* d'amore non degno? Imperciocché nè i gio- 
ghi del Parnaso, nè quelli del Pindo , nò l'aonia Aganippe 
fecero a voi ritardo. Lui piansero i lauri pur anco , lui la- 
mentò eziandio il tamarisco. Menalo ancora produttore di 
pini e i sassi del gelido Liceo piansero lui sotto erma rupe 
giacente. Le pecorelle gli stanno d'intorno, nè loro incresce 
restare con noi, nò tu hai il gregge a sdegno, divino poeta; 
e ristesso hellissimo Adone pasturò lunghesso i fiumi le pe- 
core; vi venne eziandio il pastore, vennero pure i tardi bi- 
folchi, vi venne Menalca tutto molle ancora dal raccorrà le 
ghiande invernali. E d'onde, chieggono tutti, amore sì fatto 
in te? Accorse Apollo: Gallo; ei ti disse, a che delirare? Li- 
cori, tua dolce cui'a, ha seguito un altro per nevi e per or- 
ride schiere. Sopraggiunse ancora Silvano inghirlandato ' di 
fronde silvestri squassando fiorite ferule e grossi gigli. V^pne 
Pane dio d'Arcadia, il quale noi stessi vedemmo rubicondo 
di sanguigne bacche d'ebbio e di minio. Quando avrà modo 
il tuo dolore? gli dice Pane. Non tali cose cura Amore, nè 
di lacrime si sazia Amòre' crudele, nè T erbette si sazian 
di rivi, nè di citiso Tapi, nè le capre di frondi. Ma quegli^ 
mesto a tai detti, pur nondimeno, o Arcadi, disse, voi pei 
vostri monti cantate queste mie pene: voi soli, o Arcadi, 
esperti a cantare. O quanto placidamente riposeranno allora 
queste mie ossa , se , quando che sia , le vostre zampegne 
canteranno i miei amori! E il ciel pur volesse ch'io fossi 
Stato uno di voi, ovvero un guardiano del gregge vostro, o 
un vignaiuolo d'uva matura! Certamente, ossia io avessi 

1 Si struggeva, languiva d'amore. — 2 Inghirlandato il capo dcl- 
r onor delle selve. — 3 Amore non si satolla di lacrime. — 4 Gallo. 
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Fillide o Aminta o qualunque altro (e * che importa .che 
Ammta sìa bruno?* Scure son pur le viole, scuri sono i 

giacinti) ; or meco si giacerebbe sotto pieghevole vite 
fra' salci: Fillide correbbe i fiori per me, versi canterebbe 
Aminta. Qui, o Licori, son freschi fonti, Cjui molli prati, qui 
boschi, qui teco consumerei tutta mia vita. Ora un folle 
amore me ritiene fra l'armi del duro Marte in mezzo agli 
strali e tra infesti nemici. Tu ahi! crudele lungi dalla patria 
(ah! non potessi credere tanto disagio) solo senza me vedi 
le nevi alpine e i ghiacci del Reno. Dahl non ti arrechino 
danno i freddi ! ah ! non ti tagli V aspro ghiaccio le tenere 
piante. Io anderò, e su la zampogna di siciliano pastore can- 
terò carmi che furono da me foggiati colla poesia del cai* 
cidicovate.' Fisso è nella mente ch'io voglio piuttosto patire 
tra boschi, in ispelonche di fiere, e incidere* nelle tenere 
scorze degli alberi i miei amori: cresceranno'* questi, cre- 
scerete pur voi, miei amori. Intanto io unito* alle Ninfe 
ricercherò il monte Menalo , o darò la caccia ai fieri cin- 
ghiali: niun freddo mi vieterà di circondare di cani i boschi 
del monte Partenio. " Già parmi d'ire per rupi ed echeg- 
giami foreste: emmi diletto scoccare cretesi dardi * con 
trace arco, quasi questi esercizii sieno rimedio alla mia fre- 
nesia, o quasi quel dio Amore impari* ad esser pietoso 
agli affanni degli uomini. Or di nuovo nè le Amadriadi, nè 
i versi stessi mi dilettano: addio di nuovo, selve, addio: le 
mie fatiche cangiar non fanno colui,*" quand'anco bevessimo 
l'Ebro*' nel cuor dell'inverno, e soffrissimo le sitonie" nevi 
d'umido verno; nè quand'anco menassimo" i greggi fra 

1 E che fa cho ec. 2 Fosco. — 3 Eoforiooe famoso poeta di Cal<- 
cide neirEubea. — 4 Nella scorza de* faggi e degli allori Segnò (Ermi- 
nia) r amato nome in mille guise : E de* suoi strani, ed infelici amori 
Gli aspri successi In mille piante incise ec. Tass. 0«r. 7, 19.^5 Lo 
scrisse in mille piante e collo piante Crebbero ì versi, e cosi lessi 
in una. Tass. Amint. Alt. I. — 6 In compagnia dello ec. — 7 Nell'Arca- 
dia. —8 Strali, detti cidonii da Cidone citlà di Creta. — 9 Impari a di- 
venir mite, ad ammollirsi a' mali ec. — 10 Amore. — 11 Fiume della 
Tracia, oggi Marizsa. — • 42 La Sitonia è parte della Tracia. — 13 li Fa- 
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gli Etiopi sotto il segno dei cancro, quando * la scorza degli 
alberi morendo neU' alto olmo si secca. Amor vioce tutto; 
noi pure ci diamo per viati ad Amore. Sarà ben assai , o 
dive Muse, che questi carmi abbia cantato il vostro pastore, 
mentre stassi a sedere, e tesse una fiscella dì gracile ibisco: 
voi farete grandissimi questi versi a Gallo , in cui il mio 
amore oga'ora cresce tanto, quanto verd'aino cresce alia 
stagion novella. Leviamoci su; l'ombra suole esser grave a 
coloro che cantano; l'ombra del ginepro è nocevole: l'om- 
bra nuoce pure alle biade: andate, mie capre, chè già sorge v 
Espero, andate ben satolle a casa. 

caò. ha ; conducessimo, parassimo, qua e là le gregge a pascolare ec. — 
4 Quando ael bollore dell* estate l' intima corteccia inaridisce neirolmo. 
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L I B R O I. 



AUGOmUEMTO* 

Enumera in generale quali cose è per dire in questi quattro libri: 
inài in questo tratta prima degli arnesi e de' tempi dell' agri^ 
coltura. 

Or io, Mecenate, metterò * mano a cantare quel che fac- 
cia liete le messi, in* qual tempo dell'anno convenga lavo- 
• rare la terra, quando maritare agli olmi le vili, qual cura ' 
prender si debba de' buoi, qual diligenza sia necessaria ad 
avere bestiame, quant'arte^ richieggasi a conservare le api 
frugali. Voi, o chiarissimi lumi del mondo, che nel cielo 
guidate in giro il fuggevole anno ; tu , o Bacco , e tu , alnia 
Cerere; se la terra mutò, vostra mercè, la caooia ghianda' 
in piena spiga, se Tacque dell' Acheloo ' mescer potè col ri- 
trovato vino; e voi, Fauni d^li agricoli presentissimi^ nu- 
mi , qua* ad una i vostri "^ssi dirizzate, o Fauni, e voi con 
essi, o Drìadi fanciulle; io canto i vostri doni. £ tu, o 

1 Canterò qaal arte ci procuri lieta óopia di messi : cosi r Arcak.-— 
t Sotto qual coetellazione, sotto quale inOneoza di costellazione. — 3 
Qual diligenza si richieda nel mettere insieme, nel procurarsi r armen- 
to. — 4 Dirò quanto gran diligenza hanno Qel compilare melliflua dol- 
cezza le api frugali, le piccole api ec. — 5 fh bel frumento. — 6 Fiume 
deirstolia: prendesi per qualunque fiume. — 7 Con proponimento di 
visitare il reverendo tempio di Pan presentissimo Iddio del salvatioo 
paese. Sahmaz. Aread. fr.^B Qua ad una venite, o FaunL 
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Nettuno, * a cui la novella terra percossa col gran tridente 
produsse* fremente cavallo; e tu, Aristeo,' de' boschi abi- 
tatore, a cui ben trecento nivei giovenchi pascono le pin- 
gui macchie deli' isola Gea : tu pure , o Pane Tegeo , * cu- 
stode delle pecore, se pure ti sta a cuore il tuo Maialo/ 
lasciando il patrio bosco e le foreste del Liceo ' vieni pro- 
pizioVE tu vieni, o Minerva, dolF oliva inventrice; e tu 
pure, 0 giovinetto Trittolemo," che primo ci additasti il 
curvo aratro; e tu, Silvano,^ teco portando svelto dalle 
radici il tenero cipresso. E voi, Dei tutti e Dee, che avete* 
cura di proteggere i campi, e che date alimento alle piante 
novelle surte senza seminatura veruna, e che dal cielo man- 
date sopra i seminati pioggia abbondante. E sì tu pure siimi 

propizio, o Cesare, che è incerto qual coro di Numi sia per 

accoglierti quando che sia; se tu voglia peragrare città e 
pigliarti pensier delle terre, se il vastissimo mondo te rico- 
noscer debba autore'* e moderatore delle stagioni, cingen- 
doti le tempia del materno mirto m'assisti; o tu sia per 
essere dio dell'immenso mare, e la tua sola divinità ado- 
rino" i naviganti, e Tuie ultima dell'isole serva a te solo, 
e leti*' genero t'ablna in tutte le acque; o*^ te stesso ag- 

1 Nettuno e Minerva venuti a conlesa chi di loro por dovesse il no- 
me ad Atene , vollero gli Dei che avesse tal vnnto chi di loro prodii- 
ducesse cosa più vantaggiosa ai mortali. Nettuno produsse il eavallo, 
llfinerva I* oliva, e vinse. — % Procreò, partorì, mandò dal suo seno. — 
3 Figlio di ApoUine e di Cirene Teoerato dell* isola di Cea.— 4 Da Te- 
gea città dell'Arcadia —5 Monte d'Arcadia. — 6 Monte d'Arcadia. -7 
7 Figlio di Celeo re d* Bleimi città nell' Attica. GMiM insegnò a lai 
' r «griooltora, e dicèai clie il primo adoperasse r aratro. — 8 Silvano 
nmÒ il fanciuUo Gi^risso, il quale pel dolore d' avere ucciso una cerva 
cangiò in cipresso.— 9 Che avete in cura i campi.— .10 Felicitare, ral- 
legrare—Il Largitore. — 1S Rendano venerazione. — 13 Ti compri. Il 
p. allude al costume romano nel contrarre i matrimoniL per cui lo sposo 
e la 'sposa effettuavano una compra e una vendita. Tetf*voglie dell'Oceano * 
voleva Augusto per genero dandogli in isposa una delle sue Ninfe, e in 
tal gviSB metterlo nel numero degii Dei. Nessuno poteva essere assunto 
agli onori divini senta che fosse congiunto a qualcuna defilé immortali. 
^ 4^ O tu. sia j»er crescere il cielo d' un nuovo ee. 
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giunga ju ciclo nuovo astro ai tardi mesi d' estate in quella 
parte, ove ti s'apre la strada ad un seggio fra la Vergine e 
lo Scorpione che le vien dietro: già IMstesso ardente Scor- 
pione le branche a tuo riguardo contrae, e ti ha lasciato 
del cielo più che giusta parte. Qual ' che tu sii per essere 
(giacché QOQ sperisi i' irJerao averti a suo re , né sì fiero 
disio di regnare ti venga In pensiero, comechè la Grecia 
ammiri' i campi Elisii, quantunque Proserpina non curisi 
richiamata di seguire la madre); dammi facile corso, e favo- 
risci l'audace mia impresa, e meco entra pur tu nel cam- 
mino compassionando gli agricoltori che non sanno la via, 
f e infin da ora ii^wezisk ornai ad esser con voti dalie genti 
invocato. 

AWs/^gìm novella quando il gelato umore pe' nevosi 

monti si strugge, e la terra ammollita'' allo spirar di ZefiTiio 
si scioglie, infine allora vo'che 4 bue cominci a gemere* 
sotto il calcato aratro, e il vomere farsi luccicante attrito 
dal solco. Risponde finalmente ai voti dell'ingordo colono 
quel terreno, che due volte il sole estivo, due volte sentì il 
sole .invernale: le copiosissime ricolte gli ruppero* i granai.^ 
Ma prima di fendere colf aratro il campo a noi ancora 
ignoto, abbiasi cura di preconoscere i venti e la diversa 
temperie dell' aria e la patria coltivazione e la natura dei 
luoghi, e quel che porti ciascuna regione, e quel che cia- 
scuna ricusi. Qui vengono bene le biade , là vengono me- 
glio le uve; prosperano altrove i frutti degli alberi, e a po- 
sta loro verdeggiano l'erbe/ Non vedi tu come il monte 
Tmolo' manda T odorato croco , l'India f avorio, i molli 
Sabei* mandano i loro incensi? Ma i nudi Calibi' mandano 
'il ferro, e il Ponto manda il putente castorio, l'Epiro ca- 
valle nominate della palma elea. Or cotai leggi e fermi patti 

1 Qualunque nume tu sii. — 2 Lodi, celebri a cielo i campi oc. — 
3 E la terra tutta fracida, infradiciata. — 4 Ansare. — 5 Empiono i ce. 

— 6 L'erbe di per se stesse, spontaneamente, naturalmente, vi nascono. 

— 7 Nella Lidia. — 8 Popoli deirArabia felice. — 9 Popoli del Ponto , 
secondo alcuni; secondo altri, di Spagna. 
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impose natura a certi luoghi iaùno da quel tempo clie Deu- 
calione* gittò per la prima volta sassi pel deserto mondo, 
onde uscirono' gii uomini, razza robusta al faticare. Su 
dunque tosto insino* da' primi mesi dell'anno i forti manzi 
arino il pingue campo, e la polverosa estate cuoca l'oziose 
glebe al sole che matura alla semente. 

Ma se la terra non sarà feconda, basterà ararla a solchi 
non fondi in sul nascere d'Arturo; in quella* farai questo, 
acciò alle messi liete non nocciano l'erbe, in questa ac- 
ciocché lo scarso umore non fallisca alla sterile arena.' Tu 
lascerai parimente che i campi mietuti abbiano un anno di ri- - 

poso, e che in quello stato ozioso la terra ripigli forza. Ov-, 

^y^'yfèvo* alternando seminerai nell'altr'anno biondeggianti forrì 
là, onde prima avrai raccolto in copia be' legumi da' sonanti 
baccelli, ovvero minute veccie e i fragili gambi e la sonante 
selva dell'amaro lupino. ^Imperciocché la sementa del lino 
brucia il campo, lo brucia la vena, lo bruciano i papaveri 
cospersi di sonno leteo. Ma pure sarà facile al campo alter- ^ 
natamente la fatica; sol che ' tu non prenda a sdegno satol- > 
lare l'arido terreno di pingue fimo,' nè V incresca spargere 
cenere immonda per gli spossati'* campi. In tal guisa, anco 
mutate semente, riposano i campi, ^ frattanto di qualche 
cosa ti è lai'ga la terra" benché non arata. | Spesso ancora - 
giovò arder con fuoco io sterile campo, e luruciarvi con 
crepitanti fiamme le aride stoppie, ossia ne traggano quindi 
le terre occulte forze e pingui pascoli, ossia ogni vizio loro 



1 Vedi le favole. — 2 Nacquero. — 3 Insino da primavera. — 4 Nel 
suolo pingue. — 6 Dove vestigio unian 1' arena {vale Terra) stampi. Pe- 
TR. Son. 28. — 6 0 al mutar della stagione semina il farro nel campo 
d' onde levasti i baccelli. — 7 Dalle silique sonanti. — 8 Sol che non la- 
scio 0 di cenere immonda o di letame Porgergli aita, o fare al tempo 
poi L* arìde stoppie tue di Vutoan preda. Alam. Colk 1. » 9 Poi quinci 
e quindi, oye mancar si veggia 0 nulritìTO umor, non prenda a adegno 
Con le sue proprie man di lordo fimo Satollar a), che Yiie forze prenda. 
AtJM, Colt, I, è* — 10 Sfruttati. — 11 B la terra, iMiicliè non arata, ha 
pur qualche gratitudine o cortesia. 
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"si purghi dal faoco, e faori ne trasudi * V inutile umore, o 
quel calore apra più vìe e ciechi spiragli, onde alle nuove 
erbe trapela il succo, o vie più le induri, e le aperte vene 
ristringa, acciò le piccole pioggie o la forza troppo cocente 
deir ardente sole o non le arda il penetrante freddo di Bo- 
rea. Molto pur giova alle terre colui che col rastro rompe 
le zolle inerti, ed il vimineo erpice traggo su quelle : né lui 
rimira invano la bionda Cerere dall'alto olimpo; e molto 
fa prode ai campi pur quegli -che coH' aratro a traverso 
rompe di nuovo que' dorsi della terra che fa neli' assolcato 
campo, e chi sovente esercita la terra, e ai campi coman- 
da. 0 agricoltori; chiedete agli Dei umida la state e asciutto 
il verno : lietissime messi, lieto campo da polveroso inver- 
no: non d'alcun' altra coltivazione si gloria tanto la Misia,* 
quanto della temperie del cielo, e pure le sue messi am- 
mira il Gargaro* stesso. Che dirò di colui che, seminato il 
grano, subito continua all'opera del campo, e appiana le^ 
escrescenze del duro terreno? Poi deriva pe'seminati l'acqua 
e i seguaci rigagnoli? e quando campo abbruciato è in tra- 
vaglio per le morienti sue erbe, ecco elice l'acqua dal ci- 
glio di declive sentiero ; questa cadendo fa tra i lisci sassi 
UD roco mormorio, e co' suoi rampolli tempra il riarso 
, terreno. E che cosa di^colui, il quale, acciocché lo stelo non 
ceda alle gravide spighe, a pascer manda il rigoglioso grano 
nello stato di tenera erba, allorché i seminati in principio 
pareggiano i solchi? E che di colui, che deriva altrove per 
bevitrice terra T acqua ivi raccolta' a guisa di palude? mas- 
sime allorché negr incerti mesi dell'anno il fiume pieno a * 
ribocco straripa, e vastamente cuopre di limo le campagne . 
intorno: donde ^ poi sudano cave lagune di tepido umoreiJ 
Quantunque le fatiche degli uomini e de' buoi abbiano pra- / 

1 E riinitUe umor fuor ne trasudi. Salt. Gtor, lib. Nell'Asia 
minore, attigua ali* Ellesponto, alla Propontide, limare Egeo. — 3 Parte 
M monte Ida : paesi fertilissimi. — 4 Le mal sorgenti glebe. — 5 Sta- 
gnante. — 6 Donde poi temano d* uliginoso onore: - donde poi formino 
cave lacune d* umor pernicioso. 
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tìcate queste cure nel lavorare la terra, pure V ingorda oca 
e le strimoDte^ gru e la cicoria con le amare sue barbe 
Doccimio, o l'ombra toma danD08a.[L' istesso padr e Giov e 

volle che la via di coltivare la terra non facile fosse; ed 
egli il primo fe' coltivare per arte i campi colle* cure aguz- 
zando il cuore de' mortali, nè soilerse che il regno suo in 
grave ozio torpess^Doanzi a Giove niuo colono coltivava 
le terre, neppure era ledto sanare o partire mediante con- 
fini i campi. Procacciavano tutto a comune, e la terra stessa 
sfoggiando produceva sol da sò senza alcuna richiesta d'al- 
trui ogni cosa. Egli diede ai neri serpenti nocivo veleno; - 
eWolle che predatori fossero i lupi, e che il mare fosse ^ 
dai venti messo sossopra; scosse giù dalle foglie degli al- 
beri il mele, ed ascose il fuoco, e diseccò^ i rivi che in 
ogni 'lato correvano vini, onde l'umano bisogno col medi- - 
tare trovasse a poco a poco le varie arti, e' da' solchi della 
terra cercasse il frumento, . onde traesse fuori dalie ven^ 
delle pietre il fuoco in quelle ascoso* Allora per la prima 
volta sentirono i fiumi le* navi, allora il uoccbiero numerò 
le stelle, e loro fèce nome chiamando le Pleiadi, le fedi e 
l'Orsa' maggiore di Licaone lucente figliuola. Allora fu 
trovato il modo di pigliare a' lacci le fiere e d' ingannare gli 
uccelli col vischio, e attorniare co^ veltri grandi foreste. E ~- 
altri coi giacchio percuote già il largo fiume prendendo* 
dell'alto; e altri trae dal mare l'umide reti. Fu trovato ^ 
allora il duro ferro, e* la lama dell'arguta sega (perocché 
le prime genti fendevano le legno con biette ) : vennero al- 
lora arti diverse; ostinata fatica vince tutto, ed*'' urge il bi- 
sogno nelle rie venture. 

Cerere la prima Insegnò a' mortali lavorare la terra col 

1 Dal Oume Si ri mono di Tracia ove abbondano cosi fatti uccelli nocivi 
ai seminati. — 2 Col bisogno aguzzando al mortale T ingegno. — 3 Fosse 
messo in guerra dai venti. — 4 Fe* stagnare , ritrasse a' ruscelli il vino 
che in ogni lato correa. — 5 E dall' agricoltura si firoeaeoiaaie il fru- 
mento. 6 II peso delle navi, — ? V. le favole. — S Entrando neU' al- 
to. — 9 E r arguta sega. — 10 E ne* duri casi urge ec.' 
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ferro, allorché mancavano ' ornai le ghiande e le corbezzole 
ai sacri boschi, e Dodona* il vitto negava. Poi anche ai fru- 
menti s'appiccò' malattia; tanto che la dannosa ruggine 
consumava gli steli, e lo sterile cardo orrido cresceva 
pe' campi. Muoiono le messi; aspra selva sottentra, e lap- 
pole e triboli, e' ne' meglio coltivati campi signoreggiano 
l'infelice loglio e le sterili vene. Il perchè se tu non' assa-. 
Krai continuo oo'rastri la terra, e se non spaventerai col 
romore gli uccelli, e colla falce gficondecal* le piante che 
troppo aduggiano il campo , e non chiMnerai su di essi 
co'tuoi' voti la pioggia,* ahi! che vedrai grande il muc- 
chio delie altrui ricolte, e nelle selve accheterai la tua fame 
alla scossa quercia.<-^^ 

Deesi pur dire quali sieno del robusto- contadino gli 
arnesi, senza i quali nè seminar si possono i frumenti, nè 
possono crescere. Il vomere primieramente e* il robusto 
aratro, e della madre Cerere i carri a muover lenti, e le 
trebbio e le tregge e rastrelli troppo'* pesanti; poscia di 
Gelee i vili arnesi viminei e i graticci'* di corbezzolo tes- 
suti e il vaglio già sacro ai misteri 'di Bacco; arnesi che 
tutti gran tempo innanzi procacciati tu ricordevole ripor- 
rai, se** pure brami t'attenda la degna gloria della divina 
villa. Per tempo con gran forza piegasi a foggia di buri un 
olmo, e questo prende la forma del curvo aratro. A basso 
del tronco adattansi '' il timone lungo otto piedi, due orec- 

1 Cominciavano a mancare. — 2 Città d'Epiro famosa per gli oracoli 
del bosco vicino, ov' era un tempio di Giove. — 3 Sopraggiunse morbo, 
magagna. — 4 E ne' più notti campi. — 5 Non rastrellerai continuo la 
terra, se tu co' rastrelli non sarai continuo soprala terra. Che se tu non 
perseguiti o tormenti II terren con continuo rastrellare ec. Salv. Georg. 
lib> t. B^Tonder^i, gastigherai* reprimerai e se non toglierai i rami 
dhe fanno tropp' ombra al ec,— "7 Colle ''lue preghiere. — 8 II misero 
bifolco al tempo eletto Tardi avveduto lagrimando mira L' altrui campo 
vicia solcato e lieto, Il suo vedovo e sol ec. Alam. Colu v. 115. — 9 E 
la robusta struttura del curvo aratro.— 10 11 Voeah, ha: d'un peso ec* 
oeaahro. — 11 Barelle. — 12 Se brami conseguire gran lode dai lavori 
della dhrina agricoltura. — 13 Si attaccano. 
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chie, e a doppio dorso i dentali. Per tempo tagliasi pure 

ii leggiero tiglio pel giogo, e l'alto faggio; e la stiva, la 
quale da tergo torca la parte più bassa dell' aratro su le 
ruote sorretto, e ii fumo esplori * questi duri legai presso 
al fuoco sospesi. 

Potrei recare io campo molti |irecetti degli antichi, se 
tu non ricusi e non ti rechi a noia^t^oscere cose da poco. 
Innanzi tratto fa d'uopo spianar l'aia con un gran cilindro, 
e a mano decsi tutta cercare,' e solidarla' con la tegnente 
argilla, acciò non vi sottostiano i' erbe, e nella siccità tutta 
screpoli; quindi acciocché varie pestl| dlunimali non le £ao- 
cian. dispetto. Sovente il piccolo topb |à pose sotto ferra 
sua stanza e vi fece i granai, o le cieche talpe vi cavarono 
i loro covili, e nelle caverne si è trovata nnolto fiate la bot- 
ta, e moltissimi altri mostri che produce la terra; e il gor- 
goglio^ e la formica che paventa la povertà della vec- 
chiezza van depredando un macchio di grano. Pon' mente 
pur anco quando nel bosco il mandorlo sì vestirà di mol- 
tissimi fiori, e piegherà gli olezzanti suoi rami, se sovrab- 
bondano i frutti, si avrà del pari molto grano, e gran treb- 
biatura ^ verrà con gran caldo. Ma se ombroso sovrabbonda 
di soverchie foglie, indarno l'aia trebbierà i covoni abbon- 
danti di paglia, e non di grano. 

Io ho veduti certamente molti seminatori medicare i 
semi, e aspergerli prima di nitro e di nera morchia, onde 
ne' fallaci baccelli si trovasse il chicco più grosso, e come- 
chè posti a sotti l fuoco presto cuocessero. Io ne ho ve- 
duti a grand' agio degli scelti e a molta cura bene osser- 
vati imbastardir tuttavia, se^ l'umana opera non scegliesse 

0 

1 Esplori la saldezza di questi ec. ^ 2 Voltare, 3 Rassodarla. Il 
Poeta nello sporre queste cos% si valse d* una figura detta Praeposte- 
ratio: ha esposto, cioè, con ordine inverso il racconto 5 imperocché 
in prima deesi nettare e ripulire 1* nia, poi rassodarla, impiastrarla 
con argilla, o con bovina; finaln^ente appianarla con cilindro. — 4 Gor- 
goglione, punteruolo. — 5 Osserva, 0 colono. — 6 Ricolta. — 7 Se gli 
uonjioi. 
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a menadito ogni anno i più belli: così per volere del fato 
tutto vedesi ire a peggio, e decaduto tornare indietro.\Non 
altrimenti colai che con lena affannata spinge a remi in- 
contro alla corrente la barca, s'egli per caso allenta le 

braccia, subito l' impeto a precipizio il porta a seconda dei 
fiume. 

Oltre a ciò si dee osservare Arturo e il nascer de' Ca- 
pri e il lucido serpe tanto da noi contadini, quanto da co- 
loro che riportati alla patria per tempestoso mare mettoosi 

a rischio nel ponto e nello stretto d' Abido d' ostriche fe- 
condo. Quando la Libra avrà fatte eguali le ore del dì e 
della notte, ed' ha dimezzato il cielo assegnandone una 
metà alla luce, un'altra alle tenebre, late' lavorare, conta- 
dini, i buoi, seminate pe' campi il grano infino alle prime . 
piogge del rigido inverno.* Tempo è altresì di seminare^ 
il lino e il cereale papavero, e oggimai por mano all'aratro, 
mentre far puossi ciò atteso la terra asciutta, mentre in 
cielo pendon le nubi Nella primavera si £a la sementa delle 
Cave: allora te pure, medica, accolgono io sò leiten solute 
terrea e* allora ritornati l'annua cura pel miglio, quando il 
candido Toro' colle dorate sue corna apre l'agno alla terra, 
e il Cane cedendo all'astro di contro tramonta Ma se alla 
frumentaria semente e al robusto larro eserciterai eoa 
molte arazioni la terra, e ti occuperai in questi soli fru- 
menti, lascia che mattutine* ti si nascondano tramontando 
le Pleiadi figliuole d'Atlante, e sparisca in occidente la stella 
dell' ardente corona della crettÌ€i£\^Arianna, priachè tu com- 
metta ai solchi i debiti semi, e priachè t'affretti ad affidare 
la speranza dell'anno alla terra non' per anco ben prepa- 
rata. Molti cominciarono a seminare avanti il tramonto di 

1 B ha diviso ìì cielo tra U di e la notte.— 2 Stancate —-3 n Fi»* 
cab» ha: dell' inverno ben rigorosa-* 4 Commettere illa terrs, di niH 
toomlere sotto torra ì\ seoie dot lino. ~ & 1 ben distetti torreni. e fi 
attori si semina il miglio.— 7 B Sole entra in Tanro ft 22 d'aprile, ed 
apre l' anno rurale: cosi annoia rAac. — 8 Std mattino. — a Non per 
anco a ciò disposta. 
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Maia; ' ma P aspettata messe con vote spighe gli deluse. Se 
poi seminerai le vecce e i _viH Jfe^iuoii, nò avrai in dispre- 
gio la cura delTegizia lente, Boote' tramontando ti darà a 
ciò non oscuri segni: comincia allora, e non stendere la se- 
menta insino a mézzo il verno. 

Però l'aureo sole correndo pe' dodici segni del zodiaco 
regge' il globo terrestre in determinate parti* distinto. Cin- 
que zone comprendono la superficie della terra sottoposta 
al cielo, una delle quali pel sfolgorante sole è sempre ro- 
vente e sempre torrida^ dal fuoco, intorno a cui a destra 
e a sinistra sono* parallele nella parte estrema le due fredde 
congelate di ceruleo ghiaccio e nere tempeste. Fra queste e 
quella di mezzo due ne sono state concedute mercè degli 
Dei ai miseri mortali: tra queste è la via, su cui volgere si 
doveva l'obliqua fascia zodiacale de' dodici segni. Come il 
mondo arduo s'innalza^ nella parte volta alla Scizia e 
ammonti Rifèi, cosi piegato s'abbassa nella parte volta alla 
Libia australe. Quel popolo è per noi sempre visibilmente 
elevato: ma vedono quell'altro sotto i nostri piedi Taira 
Stige e r Ombre inferne. In quello l'immenso Drago stri- 
scia con tortuosi giri dattorno e fra le Orse in guisa di 
fiume, fra ie due Orse paurose di tuffarsi nell'onde del- 
l'Oceano. In questo o v'è sempre tacita notte, come dico- 
no, e con le distese ale della notte le tenebre s' addensano 
sempre, o l'aurora partendo da noi ritorna a loro, e vi ri- 
conduce il giorno. £ quando il sole nascente ha prima 
co' suoi anelanti corsieri sbufiGsito su di noi le sue fiamme, 
là il rosse^iante Espero accende i tardi suof lumi. Quindi 
possiam prevedere nel dubbio cielo le tempeste; quindi 
conoscer possiamo il tempo di laccorre le messi e di semi- 
narle, e quando convenga fender co' remi il mare infido, 
quando sciorre dal lido Tarmate navi, e al tempo tagliare 
nelle selve il pino. 

Nè indamo osserviamo il nascere e 'I tramontar delle 

1 È una delle Pleiadi. — 2 Boote s'asconde il 21 d'ottobre. — 3 Go- 
verna. — 4 Spazu. — 5 Roggia. — 6 Steudonsi. — 7 Si estolle, $i eleva. 
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sl(lle, e l'anno diviso in diverse stagioni d'uguale durata. 
Se talvolta fredda pioggia ritiene in casa il contadino, allora 
gli è dato fornir molte cose, che poi far dovrebbonsi a fretta 
ne'giorai sereni. |L* aratore arruota * il duro dente dell'ottuso 
vomere, scava nell'albero le canoe, o marchia il gregge, o 
misura notandone il numero i mucchi de' frumenti. Altri 
aguzzano i pali e le bicorni* forche, e preparano alla fles- 
sibile vite salci di quel d'Amaria. Or di pieghevoli rossicce 
vetrici si tessono corbe. Ora voi abbrustolite al fuoco le 
biade, or con un sasso pestatele. Imperocché insino ne' dì 
festivi il diritto* e le leggi permettono di faife alcune fec- 
rende: niuna religione vietò giammai scolare* l'acqua dei 
campi, far la siepe ad un campo di biade, tendere lacci agli 
uccelli, arder le spine, e lavare' in acque salubri il belante 
gregge. Spesso il conducitore del tardo asinellcr gli carica 
la groppa d'olio o di vili frutta, e tornando dalla città a 
casa riporta battuto un macinello, o d'atra pece un gran 
pane. 

La Luna stessa dà varii giorni con vario ordine favo- 
revoli ai lavori : tu fuggi il di quinto ; in questo nacquero 
il pallid'Oroo e le Furie infernali: inoltre la Terra produsse 
con nefando parto e Geo e Japeto e '1 crudo Tifeo e i fra* 

telli congiurati a rovinare il cielo. Tre volte si egli tenta- 
rono di soprapporre Ossa al Pelio, e di sospingere® il sel- 
voso Olimpo sopra Ossa: tre volte il padre^ Giove gli estrutti 
monti rovinò a valle. Il settimo giorno, dopo il decimo , è 
propizio e a por viti e a domar buoi presi per la prima 
volta pel giogo, e a ordire le tele: il nono è più fausto ai 
viaggi, e ai furti contrario. 

Molte faccende poi meglio nella fresca notte ne si por- 

1 U FiMoft. hai agiuna batteodo 11 vomero. V aratore battendo af- 
fila il darò Dente del vomer eonamnalo, aeava Neil* arbor .le 'canoe, o 
marchia il gregge, 0 par le taglie fa per li frumentL Salv. (Saar. lib. 1. 
— 2 1 bidenti.— 3 Le leggi divine ed amane.— 4 -Fare nacire de* campi 
: rivi. — 5 Bagnare. — 6 B di voltare il aelvoso Olimpo aopra ee. — 
7 Onnipotente. 
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gono a fare, ' o quando Lucifero col novello sole irrora le 
terre. Di notte' segansi meglio le leggiere stoppie, di notte 
meglio segansi gli aridi prati: alle notti un lento umore 
non manca giammai. E alcuni nel verno vegghiano infino 
tardi ai lume di fuoco, e con tagliente ferro aguzzano' faci 
a guisa di spiga. Intanto la donna* alleviando col canto la 
lunga fatica percorre coli' arguto pettine l'ordito, o cuoce al 
fuoco il dolce mosto, e schiuma con fronda la gorgogliante 
caldaia. Ma biondeggiante messe si sega di fitto meriggio, 
e in su la sferza del caldo Paia batte il ben secco grano. 
Nudo ara, nudo semina: il pigro verno" al colono non è il 
caso a lavorare le terre. Per lo più® i contadini si godono 
nell'inverno il frutto delle loro fatiche, e lieti hanno cura 
a fore tra loro a vicenda conviti. A ciò gl'invita il genial 
verno, e sgombra loro dal petto le cure; come quando le 
navi cariche di merci hanno* oggimai guadagnato il porto, 
e allegri i nocchieri hanno incoronata la poppa. Pur tutta- 
volta è tempo di raccogliere'* allora le ghiande e le bacche 
dell'alloro e T ulive e le coccole sanguigne del mirto. Al- 
lora è tempo di tenderje i lacci alle gru e *le. reti ai cervi , 
e seguire in caccia le orecchiute lepri : allora è tempo di 
tirare a' daini rotando all'aura la balearica' fionda di lino, 
quando alta giace in terra la neve, e quando i fiumi spin- 
gonsi innanzi il ghiaccio. 

A che ridire le tempeste e le costellazioni dell'autunno?, 
c quando oggimai più breve è il d) e la state più mite, in 

1 Si possono faro. — 2 Chò la notte d' un lonto umore è sempre cor- 
tese agli aridi prati. Non si deve spregiar colui che insegna Che a mi- 
gliore stagion le stoppie e i prati Nella tacente notte alla fredd' ombra 
Del suo ferro fatai scnton la piaga. Alam. Colt. II. — 3 Van foggiando 
faci a modo di spighe. — 4 La massaia. 5 U verno è apportatore 
d* oziosità al ooloiio. — 6 Nella massima parte del verno 1 contadini si 
godono il raccolto delle ec Pei freddi per lo più gli agricoltori Go- 
doosi quello ohe da banda han posto, E lieti fra di lor fanno conviti: 
61* invita il genial verno, e rallegransi. Salv. Gtorg» lib. 1. — 7 Hanno 
aCTerrato al porto. ^ 8 Oi coglier le ec. — 9 Gli antichi abitanti del- 
• r isole Baleari furono famosi nel trar d* arco e di fionda. 
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quali* cose debbono i bravi coltivatori vegghiare? o quando 
piovosa cade la primavera, quando pe' campi Vd spigata 
messe già divenuta è irsuta, e quando nella verde pagUa 
ingrossano* i latteggianti granelli? Io molte fiate ho veduto, 
mentre Tairricola entrar faceva il mietitore ne' biondeggianti 
campi, e già^ recidea il tragiì gambo delle biade, tutte sca- 
tenarsi* le furie de venti, cbe ìnfino alle barbe più fonde 
divelte le gravi messi vastamente levavano in alto : tempo» 
sta di sì nero turbine se ne portava i lievi gambi e le vo- 
lanti stoppie. Sovente ancora viene giù dal cielo a secchie 
la pioggia, e le aggruppate nubi addensano colassù d'atri 
nembi orribil tempesta, croscia l'alta procella, e con pioggia 
immensa allaga i seminati e le fatiche de' buoi: s'empionó 
d'acqua i fossati, e iosiem col rumore crescono i fiumi 
profondile fireme il mare nogU estuanti suoi gorghi. L'istesso 
padre' Giove in mezzo alle tenebre de' nembi lancia di sua 
mano fulmini ardenti, al cui fragore l'ampia terra ne tre- 
ma; fuggon le fiere, e la paura che scora, abbatte fra le 
genti il petto de' mortali : egli coli' accesa sua folgore capo- 
volta* o Àto* o Rodope* o gli alti scogli Gerauni: ove due 
tanti rinforzano f venti e la densissima pioggia ; al gran 
vento ** rimbombano ora le foreste, ora risonano i lidi. Tu 
ciò temendo pon mente ai tempi ed agli astri; in qual parte 
si trovi il freddo pianeta di Saturno, per qual orbita*' del 
cielo vada errmido l'astro cillenio.^' Innanzi tratto onora 
gli Dei , e annuflfti saisrifizii o£PH alla gran Cerere, sacrifi-' 
^cando su le ridenti eibette in su lo scorcio del verno, nel 
principio della serena primavera/ Allora gli agnelli son pin-'^ 
gui, e allora soavissimi i vini;iiliora dolci i sonni e dense' 



1 Quali cose dcbbonsi dagli uomini procurare: cosi l'Alt.— 2 Cre- 
scono, gonfiano. — 3 E già colla falce a mano stringea i fragili gambi 
delle biade. — 4 Scappar fuori, sollevarsi con furia ed impeto i venti. 
-^5 L'aere fariMiido si rovescia. — 6 Tremendissimo. — ? Ferisce.— 
8 Monte nella Macedonia. 9 Monte di Tracia. — 10 Neil* Epiro. — 
ii iir alta barerà. — 19 Gerebio. — 18 Mercurio dal monte GUlene in- 
Arcadia ove nacque. — 14 Sol cadere dèi ec. 
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r ombre ne' monti. Tutta quanta la contadina gioventù ti* 
adori Cerere , a cui tu offri mele insieme con latte e con 
soave vino, e ben tre volte giri d'intorno alle novèlle biade 

la felice vittima , cui vadano dietro tutto il coro e lieti i 
compagni, e ad alla voce invochino Cerere sopra le case, 
né chicchessia metta la falce nelle mature spighe, priachè 
cinto le tempia d'una ghirlanda di frondi di ciuercia non 
abbia presa una danza campestre a riverenza di Cerere , e 
non abbia versi cantati. K 

E perchè antiveder possiamo a certi segni tai cose ed il 
caldo e le piogge ed i venti apportatori di freddo, l'istesso 
padre Giove fermò che' cosa indicar dovesse ogni mese la 
Luna, sotto quale «tella si calmassero* gli^austri ; o a qua! 
segnali i contadini vedendoli spesso tener dovessero più 
presso alle stalle gli armenti. A un tratto levandosi i venti, 
o l'onde del mare cominciano agitate da quelli a gonfiare, 
e un fragor secco si comincia a sentire su gli alti monti, o 
aggirarsi la rena decidi che risonan da lungi, e spesseg- 
giare il mormorio delle foreste. Allora i marosi màlagevol* 
mente si rattengono dal portar guerra alle curve navi, 
quando i merghi di mezzo il mare volano indietro veloci , 
e portano ai lidi i loro schiamazzi, e quando le folagiifì^ 
marine scherzano sui* secco lido, e quando i'aghirone lascia 
le note paludi, e sopra l'alte nubi vola sublime. Spesso 
pure vedrai, quando* il vento è vicino, cader precipitose le 
stelle dal cielo , e fra le tenebre della notte biancheggiare 
lasciando a tergo lunga striscia di fiamma. Sovente vedrai 
volare lievi paglie e secche frondi, e gire^herzando le na-\ 



dalla parte del truce Borea, e quando tuona la casa di Euro 
e di Zefiro, allora^ sono inondate, piene le fosse, tutte le 

ville, e ogni nocchiero raccoglie allora nel mare l'umide 
vele; nè improvvisa mai nocque ad alcuno la pioggia;'' o 

i In tuo prò. — S. Di cbo cosa avfisar ci dovesse la mensual Lu- 
na.— S Sarebbero per cessare i TenU.-^4 Fuor deir acqua 5 Quando 

sovrasta il vento. — 6 Su la superficie dell* acqua. ^ 7 Nuotano. — S La 



tanti piume sopra 



* le somme 




balena 
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al venire di lei ebbero le aerie gru a fuggire nelFime valli,, 
o la giovenca levando verso il cielo la testa, l'aria ricevette 
nell'ampie sue nari; o l'arguta roodinella ebbe a volare 
intoroo ai laghi, e le rane entro il lìmo andaron cantando, 
gli antichi lor lai. Più spesso la formica calcando l'angusto, 
sentiero* portò fuori l'uova da' sotterranei ripostigli;* e il 
grand' arco ^ bevve le ondo, e un nuvolo di corvi partendo 
in grande schiera dalla pastura fe' sentire dibattendo le 
dense ali schiamazzo.* Inoltre veder paoi.varii uccelU dei 
mare e quelli che ne' dolci stagni del Caistro van rifrustando 
intomo intorno i prati dell' Àso, ' spruzzandosi a gara di 
molt' acqua le spalle, ora tuffare nell'acque il capo, ora 
correr per l'onde», e indarno ringalluzzaisi pel desio di la- 
varsi. Allora l' infausta cornacchid con alto gracchiare chia-. 
ma la pioggia, e tutta, sola si spazia in su l'asciuttar arena. 
Neppur le fanciulle che a notte ferma filano* il compito 
disconoscono la futura pioggia , se vedono scintillare il lu- 
cignolo acceso della lucerna , e andar crescendo i neri fun- 
ghi di quella. 

Nè punto meno potrai dalla pioggia presagire il soie e '1 
.bel sereno, e a chiari segni conoscerli. Imperocché allora 
nè' fosca appare nelle stelle la luce, nè debitrice, del suo 
lume ai raggi del sole suo fratello mostra sorger la luna , 
nè veggonsi piccoli velli di pecorelle andare pel cielo , nè 
sul lido* gli alcioni cari a Tetide spandono allora le piume 
al tepido sole, nè agi' immondi porci ricorda di sbatacchiare 



col grifo i disciolti covoni. jMa le nebbie più discendono al 



basso, e si coricano nelle pianure; e la civetta osservando 
dal più alto punto del comignolo il tramonto del sole non ^ 

pioggia non colse mai alcuno aUa 'mprowfsta. — 1 Semita. — 2 A1ber« 
ghi. — > 8 L* arcobaleno , arco ' celeste. 4 11 suo crocidare. — 5 ■ Aso è' 
piccola città della Lidia, le cui praterìe sono talora irrigate dal fiume 
Caistro. Questi uccelli sono i eigni e le anitre. — 6 Traggono alla rocca 
la chioma. L* altra, traendo alla rocca la chioma, Favoleggiava colla aua 
famiglia. Daivt. Par. 7 Nè fosco è il lume delle stelle;^8 Nè sul 
lite asciutto Spande il tristo alcion. le piume al sole, eo. Ilam. Cott,-6; 
206. — 9 Non canta ponto, tralascia. i suoi canti; cw, indarno fa sen* 
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fa sentire a notte scara ì suoi canti. Niso * cangiato in fal- 
cone apparisce sublime nel liquido aere, e Scilla trasformata 
in lodola per V aureo capello da sè svelto paga le pene. Per 
qualunque parte questa fuggenda fenda la lieve aura con 
i*ale, ecco con grande -strido* per aria la segue il tra* 
sformato- Niso suo nemico atroce: per ove levasi in alto 
Niso , ella velocemente fuggendo va secondo V aere lieve 
coi vanni. Allora i corvi tre e quattro volte vanno a bocca 
stretta iterando chiaro ' il lor crocidare, e spesso dagli alti 
loro alberghi lieti essi oltre l' usato di non so quale dol- 
cezza vanno crocidando fra loro entro le frondi ; arreca ad 
essi diletto il tornare a vedere, passato ornai il nembo, la 
pargoletta prole e i dolci nidi. Nò già cred' io che a quelli 
sia stato supernalmente concesso ingegno e previdenza 
delie cose più grande^ di quella deLd^to 9)a come il 
tempo e l'incostante umore del cielo hanno mutato sen- 
tiero, e l'aere umido per cagione degli austri condensa quel 
che dianzi era raro, e dirada quel che prima era denso ; 
mutansi' le disposizioni degli animi, e i cuori ora coac<»ffs^ 
scono altri affetti, ed altri quando il vento menava le nubi: 
di qui quel canto degli uccelli ne' campi, di qui quell'^ es- 
sere lieti i bestiami, e quel crocidare a piena gola de' corvi 
festosi. 

Se poi tu porrai mente al rapido sole e^ alle lune che 
seguono con ordine, non t'ingannerà la dimane,® nè resterai 
preso alle insidie della notte serena. Quando la nuova luna 
ripiglia da prima il suo splendore, se dentro alle sue coma 

tire ec. — 1 Niso re di Megera avea un capello rosso, da cui dipendeva 
la sorte del suo reame. Scilla sua figliuola innamorata di Minosse clie 
strìngeva d* assedio Megera, strappò il capello fatale. Niso fu trasfor- 
mato in falcone, Scilla in lodola. — 2 Con acuto crocidare. — 3 Chiare le 
loro voci Sentonsi i corvi allor di chiare voci Empir più spesso il elei, 
poi lieti insieme Di dolcezza ripien per gli aiti rami Menar festa tra lor 
che già le piogge Veggion passate, o con desfo son vanno I figli a ri- 
veder nel nido ascosi, Alam. Co//. VI.— 4 Maggiore di quella degli uo- 
inini. — 5 Cangiano voglie anche gli spiriti. — 6 Quel lieto scherzar 
ile' bestiami. — 7 E all' ordinato seguirsi delle lune. — 8 II di vegnente. 

* 4 
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raccoglie aer fosco , dirottissima: pioggia sovrasterà agii 
agricoltori e ai nocchieri. Ma se avrà sparso nel sao volto 

virgineo rossore, trarrà vento. L'aurea luna sempre ros- 
seggia pel vento. Se poi nel quarto dì (poiché questo è cer- 
tissimo indizio) ella aaderà pura , nè eoa ottuse corna pei 
cielo, e tolto quel giorno e quelli che seguiranno dopo co- 
testo inaino a compiuto il mese, saranno senza {Moggia e 
senza venti ; e i nocchieri campati dalla tempesta scioglie- 
ranno nel lido a Glauco ' e a Panopea e a Melicerta tìgliuolo 
d'Ino i lor voti. 

Il sole ancora e quando nasce, e quando nell'onde na- 
scondesi, segni daratti: cei-tissimi indizii seguono il solò, e 
ch'ei dà la mattina e air apparir delle stelle. Quand'egli 
ascoso fra nubi avrà sparso il nascente suo disco di mac- 
chie, e siasi rifuggito nel mezzo del disco, allora abbiti* 
per sospette le piogge; poiché* dall'alto ne minaccia il 
'vento australe nocivo e agli alberi e ai seminati e al 
stiame. 0 se all'aprire del di i raggi del sole spunteranno 
diversi fra dense nubi; o se pallida sorgerà l'aurora la- 
sciando il croceo letto di Titone; ahi! che il pampano allora 
male difenderà le dolci uve, cotanta orrida grandine ribalza 
crepitando su'tetti.xMa più ti gioverà rammentare questa 
osservazione, quando il sole ornai tramonterà dopo per- 
corso* l'olimpo: perocché sovente veggiamo essere sparsi 
nel volto del sole varii colori; pioggia dinunzia il ceruleo, 
venti un colore di fuoco. Se poi le macchie cominceranno 
a mescolarsi con brillante lume, allora vedrai tutte fer* 
vere' egualmente le cose di vento e di pioggia: nè siavi 
alcuno che mi conforti a* gire quella notte per mare, nè^ 
sciorre il legno dal lido. Ma se il disco solare sarà lucente 
e quando ricondurrà il giorno , e quando ' ricondottolo lu 

1 Deità marine. — 2 Aspettati allora la pioggia, temi di pioggia pu- 
re. — 3 Imperocché ne sta sopra austro ec. — 4 Misurato. — 5 Esser 
piene. — 6 A mettermi in mare. — 7 Nè salpare. — 8 Ma quando ei ci 
ritoglie o rende il giorno, S*el mostra il lume suo lucente e puro. Non 
avrem pioggie allor, ma dolce e chiara Verrà r aura gentil crollando i 
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ritoglierà, indamo paventerai la pioggia, ma vedrai agitarsi 
le selve dal serenante aqailone. Finalmente il sole ti sìgni- 

• ficherà che cosa porti il tardo vespero , da qual parte il 
vento faccia dileguare le nubi, che cosa pensi Tumido Au- 
stro: or chi oserà dire' ingannatore il sole? Egli sovente 
avvisa eziandio che sovrastano segrete congiure e che 
insidie e occulte guerre si covano. 

£i pure ebbe pietà di Roma, spento Cesare, quando 
cuoprissi d'oscura caligine il lucido capo , e quando quel- 
l'etade notte eterna temette. Benché a que'dì la tejTa e il 
suol marino e i c^ni infausti e gì' importuni augelli ne die- 
dero s^ni. Quante volte vedemmo bollire a scroscio l'Etna 
traboccante dalle rotte fornaci su* campi de* Ciclopi , e voi- 
vere globi di fiamme e ' sassi liquefatti ! Ud\ Germania un 
fragor d'armi in tutto il cielo; d'inusitate scosse tremarono 
l'Alpi. Pe' silenti boschi pur anco fu chiaramente udita da 
tutti una gran voce, e pallid'ombre in stranie guise sul 
far delia notte, e i bruti (cosa-^ orribile a ridire) articolarono 
parole ! S* arrestano i fiumi , e s* apre la terra , e meste la- 
crimano l'eburnee immagini ne' templi, e sudano gli enei 
simulacri. Il Po,* re de' fiumi, straripa seco traendo le selve 
co' furibondi suoi vortici, e per tutti i campi se ne portò 
con le stalle gli armenti. Nè per tutto quei medesimo tempo 
si rimasero dall' apparire o dalle tristi viscere minacciose 
le fibre , o cessò di scaturire sangue ne' pozzi , o le città 
cessarono di notte di risonare altamente d'ululati di lupi. 
Nè in altri tempi giammai caddero più fulmini dal cielo se- 
reno , nè giammai tante volte arsero infauste comete. Per- 
ciò i campi di Filippi videro di nuovo le schiere romane 
azzufiarsi fra loro cón armi eguali, nè parve indegno ai 
Celesti che Emazia* e i lati campi deirEmo* due volte im- 
pinguassero. E tempo verrà senz'altro che l'agricoltore la- 

« 

rami. Alam. Colt. VI. — 1 Cho il sole inganna. — 2 Tumulti occultamente 
orditi. — 3 E lava — 4 Cosa terribile, non mai udita. — 5 II Po rompe 
gli argini recandosi sul corno furibondo le selve. — 6 Parte della Ma- 
cedonia. — 7 Monte di Tracia. 

Digitized by Google 



t 



52 Ik GBORGICA DI viugilio. 

vorando col carvo aratro ia quelle coQtrade la terra, troverà 
armi da scabra ruggine corrose, o co' pesanti rastrelli iark 
risonare voti elmi sotterra , e aperti i sepolcri ammirerà le 
gigantesche* ossa de' prodi guerrieri. O della patria numi 
tutelari, e tu Romolo, e tu madre Vesta, che hai in cura il 
tosco Tebro e i Romani palazzi, ah! non proibite che al- 
men questo giovane' soccorra a questo secolo guasto! As- 
sai noi abbiamo ornai col sangue nostro pagato gli sper- 
giuri del troiano Laomedontet ^ Buona pezza fa a noi 
t' invidia , o Cesare , la reggia del cielo , e fa richiamo che 
per anco tu curi umani trionfi. Imperocché qui ogni diritto 
e torto è confuso: pel mondo sonovi tante guerre, infinite^ 
mostruose ribalderie, nè ba l'aratro onore alcuno a lui do- 
vuto; tratti i coloni lira l'armi sono squallidi i campi, e in 
crudo brando le curve faloi convertonsi: quindi muove 
' l'armi l'Eufrate; quindi intima la guerra Germania: le vi- 
cine città, rotte fra loro le leggi, impugnano l'armi: l'em- 
pio Marte in tutto il mondo incrudelisce, come quando da- 
^li steccati le quadrighe si sono slanciate in suir arena 
soorron* volando, e l'auriga tirando in vano le briglie via 
dai cavalli è portato, nè ' più sente le redini il carro. 

1 Grosse, erculee. — % Ottaviauo. — 3 Laomedonte re di Troia at* 
tirò sopra la città 1* ira di ipollo e Nettuno per aver loro ricusato la 
pattuita mercede uel costruirne le mura. — 4 Infinite generazioni di 
acelleraggini. — .5 Si precipitano neU' arena. — 6 Nè più senton le re- 
dini i corsieri del carro. 
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Questo libro tratta detta maniera di colHvare le viti: dà inoltre 
precetti intomo gli olivi e V altre piante. ^ 

Fin qui * la coltivazione de' campi e le costellazioni del 

cielo : ora canterò te, o Bacco, e con teco canterò le piante 
silvestri e* la prole dell'ulivo che lentamente cresce. Qua 
vieni, o padre Leneo: qui tutte le cose de' tuoi doni soq 
piene; il campo gravido di grappoli autunnali. fiorisce per 
te; la vendemmia ne' pieni tini spumeggia: vien qua, padre 
Leneo, e meoo tingi le tue gambe, cavati i calzari, di nuovo 
mosto. Primieramente natura ' è varia nel produrre le 
piante: imperocché altre nascono spontaneamente, non* co- 
stringendole con arte uomo veruno, e occupano spaziosa- 
mente i campi e i tortuosi fiumi, siccome fa il molle silio, e 
corneranno le pieghevoli ginestre, il pioppo, e il saldo' di fo- 
glia di colore verdazzurro. Altre poi nascono del posto seme, 
come gli alti castagni e Teschio che più di ogni altra pianta 
frondeggia nelle selve a Giove sacro, e le querci* tenute già 
per oracoli da'Greci. Densfssima^ selva di messe ad alcune 
germoglia dalla radice, come nei ciliegi e negli olmi : anche 
il parnassico alloro piccolo cresce alla grand* ombra della 

1 Fin qui della coltivazione de' campi e delle varie stagioni. — % U 
Voeab^ha: E gii ulivi che lentamente crescono. -^3 La natura tiene modo 
diverso nel produrre le piante. — 4 Senz'opra d'uomo alcuno. — 5 B 
il salcio bianco^ cilestro : cosi 1* Arcan. : e i salci clie di glauche frondi 
biancheggiano. — 6 Dalle quali la Grecia un tempo gli oracoli prendea 
per sede deU* oracolo dodoneo. Sono celebri gli oracoli della selva Do- 
doneanella Caonia.— 7 L'Alam. egualmente: Altre veggiam nelle radici 
in basso Ch'hanno i suoi soecessor Tolmo, il ciriegio^ L'odorato gentil 
famoso lauro ec. Questo ancor vede i suoi faturi eredi Nutrirsi Intor- 
no, e li ricopre e pasce. Colt, h 
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madre sua. Questi' modi ad aver piante diede in principio 
natura: per questi verdeggia ogni generazione d'alberi e di 

frutici e di sacri boschi. Vi sono altri modi, che l'esperienza 
stessa trovossi coli' arte. Questi dal" tenero corpo delle 
madri spiccando ramoscelli gli depose ne^ solchi; quegli co- 
prii di terra piantoni / e in terra piantò arborei tronconi 
fessi in quattro parti, e duri pali aguzzi: e altre ^ piante 
aspettano i calcati archi della propaggine," e che la viva 
pianta sia della natia terra coperta. Altre niente han biso- 
sogno di radici, nè tenie il potatore di trapiantare le somme 
cime. Anzi® anche dopo d'essere stati tagliati^ i fusti ger- 
mina (maraviglia a contarlo!) la radice dal secco uKvo. £ 
spesso ne veggiamo alcune mutare senza lor danno i pro- 
pri con gli altrui lanii, e il pero innestato fare mutato le 
mele, e le dure cornie rosseggiare sui prugni.' Su dunque, 
o agricoltori , imparate di ciascuna pianta la propria colti- 
vazione, e rendete dolci gli aspri frutti col coltivarli, nè 
stieno in ozio le terre. Giova piantare a viti il monte Isma* 
ro,* e vestire Paltò laburno" d' ulivi. 

Tu pure mi favorisci, Mecenate, mio onore, e parte me- 
ritamente grandissima di mia fama, e insieme con meco 
ti^ascorri l'intrapreso faticoso cammino, e volando spiega 
per r aperto mare le vele. Non bramo io d'abbracciar tutto 
co' miei versi; no,** s'ancp io mi avessi cento lingue e 
cento bocche e ferrea voce: siimi del tuo favore" cortese; 
vieni, e meco radi la spiaggia del più vicino lido. Avre- 

1 Questi «ODO i modi naturali che ci danno le piante. — 2 Dallo 
stelo materno spiccando i rampoUi.— 3 PoUonit barbatelle. — 4 Ov. al- 
tre pianto attendono d* essere propagginato, e nel terreno natfo ripul- 
lulare da' sepolti suoi rami — 5 E I'Alam. Colt. i. Tale è pianta gentil 
clic in pace porta L' empio propagginar, nè vive sdegna Le sue membro 
veder da noi sepolte. — 6 I pedali. — 7 Ma quel eh* è più che della 
morta nlivn il gii secco padul segando iu basso Si vodron germinar le 
barbe ancora. Jd. — 8 Susini. — 9 Nella Tracia. — 10 Monte del Samnio 
nella Campania. — 11 j\on io se cento bocche e lingue cento Avessi e 
ferrea lena e terrea voce, Narrar potrei quel numero ec. Tass. Ger. IX. 
— 12 11 tuo favor mi presta. — 13 Vieni, e prendi il solo orlo della riva. 
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roo* fra mano ognora la terra : noQ io qui t' interlerrò coq 
finti versi e per ambagi e per lunghi esordii. Le piante che 
nataraimente s'estendono * al cielo, nascono infeconde si, ma 

liete e robuste;^ perocché* sotto terra è naturai vigore. Pur 
tali piante ancora, ove alcuno le innesti, o in fosse adatte 
altrove le trapianti, spogiieranno ' la salvatica natura, e me- 
diante la frequente cultura a qualunque prova le chiamerai, 
non tardi ti seguiranno. Questo stesso faranno parimente 
pur quelle che sterili escono dell'imo ceppo, se per campi 
voti d'alberi sieno in ordin disposte: ora T alte frondi e i 
rami della madre le aduggiano, e crescendo tolgono loro i 
frutti, o producendoae le fanno seccare. — - 

L'albero poi che surge dagli sparsi semi, viene sì lento, , 
che sol sarà per fare ombra co' rami ai tardi nipoti , e po- 
sto in oblio il prinno succo tralignano i suoi frutti; e la 
vite brutti [)roduce i grappoli, preda agli augelli. Deesi cer- 
tamente impiegare ogni cura in tutte le piante, e* tutte vo- 
glionsi nelle fosse riporre, e con molta spesa ^ domare. Pure 
gli ulivi meglio rispondono ai voti nostri dal troncone, * le 
viti vengono meglio dalla propaggine, il pafio mirto* cresce 
meglio dal cespo intero. Anche i duri nocciuoli nascono 
da pianta, e l'alto frassino e l'ombroso pioppo*" sacro al- 
l'erculea corona, e la querce a Giove Dodoneo sacrata. Così 
pure nasce l'eccelsa palma e l'abete serbato a vedere i pe« 
rigli del mare. Ma l'orrido corbezzolo s'innesta colla" mar^ 
del nocciuolo; e gli sterili platani produssero robusti meli: 
il castagno s'innesta nel faggio, e l'orno biancheggiò dei 

1 Altri spiegano: hai vicina la terra. — 2 Si levano ec. — 3 Vie più 
l obusta vien V occulta pianta Che senza altrui iavor s' es^i^nde al cielo 
E secondo al dcsfo si prose il seggio; Pur men feconda: ma inserendo 
i rami 0 mutando il terren più volte, spoglia 11 salvatico stilo, e irrito 
onesto Di costumo la rende adorna. Alam CoU.l. — 4 Perchè la naturi 
virtù del suolo le aiuta. — '6 Deporranno. — 6 E tutte disporle in or- 
dine nel solco. — 7 Fatica coltivare, — 8 Pedale. — 9 L'amoroso mirto 
Cresce più volentier nel cespo intero. Alam. Co/f. 1, 16. — 10 Delle cui 
fronde l'eroe incoronavasi. — 11 Co' rami dei noce. — 12 Salde, dure- 
revoU mele. 
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candidi fiori dei pero, e sotto gli olmi fransero i porci le 
ghiande. 

Né uno solo è il modo d' annestare e d' inoocbiare' le 
piante. Imperocché in quella parte per ove gli occhi* met- 
tono di mezzo la scorza, e rompono la sottil' tunica, in 
questo stesso nodo fassi angusto seno : qui inchiudono la 
gemma presa da altra domestica pianta, e l'accostumano 
a crescere nell'umida scorza. O per Topposito si scapez- 
zano* tronchi ove son senza nodi, e' in cima fendesi per 
mezzo di conii da banda a banda una via; poi* vi si met- 
tono le marze domestiche; nò dopo lungo tempo levasi al 
cielo un grand' albero di rami felici, e ammira questi le non 
usate frondi e le poma non sue. 

Oltre a ciò non d'una sola generazione sono nè i forti 
olmi, nè il salcio, nè il loto, nè il cipresso dell'Ida:* nè* na- 
scono nella figura stessa le pingui ulive, quelle' di forma 
ovale, le bislunghe e quelle di succo amaro, e le poma e 
le piante de' giardini di Alcinoo re de'Feaci. Nè la mede- 
sima pianta hanno le pere crustumie*'* e quelle d'origine 
sira, e quell'altre che grosse empion la roano. Nè dalle viti 
pendono le medesime uve, che coglie Lesbo da' tralci di 
Metara." Havvi le uve di Taso," havvi pure le bianche uve 
raareotiche, queste più adatte alle terre grasse, quelle più 
alle solute." V'è pure la vite Psitia più utile a fare il via 

1 Inoculare, insetare. — 2 Gemme. Inscgnommi , corno ed in che 
tempo gU occhi d'un albero nelle tenere cortecce dell' altro pigliassero 
forze. Ambt. 47. — 3 La tenera buccia, scorza. — 4 Si tagliano a coro- 
na. — 5 E fassi nel mozzo un fesso, oov. e solo in sul giovane fassi ec. 
— 6 Poi vi s'incastrano auzzate le marze feraci. — 7 Dal monte Ida 
di Creta. — 8 Ov. nè la stessa forma vestir sogliono le ec — 9 I nomi 
adunque degli ulivi, che sono ia uso qua, son questi: moraiuoli, co» 
reggiuoli, infrtiitoi, razzi, rosseUiot ec. Vm. CaU, 74. 1 moraiuoli e in- 
franto! si dicono andie morentf, pm«iiò le lor ulive ptfi grasse clie quelle 
degli altri, fanno di molta morchia, ec. Dat. Coft. ISA. I nomi dell'olive 
sono t mbrinelle, infrantole, ulive rosse, o rosseliine, coreggiuole, o pen- 
doline, morcaie, leccine. — 10 Da CrustomiOf castello de* Sabini. — Il 
Città dell* Isola di tesbo. — i% Isola del mare Egeo. — 18 Sterili. 
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cotto e la sottile ' Lagea che talora \ piè vacillanti, é lega 

la lingua: soiiovi le uve purpuree e primaticce. E con quali 
carmi canterò te, o vite retica?' non venire per questo al 
paragone del vino Falerno. Vi sono eziandio i vini' Aminei, 
vini rermlssìmì, e ai quali dà* la mano ii vino del Tmolo'^ e 
cede Fistesso Faiieo* de* grappoli il re; e T uva d'Argo,' 
colla quale' gareggiar non potrebbe uva alcuna o pel tanto 
mosto che dà, o per durare tant'anni. Io non passerò sotto 
silenzio te, uva' di Rodi gradita agli Dii e alle seconde 
mense; nè te, JBumaste/* dai grossi raspi. Ma non è possi- 
bile enumerare quante sieno le specie delPuve, nè quali 
sieno i lor nomi, nè" importa recare tutte le generazioni di 
esse 'in numero; cui chi volesse contare, il medesimo con- 
tar vorrebbe quante arene del libico mare sono messe sos- 
sopra da zefBro; o quanti ilutti dei mare ionio, quando 
Euro più violento dell'usato i navili percuote, si devolvono 
aMidi. 

Nè" può già ogni terreno produrre ogni cosa. I salci 

nascono lungo i fiumi , e gli alni" in grasse paludi, gli ste- 
rili orni nc'sassosi monti: i lidi sono lietissimi di mirteti; 
finalmente ama i colli solatìi^* Bacco, il tasso ama il vento 

* 

1 Piccola, minata. — % Cosi delta dagli antichi Reti che -abitarono 
sopra Verona e Como nelle gole delle Alpi : non paragonabile però col 
falerno, Tino della Campania lodato a cielo da Orazio. — 3 Viti ow.vini 
trasportati in Italia dalla Tessaglia, ove negli antichi tempi abitarono 
gli Aminei: confondevasi talora il vino amineo col falerno.— 4 E ai 
quali levasi Jl ec. — > 5 Monte della Lidia. — 6 Dal promontorio di Chio 
cosi nominato.— 7 Città nel Peloponneso, adesso Morea. L* ova più pic- 
cola di questa specie era più riceccata delia grossa.— 8 Cui non s* ag- 
goaglia alcuna vite: ow. a ctd per copia di mosto, o per bastar lunghi 
anni non s* attorni alcun' altra contendere il pregio. — 9 Vino di ec. il 
vino o i grappoli dell* isola di Rodi si portavano sulla fm del banchetto 
quando facevansi le libazioni agli Dei. — 10 Uva grossa, quasi in forma 
di poppa di vacca, come significa la voce, eh' è greca. — 11 Nè il con- 
taro tante qualità d'uve è concesso — 12 Nò vagliono già tutte le terre 
a produrre ogni cosa: oou. Nè atta è già ogni terra ad ogni pianta. — 
13 Sovra l'onde correnti il leggiero alno Volentier nata. Alam. CcU. 83. 
— 14 Posso potar la vigna solatia. Lor. Meo. Qanz. 75, 3. A volere il 



Digitized by Google 



LIBRO IH. 



75 



non è stato cantato Ila e la latonia Delo e Pelope insigne 
per l'eburnea spalla, prò cavaliere?' Vuoisi da me tentare 
una via, per la quale possa io pure levarmi da terra, e* vin- 
citore volare per la bocca cipigli uomini. Io il primo tor- 
nando dal monte aonio^ condurrò meco, se mi basterà la 
vita, le Muse nella mia patria: io primo reciierò idumee^ 
palme a te, mia Mantova, e in verde campo ergerò mar^ 
moreo tempio presso ' le acque , ove il gran Mincio a lenti 
giri va errando , e copre di tenere canne le rive. Io mi 
avrò Cesare in mezzo, e terrà il tempio. Io vincitore/ e 
in tirio ostro cospicuo/a lui farò volare cento quadrighe in 
riva del fiume. Ivi la Grecia tutta lasciando per me V Alfeo 
e i boschi di Molorco contender vedrassi al corso e al crudo 
cesto. Io stesso ornato le tempia di foglie d'ulivo offrirò' sa- 
crificii.Infin da ora s'allegra il mio cuore di condurre solenni 
pompe al tempio, e di vedere gli scannati giovenchi, o come 
al volgere delie varie fronti cangi la scena, e come i Britan* 

1 Prode auriga, terribile ai cavalli. Per chi non ò celebrato ila gio- 
vinetto caro ad Ercole, e r isola di Delo, ove Latooa partorì Apollo e 
Diana ? Chi ignora come Pelope vincesse per astuzia Bnomao nella corsa 
de*oarrL ed ottenesse io questo modo in isposa la figlia di lui J|^)oda- 
mia? Che poi Pelope avesse una spalla d* avorio si ricava da una fa- 
vola molto strana. Tantalo padre di lui invitò ad un banchetto gli Del. 
Per provare se dessi fossero Dei veramente, diè loro a mangiare il suo 
Aglio. Gli Dei se ne astennero, fuori che Cerere che gli mangiò una 
spalla. Il giovane fu richiamato a vita, e gli fu resa una spalla d' avo- 
rio. Tantalo, come meritava, fu orribilmente punito. Gosi annota PAnc. 
— SE ottenuto 1* intento andare per la bocca degli ec. Concluso ciò, 
fama ne vola, c grande Per le lingin" degli uomini si spande. Tass. 
G$r, 1, 33. — 3 L' Elicona mOQtc della Beozia, abitata in antico dagli 
Aonl. — 4 Dair Idumea regione di Siria. — 5 11 gran Mincio che bagna 
con lo stagnanti sue acque i campi vicini. — 6 Vincitore nella palestra 
poetica, io ritornerò olla patria, e secondo il grcro costume edificherò 
un tempio, di cui Cesare sarà nume. Quivi si rinnoveranno giuochi tanto 
solenni, che la Grecia lascerà gli olimpici (cosi detti perchè celebra- 
vansi nella città d'Olimpia, presso il fiume Alfeo) e i nemei istituiti dal- 
l' arcade Molorco che diodo ospitalità nd Krcole nel tcn)po che que- 
st' eroe si condusse ad uccidere il tremendo leone iiemeo. — 7 Offrirò 
doni al tempio. 
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ni * alzinole purpuree tende in queste essi medesimi contesti. 
Sulla porta.io scolpirò in oroe in massiccio avorio la pugna 
degl'Indi,* e 1' armi del novello vincitore Quirino:* ed ivi 

parimente il Nilo ondegi^iante di fasto guerriero e che spa- 
ziosamente discorre, ed alte colonne* d'enei rostri navali 
costrutte. Aggiungerò le dome città dell'Asia e il respinto 
Nifote,' e i Parti ^ che in pugnar figgendo e negli archi 
traenti strali da tergo ripongono la loro fidanza, e due tro* 
fei' rapiti di sua mano a diversi nemici, e le due volte 
trionfate genti dalTuno all'altro mare. Vi staranno pure in 
marmo parìo, simulacri^ spiranti, la prole d'Assaraco e i 
nomi de' progenitori della famiglia Giulia discesa da Giove ^ 
e il padre Troio e Apollo fondatore di Troia. La trista in- 
vidia si vedrà paventare le Furie e il severo fiume di Co- 
gito e gli attorti serpi d' issione,* e di Sisifo il non mai su- 
perabile sasso.'" Intanto contiriuandoci entriamo nelle selve 
e ne' boschi delle Driadi da niuno tocchi Qa qui*' che m'im-^ 

1 Augusto tYea daU al senrizio del teatro alquanti Britatìiii fatti 
schiavi neUa sua apedizione, i quali spiegavano sulla scona quei magni- 
fici tappeti, ov* erano disegnata le vittorie di Cesare, e perciò essi me- 
desimi fra i viuti. Quindi è che si dicono intwU. Nota delP Arcargbli. 
— t Abitatori delle rive del Gange nell'India, de'quali Augusto trion- 
fò. — 3 Del vincitore popolo romano; oe». le vincitrici armi romane. — 
4 Allude alla guerra di Antonio e Cleopatra contro Ottaviano, il qusle 
avendo trionfato di loro nella battaglia navale, volle cho delle prore egi- 
ziane fossero fuse quattro colonne di bronco. — 5 Fiume d'Armenia: 
prendesi qui per gli abitatori delle sue rive vinti da Augusto. — 6 Po- 
tente popolo originario della Scizia asiatica, il quale abitava quella parte 
che or dicesi Khornsnn porsi.ino. — 7 Son queste le vittorie su gli 
orientali e sa Cleopatra nllenuU» gli anni di Roma 723 o ^i: 1* una ad 
Azio, l'altra ad Alessandria. E le spoglie tolte due fiate di sua mono 
a ec. — 8 Son queste lo statue rappresentanti i progenitori della lami- 
glia Giulia derivata da Giulio figlio di Enea. Troio fu padre d'Assara- 
co : Assaraco generò Laomedonte e Capi: Capi Anchise, Anchise Enea. 
Detto Cintio dal monte Cinto dell' isola di Delo: fabbricò Troia aiutato 
da Nettuno. — 9 Costui fu legato ad una ruota dagli attorti serpi per 
aver tentato di violare Giunone. — 10 È il sasso di Sisifo famoso ladro j 
sasso che ricadeva a basso dalla montagna ad onta degli sforzi che il con« 
dannato faceva per condurlo alla cima. — 11 Non mai cantati fin qui. Ar. 
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pongono i tuoi non lievi comandi , o Mecenate. Senza te la 
mia mente non mette mano a aiuna aita cosa. Or su -via 
tronca gr indugi: con forti grida a sè ne chiama il Citerò- 
ne/ e i cani del Taigeto* ed Epidauro* domatrice di cavalli, 
e la voce ripercossa per Feco secondante* de' boschi rimug- 
ghia. Ben tosto poi mi accingerò pure a cantaro le ardenti 
pugne di Cesare, e con la fama stendere il nome di lui 
per tanti anni, quanti dalia prima origine di Titone' è Ce- 
sare lontano. 

■ r 0 d oglia altri, avendo ammirati i premii* dell'olimpica 

/)alnia, nutrir cavalli, o voglia chicchessia educare forti 
I ^io\Qnchì all'aratro, scelga principalmente madri di bella 
persona. Ottima è la figura di^ minacciosa vacca, che ha 
sformata la testa, che ha moltissimo collo, e a cui la gio- * ' 
gaia' pende dal mento fino al ginocchio: che ha inoltre' 
fuor di misura lun?:o il fianco; che tutto ha grande ezian- 
dio le gan)be e pilosi gli orecchi sotto le torte corna. Nè 
a me dispiacerebbe segnata di macchie e di bianco , o tale 
che sia " al giogo restia , e che fiera talvolta pur cozzi , e 
nella (accia s'accosti più al toro, e che tutta sia altiera,*' 



1 Monte della Beozia — 2 Monte della Laconia celebre pe* cani da 
caccia. — 3 Città nell'Argolide ferace di rivalli. — 4 Consenziente.— 
."» Titone è dei proscniton della famiglia Giulia, perchè figlio di Laoine- 
♦lonte re di Troia. Fu amato dall'Aurora e da lei rapito. Il P. per si- 
gnificare uno spazio di tempo lunghissimo, dice che celebrerà i fatti di 
Cesare in modo, che la fama ne durerà tanti iinni quanti ne corrono da 
]ui al suo progenitore Titone. Alcuni credono che qui alluda all'Eneade. 
— 6 1 premii nello stadio dell'olimpiche corse. — 7 Ov. Della vacca di 
torvo aspetto. — 8 Abbiano {le vacche) gli orecchi pilosi, e le maBaijic 
compresse, e la giogaia grandissima e pendente. Cr. 9,60, 1. — 9 Gran 
fianchi. E Vàlam, CelL 11.» Quella vacca è miglior che in ampia fronte 
IfiDacoiosa Ita la Tista* il ciglio oscuro, Spazioso il collo e che il ginoc- 
« Ohio oflèoda La pelle andando che dal mento cade: Sieno irsute le orec- 
chie, e negro fl corno. Righi dietro il terren la lunga coda, Sien lar- 
ghiaaimi i fianchi e magro fl piede; Sia brevissima l'ugna, e s*elU 
avesse D* alcun vario color la veste tinta, Sarebbe il meglio.-* 10 Ri- 
cvsi il giogo. — 11 Abbiano (I buot) la tsfta altiera, muscolosa, e com- 
posta, e con larga giogaia. Cb. eap. 64, 1. 
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e spazzi, andando, con 1' estremità della coda le vestigia im- 
presse. L' età di gustare i frutti di legittimo imeneo, ' e di 
sostCDere Lucina, comincia dopo il quart^anoo, e cessa prt* 
ma del decimo: ogni altra età né è abile alla generazione , 
nè forte all'aratro. Intanto mentre lieta gioventù soverchia* 
nelle tue mandre, sciogli i maschi, e quanto prima lascia 
andare in* amore* il gregge delle pecore, e d'una prole, 
generando quelli, un'altra procacciati. Qualunque più bel 
giorno della prima età fugge ai miseri mortali ; ne succe- 
dono le malattie e la trista vecchiezza; e le fatiche e F ine- 
sorabilità" della dura morte ci rapisce. Vi saranno sempre 
nella tua mandria capi di bestie,*^ delle (|uali amerai mutare 
le razze: tu dunque rinnova sempre T armento, e acciò tu 
poi ricercar non debba i perduti^ .^vq4^ì^ caso, e scegli * 
ogni anno altra razza airarment^Hjgg^^ 

Una tale scelta è necessaria pa^fficoTalla mandra de* ca- 
valli. Or tu infmo dalla tenera età spendi le prime tue cure 
in quelli, che tu stabilirai seri)ar per" le razze. Primiera- 
mente ii puledro di razza generosa entra con alterezza nei 
campi, e alza e abbassa le {^eghevoli gambe. Osa il primo 
e mettersi in cammino e tentare minacciosi fiumi ed espors! 
a passare ignoto ponte, nè vani strepiti tome. Egli porta ^* 
alta la cervice, piccola ha la testa, asciutto '* il ventre, ro- 
. tonde " groppe, e " teso per muscolosa polpa ha V animoso 
petto. 1 colori pregiati sono: baio,*^ stornello; il bianco e lo 
scialbo" sono i peggiori di tutti. Inoltre se mai le armi 
hanno fatto sentire da lunge il lor suono, non sa star fer- 
mo, vibra le orecchie e trema ogni suo membro, e fremendo 

1 L' età opportuna di corigiungersi col toro, e di sostonero ec. Am- 
metti i maschi alle femmine. — 2 Dura. — 3 Al maritale coDgiungimento 
le ec. — 4 Gli armenti. — 5 II Voeab, ha: V aspro dolore. — ^ Delle 
bestie, che vorrai oratare: cosi r Amah. tm. le qaall Iti amerai meglio 
mutare con altre. — 7 Riofresea. Tu dmque mantieni i soliU espi di 
besUe, aoeiò ec. — 3 Sostituisci. — 9 Alla speranza delle ec ^ 10 Ha. 
)— 11 Stretto il ventre.— 1t Carnoso il tergo.— 18 Toroso il petto, emr. 
e teso il petto. — 14 Castagno. --15 Cenerino. — 16 Non trova posa. 
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sbuffa dalle nari fiamme/ Densa è la criniera e scossa ri- 
cade sa l'omero destro. Ma' la spina dorsale che appar dop- 
pia gli si stende pe' lombi; e scalpita^ il suolo, e l'ugna di 
saldo corno altamente risona. Tale si fu il destriero Gii laro 
domato dal freno dell' amicleo Polluce,^ e tali i cavalli atp 
taccati al carro di Marte, e quelli del carro del grande 
Achille, che* celebrarono i greci poeti. Tale* pure Fistesso 
Saturno' trasformato in cavallo diffuse dall' equino collo 
la giubba veloce egli al sopraggiuugere della sua moglie, e 
fuggendo rtempiè l'alto Pelio d'acuti nitritiXQuesto pure 
rinchiudi nella stalla, tostoobè o egli offeso da morbo, o per 
anni oggimai tetto pigro manchi di forze, nè* perdonare 
alla turpe vecchiezza. Frigido vecchio non è da' assalti di 
Venere e indarno affaticasi , e se talora esce alla pugna , 
mena vano furore , come gran falò talvolta infuria senza 
forza nelle stoppie. Perajò porrai mente sopratatto al co- 
raggio e all'età, quindi alle altre qualità e alla prole dei ge- 
nitori;*® qual" dolore provi ciascuno quand'ei riman vinto, 
e qual vampo meni della palma da lui conseguita. Non 
vedi tu quando al precipitoso corso hanno ornai preso il 
campo, e dalle mosse ruinosi si slanciano i cocchi, quando 
la speranza de' giovani aunghi si destale '1 timore a un 
tempo striane battendo i trepidanti y)etti , essi sopra i cor- 
sieri colla ntorta briglia, e curvi allentano le redini: dall' im-< 

1 Aneliti ardenti. — S Ha sul dorso si distende una doppia spina: 
coti TAbc. — 3 E va zampando la terra.— 4 Naio in Imiela città della 
I^conia. — 5 Che non furono celebrati da* ec. — S Tal forma aveva pure 
JMsteaao Saturno, quando assunta avendo la sembianza di eavallo gli 
piovve velocemente dal collo ben chiomanti giubbe al soprsggiungere ec. 

7 Questo Nume, per non essere acoperto da Rea aua.moglie nel men» 
tre che inseguiva PUUra figlinola deirOoeano, ai trasformò in cavallo, e 
fuggi sul Polio. moàte della, Tessaglia. <^ 8 Alla non sozza veochiezia 
perdona, abbi rigoardo. — 9 Da pugne ec. -^10 PorU9 crsantor /brij- 
bus; d boni$ EH juMnett, ai tqiiit pairum Tirku: m$c imMUm 
firoen Froqmmamt ofuAaa «Àumllmm, OtAS. llb. IT, Od, 4.— ^^ E qual 
sentimento abbia della vittoria o dell* ignominia, ow, e come si doglia 
ciascmio quando egli è vinto. — \% Quando a* giovani aurigbi si desta, • 
0V9. sorge nel cuor la speranza. 
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peto inrocate volan le ruote , e or alti or bassi già ti pare 

vederli esser per Taei- vano portati, e insurgere incontro 
all'aure: nòv'è indugio, nè posa; e levasi un nugolo di 
fulva arena: sono molli delle spume e del tiato de' seguenti 
corsieri: cotanto è grande il desio delia gloria, sì forte della 
vittoria il pensiero. Erittonio * il primo di tutti ebbe ardi- 
mento fabbricar carri e attaccarvi (]uattro cavalli, e* vinci- 
ritore insistere su le rapide ruote. I peletronii Lapiti' stan- 
dosene sul dorso de' cavalli inventarono l'arte di domarli 
col freno e piegarsi in giro, e insegnarono al cavaliere ar- 
mato fare^ scalpitare al cavallo la terra e a raddoppiare 
galoppando il passo: fatica Funa e. 1* altra eguale pe' cava- 
lieri e per gli stalloni^ i fornitori delle scuderie chieggon 
del pari e giovane cav^fllo e caldo d'animo e veloce al cor- 
quando non sia tale, non sarà buono, ancorché abbia 
egli volto più fiate in fuga i cacciati nemici, e vanti a pa- 
tria Epiro' e la forte Micene, e tragga originé^ dalla razza 
stessa de' cavalli di Nettuno. 

Posto* mente a ciò, sono solleciti del tempo della co- 
pritura, impiegano tutte le cure a impinguare* quello che 
hanno scelto e designato duce e marito dell'armento, e a 
questo segano erbe fiorite,^ e in copia gli danno da bere e ' 
biade, onde lo stallone bastar possa alla blanda* fatica, e 
gl'invalidi parti non testimonino lo sterno de' padri. All'op- 
posto poi vanno estenuando ^ a bella posta le spose. K 
quando ornai il noto desio del piacere le slimola ai primi 
coprimenti, allora e niegano loro i paschi, e le fanno lon- 

I Figl'O di Vulcano e della terra: fu re d*Ateoe, e dicesi aver io* 
venlito il eoccliio per coprire la deformità de* «noi piedi. S E yfnci- 
tore starsi immoto su le voLaati ec. — 3 .Questi popoli della Tessaglia 
sono chiamati peletronii dalla loro oittk presso il monte Pelio. Qui Ai 
'praticata da prima ratte d* infrenare i oaTalli.^ 4 Atteggiare cavalli e 
corvettare superbi, o«*. come ha il Vocah, farli andwre io ambio super- 
bo. — 6 Ciò notato , guardano al tempo opportuno ad accoppiare i ca- 
valli alle cavalle: cosi rAnc. — 6 Porre in carne di buona grassessa, 
OMT. far rispicndcre teso il pelo a quello ec.— >7 Lanuginose. — 8 Ge- 
niale. 9 Fan dimagrare. -^10 Accende. 
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tane da' fonti. Sovente ancora le spossano al correre , e le 
faticano alla sferza del sole, quando Taia geme sotto le 
biade fortemente battute, e* quando le vote paglie si gittano 
idcontro allo spirante zeffiro. Fanno questo , acciò per so* 

^verchia grassezza non sia al corpo troppo stretto il solco, 
e le inerti parti non chiuda; ma' sitibondo attragga il geni- 
tabile' umore, e dentro il riponga; Or qui comincia a ca- 
dere^ la cura de' padri e succedere quella delle madri, al- 
lorquando, compiuti i mesi, pregne vanno qua e là errando. 
Allora niuno' soffra ch'elle abbiano a tirare il giogo de'pe- . 
santi carri, nè d' un saito attraversar la via, nè a corso ve- 
loce entrare a pascere ne' prati, nè*^' per rapidi fiumi nuotare. 
Pasturino nelle aperte selve e lungo pieni fiumi ove sia 
musco, e la riva verdeggiante rida di erbe, e dove le cuo- 
prano gli antri, e V ombra delle rupi si stenda. 

Intorno ai boschi dei Siiaro^ e presso All)urno' verdeg- 
giante d'elei evvi" un'infinita quantità d'insetti, che dai 
Romani son detti assilli,'" e da' Greci voltando il nome nella 
loro lingua son detti estri: aspro e rozzante di spiacevol 
suono, per cui spaventati tutti gli armenti fuggono dalle 
selve; Taere ripercosso da' muggiti de' buoi rimbomba e le 
selve e le rive del secco Tanagro. " Con questo mostro un 
tempo sfogò Giunone le orribili ire intesa agli strazii del- 
l' inachia giovenca. Questo pure, poiché nel fìtto meriggio 
insta più molesto, terrai lontano dalle pregnanti vacche, e 
pascolerai gli arnienti, quando il ** novello sole da oriente è 
surto, o quando le stelle conducono la notte. 

1 E quando allo spirante zeflìrn spagliasi il grano. — 2 Ma avida- 
mente. — 3 Generativo. — 4 Cessare. — 5 Non vi sia alcuno che sop- 
porti vederle attaccate al carro — 6 Nè passare a nuoto rapidi ec. — 
7 Fiume della Lucania: adesso Selo. — 8 Monte della Lucania. — 9 Va 
svolazzando. — 10 Una bestiuola si chiama per li Romani assillo; ec. : 
questa è una maniera di mosca, che è molto aspra, e noiosa a' buoi- 
Sept. PiST. — M Fiume della Lucania. — 12 Io, figlia d' Inaco, fu amata 
da Giove, e da lui mutata in giovenca per sottrarla alla gelosa Giuno- 
ne. Ciò non le valse, chè la superba Dea le mandò contro un aitillo, 
per cui presa da fiero dolore la misera Io si precipitò nel mare die da 
lei fa chiamato Ionio.— 13 Quando H sole è. da oriente sorto di fresco. 

6 
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Dopo la figliatura ogni tua cura si rivolga verso i vi- 
telli, e tosto i contadini con ferro rovente stampaDO* su' vi- 
telli 1 segni e i nomi della razza, e contrassegnano quelli, 
che amano meglio lasciare a crescer l'armento, o serbare 
consacrati ai sacrifizii , o quelli co' quali vorranno arare la 
terra, o* lavorare, rotte le glebe, un campo di duro suolo. 
Tutti gli altri vitelli pascano i verdi prati. Qua' poi che tu 
vorrai formare alla fatica e all' uso campestre, a voce anima 
i vitelUni fìn * da primi anni a ciò, e attendi a domarli, men- 
tre gli animi dei giovanetti vitelli son facili, mentre pieghe- 
vole è r età. E innanzi tratto metti loro al collo larghi cer- 
chi di vinchi sottili; indi, poiché avranno avvezzo il libero 
collo a quel giogo, legati con que' cerchi stessi accoppia due 
giovenchi eguali, e gli costringi andare* di parL £ insino.da 
quella età sieno da essi voti carri tirati sovente per terra, 
è questi segnino sul sommo della polvere i vestigi: poi 
premendo sotto grave peso cigoli* l'asse di faggio e il car- 
ro, a cui è attaccato il ferrato timone. Intanto a'® tuoi gio- 
venchi farai' di tua mano non pur l'erba e mangerecce 
frondi di salci ed uliva palustre, ma frumento pur anco. Né 
ti empiano, giusta l'uso degli antichi, le vacche che hanno 
fìghato, i secchii di* niveo latte, ma consumino* esse affatto 
le poppe per alimentare i loro dolci fi gliuolù A^a se il tuo 
studio è più rivolto ad aver cavalli da guerra e per feroci 
squadre, o che attaccati a' carri volino lunghesso il fiume 
Alfeo di Pisa,* e facciano correre le volant i ruote nel bosco . 
di Giove, il primo** travaglio del ca^uiHo'^^èv^léffe il co- 
raggio e le armi dei combattenti , fe durare al suon\ delle 
trombe, e soffrire le tratte gementi^arrette, e udire jp iso^ 

I IfarebiaM r«niieiito impronUndo segni « noni «si Titelli ohe eo. 
— SO lavorare un novale, ov». un campo di duro suolo. — S Fin 
prim* anni addestra i viteUini a ciò. — 4 Di pari come tmoi che vanno 
a giogo. Dmv. htrg. — 5 Strida. -* 6 Ai giovenchi di latte, evo. ai 
vitelli non per anco doni.— 7 Comandò a'birolchi de*l>ooi di Razaiolo, 
ch'eglino aieasono tutto il di, e la «otte faeessono loro Terba. F^. di 
S. GtfM. disiò.— 8 Vethio. — 9 Gfttà del Peloponneso presso 11 fiume 
AUèo. — 10 Prima di tatto dessi sssuefere il cavallo a ee« 
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nare i freni entro le stalle: indi rallegrarsi sempre più delle 
Jusinghiere lodi del suo custode/ ed aver caro il suono della 
carezzata cervice. Oda' poi queste cose, tostochè viene 
dalla poppa della madre staccato, e a quando a quando 
porga a molle freno la bacca , comechò sia ancor dobolo e 
tremante, nè' in sua età s'alTidi. Ma come, passati tre anni, 
al quarto sìa giunto, tosto cominci a descrivere^ giri, 
a'suoi composti passi risoni il terreno, ed alternando a 
tempo alzi e lanci con be^seni alternativamente le gambe, 
e paia simile ad un che fatica: Indi sfidi a correre i venti, 
e volando per gli aperti campi, come se fosse libero di fre- 
ni, segni appena i vestigi in su la somma arena, quale si è 
Aquilone. quando movendo^ dall'iperborea' plaga impetuoso 
ruppe,* dissipa e le scitiche procelle e senza* piogge le 
nubi; allora le alte biade e gli ondeggianti campi tremano** 
al lieve soffio de* venti, e le più alte foreste mandan remo- 
re, e da lunge i flutti*' si devolvono a' lidi: quello vola 
spazzando nella sua fuga insieme i campi e parimente i 
mari. Tale corsiero o suderà alla meta e ai lunghissimi spa- 
nde!!' arena Elea,** e farà dalla bocca sanguinosa spuma, 
|ro con docile collo meglio trarrà belgici cocchi. Domi 
jggimai , allora tu lascia pur finalmente che l'ampio 
^j^ì mediante buona biada cresca : poiché se ingrassino 
\he sieno domati alzeranno ** le corna, e presi ricuse- 
,ll^foffrire i colpi della pieghevole sferza, e al duro 



g^^, bbbedir non vorranno^ 



uir altra industria meglio corrobora le forze loro, 



I ggnore. — 3 Ov. osi, secondo le varie lezioni del testo. — 3 Nò 
soludi^ conosca, ow, non ben sleiiro ancora della forza che. gli Tiene 
wt iff^fo par anco di sue forze. — 4 Volteggiarsi nel torneo. 
—Z^ib camminare a ugna sonante. — 6 Traendosl. — 7 Bifee ed iper^ 
lioree dioonsi le montagne déHa Mosooria. qoasi sopra quelle dimorasse 
1* impetuosa Borea. — 8 Lanoiossi fuori. — 9 Ed aride omt. riarse le nu* 
bi. — IO Si agitano con lieve stormire. — 11 Si spingono i* lidi. — 1S 
L* Elide è regione del Peloponneeo famosa per gU olimpici giuocht — 
13 0?. rizzeranno. 
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quanto il rivolgere da essi ogni venereo incentivo e gli 
moli d' occulto amore , ossia torni altrui più gradito Puso 
de' buoi o quel de' cavalli. E però tengon ben lungi i tori e 
in solitarie bandite dietro opposto monte e oltre vasto fiu- 
me; o gli custodiscono chiusi dentro le stalle ben fornite. 
Poiché la femmina col farsi pure vedere carpisce ' a poco 
a poco le forze , e lo consuma , nò lascia che si ricordi né 
delle selve, uè de' pascoli: ella fa questo cod dolci lusinghe, 
e spesso assoggetta i superbi amanti a combattere con le 
coma fra loro. La bella giovenca pascola nella gran Sila:' 
(juelli alternando van facendo a grand' impeto pugne fra loro 
con spesse ferite: atro sangue iironda dalle membra, e con 
vasto gemito s'urtano le corna rivolte contro quelli che 
tengono fronte. Ne rimbomban le selve e 1 grande Olimpo. 
Nè i guerreggianti sogliono poi restare nelIMstessa stalla 
dopo la pugna; ma il vinto parte, e va lungi in esigilo per 
piagge ignote piangendo a dirotto l'ignominia e le ferite ri- 
cevute dal superbo vincitore , e gli amori che invendicato 
perdè) e volgendo il guardo alla stalla usci de' regni aviti. 
Esercita dunque con ogni cura le sue forze, e vegghian^^r^ 
si giace tutta la notte sul nudo suolo, pascendosi d' ia/ 
frondi e dei carici pungenti, e di sè pur fa prova, e' / 
stra le corna all'ire cozzando col tronco d'un albe? 
sfida a' cozzi i venti, e spargendo co' piè V arena sii 
in preludio alla pugna. Poscia, tóstochè ha la sui 
stézza raccolta, e* ristorate le sue forze, inall>era l'i 
e'^a precipizio s'avventa contro il nemico che il 
avea posta in oblio. Come flutto quando nel mei 
mare a spumeggiare' comincia, e da lungi e d'alti 
si devolve contro il lido, e come siasi rotolato a rivi 
ge* fra scogli immani, e non minore d'un monte stel 

I La fame le dure membra consumerà ; le interiora carpisce. Dedam, 
QuitUiL Selva e monte deU*Abnmo. — 3 E cozzando contro un 

tronco d* albero impara a sfogare la sua ira. — 4 E di colpi ferisce ì 
venti. — 5 S* apparecchia alla pugna. — 6 E si è riavuto. — 7 E preci- 
pitoso corre contro ec. 8 A rompere. — 9 Rimbomba. 



Digitized by Google 



LIBRO 111. 85 

piomba, e l' onda insino dal fondo in vortici ribolle, e nera 

getta in alto la reno. 

Allora in terra ogni generazione d'uomini e di fiere e 
ogni maniera di pesci, e gli armenti e i dipinti augelli pro- 
rompono* nelle furie e nel fuoco: Amore* fa in tutti egual 
provai In niun altro tempo più cruda la lionessa, de'proprii 
6gli dimentica, erra pe' campi, nè più stragi e strazii fanno 
i deformi orsi ovunque pe' boschi ; allora crudele è il cin- 
ghiale, pessima* allora la tigre; ah! con periglio allora altri 
s'aggira per le deserte* lande di Libia I Non vedi tu come* 
il tremore scuote tutte le membra dei cavalli, se V aura alle 
loro narici arrecò soltanto l'odore delle cavalle? Allora nè 
più i freni degli aurighi , nè fieri flagelli , non scogli e cave 
rupi, nè fiumi interposti, e che® travolgono monti dalla fiu- 
mana divelti, vagliono a ritenerli. L'istesso porco'' de' monti 
Sabini prorompe, ed aguzza i denti, e pesta ^ co' piedi la 
terra, e contro un albero si frega,* e quinci e quindi in- 
" óra gli omeri alle percosse. Che farà il giovane innamo* 
rto, nelle cui ossa duro amore spande un vasto incendio? 
e senz'altro in notte oscura a ora tarda passa a nuoto un 
. mre da subita procella turbato; sopra" di lui tona la vasta 
porta del cielo, e i marosi rinfranti negli scogli rimugghia- 
fì(f nè i miseri parenti richiamare lo possono, nè la don- 
Mia che sarà per morire di morte crudele! E che non 
fa no le scr iziate linci di Bacco e la fiera razza de' lupi e 
qi?lla de' cani? e che cosa e quali zuffe i cervi imbelli? 
Seiz' altro però è sopra gli altri notabile il furore delle ca- 
va e, e Venere stessa diede lor tale smania in quel tempo, 
ch« le cavalle di Potnia** dilacerarono a brano a brano le 

1 Entrano. — 2 Senton pur tutti amore. — 3 Fierissima. — 4 Pe/ le 
sol Udini della ec. — 5 Come i cavalli cominciano a tremar per tutto 
il crpo? così il Vocab. — 1> Che seco trasportano le montagne. — 7 Ver- 
ro. — 8 Così il Voctb. — 9 E frega agli alberi le coste. — 10 Che cosa 
avrà provato il giovane Leandro ec. — 11 Sopra il capo di lui tona il 
cielo. — 12 Quattro cavalle di Polnia città della Beozia presso Tebe. 
Glauco per renderle più veloci alla corsa impedì che si accoppiassero 
co' cavalli. Venere per punirlo d' averlo sottratte alle sue leggi ispirò 
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trica di pingue siero i veloci cani * di Sparla e il fiero Mo« 
losso. Giammai, avendo questi custodi, temerai alle tue 
stalle notturno ladro e assalti di lupi e alle spalle inquieta 

iberica gente. Sovente nel campo darai* la caccia eziandio 
ai timidi asini salvatichi , e co' cani onderai a caccia della 
lepre, co' cani a quella de' daini. Spesso in' cacciando farai 
sbucare coMatrati loro dalla fangosa silvestre tana i cin* 
ghiali, e per gli alti monti spiiigerai* a grido nelle reti un 
grosso cervo. 

Impara ancora ad ardere nelle stalle dell'odorato cedro, 
e a cacciar via coli' odore di galbano le' fetenti serpi. 
Spesso sotto immoti presepi s'ascose o la vipera infesta^ a 
chi la tocca, e impaurita fuggì la iuoe, o il colubro , peste 
aceii>a de' buoi avvezzo a ricovrarsi sotto ai tetti e all' om- 
bra, e avvelenar^ le pecore, ivi" accovacciossi: tu, o pa- 
store, da' di mano a sassi, da' di piglio a un randello, o 
mentre ° a testa e petto teso minaccia, e gonfia il sibilante 
collo, tu io ^chiaccia.*^ Egli omai fuggendo pauroso, il capo 
profondamente nasconde, mentre si sciolgono le" medie 
giunture e gli ultimi rivolgimenti della coda , può appena 
agitarle^* ai lenti ultimi giri. V'è puranco ne' boschi della 
Calabria quel serpe infesto che con petto teso ravvolgendo il 
tergo squammoso e il lungo ventre di late macchie scriziato, 
mentre alcuni fiumi dan fuora pe'Ioro fonti, e finché le 
terre sono bagnate per l' umida primavera e per gli austri 
piovosi, abita gli stagni, e stando nelle rive ingorde empie 
in queste l'atro ventre di pesci e di lotiuaci rane. Poi 
quando asciutta è divenuta la palude, e ali' estivo ardore 
le terre si aprono, esce nell'asciutto, e volgendo gli occhi 

f f cani di Sparta son quoUi che noi chiamiamo levrieri : quei di 
Molossia o Epiroti sono gli ulani. — 2 Perseguirai in corso. — 3 In cac- 
cia. — rincalzerai verso le reti. — 5 I fetenti chelidri. — 6 Mortale, 
ovv. perigliosaraente tocca. — 7 Cosi ha il Vocab. — 8 Riscaldò il suo co- 
vacciolo ìq terra. — 9 E mentre alza minacciosamente la testa. — 10 
DaUi su la testa, sfilalo. — 11 Le spire medie. — 12 Muoverla. — 13 In- 
fluenti. Oo9. pe* venti che portano pioggia: cosi il roca6.*-14 Gracidan- 
ti. — 15 Salta. 
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studii e i popoli e le battaglie. In piccolo suggello è gran 
fiitica; ma non scarsa è la gloria, se' i nomi concedono 
propizi! che altri lo rechi ad effètto, e se Apollo esaudisce 

invocato. 

Innanzi tratto fa d'uopo scegliere' all'api albergo e sito, 
ove uè abbiano accesso i venti (imperocché i venti vietano' 
ad esse portare a casa il cibo), e dove né pecore nè lascivi 
capretti saltino^ sopra i fiori, o la giovenca errando pei 
campi scuota da questi la rugiada , e pesti le sorgenti er- 
bette. Lungi pure si stieno dai pingui" alveari le lucertole* 
aventi lo squallido tergo dipinto, e merope e gli altri uc- 
celli, e Progne^ bruttatagli petto colle insanguinate sue 
mani: poiché questi tutto a* grande spazio depredano, e 
col becco se ne portano le stesse api volanti, dolce pasto 
ai '° nidi crudeli. Ma vi siano limpidi fonti e slagni verdeg- 
gianti di musco e un picciol rio che fugga tra l'erbe, e una 
palma o un grande oleastro ombreggi ii vestibolo ; adinchè 
a primavera loro sì propria, quando i nuovi re guideranno 
i primi sciami, e la giovenlù*' mandata fuori de' suoi fovi, 
la vicina riva la inviti a ripararsi dal caldo, e T albero po- 
sto dirimpetto V accolga " ne' fronzuti alberghi. In mezzo '* 

1 Secoiuìo altri così: se numi sinistri concedono, se non lo irieta 
nemica Deità. Vedi lib. Ili, Note n. 7. — 2 Cercare. — 3 Impediscono. — 
4 Cosi il Foeoft* Pascano, insultino ai fiori, li RucELLài pure nelle Api: 
Prima sceglier convienti all'api un sito Ove non possa penetrare il ven- 
to: Perchè soffiar di vento a quelle vieta Portar dalla pastura all'umil 
case 11 dolco cibo e la celeste manna. Nè buono è dove pecorella pa- 
sca, 0 V importuna capra, e i suoi figliuoli Ghiotti di fiori e di novelle 
erbette : Nè dove vacche o buoi che col piè grave Frangano lo sorgenti 
orbe del prato. 0 scuotan la rugiada dalle frondi oc. — 5 Pieni. — 6 1 
ramarri. — 7 Rondine. — 8 Tinta il petto, macchiata di rosso il petto. 
Vedi le favole. — 9 Vastamente. — 10 Ai crudeli loro figliuoli. — 11 Le 
nuovo api. — 12 Le tenga ne'ec. — 13 Se poi nel mezzo stagna un'acqua 
pigra, 0 corre mormorando un dolce rivo; Pon salici a traverso, o ra- 
mi d'olmo Osassi grandi e spessi, acciò che Tapi Possali sopra posarsi 
e piegar Tali Umide, ed aaciug^rle al aoteéstivo, ^ella per avventura 
ivi tardando Fosaer bagnate da celaste pioggia, 0 taBMe dai vanti in 
meno all'onde. Bccu&aì. 

T 
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all'acqua o sia ella ferma o corrente, gitta dentro a tra- 
verso salci 0 grossi sassi , acciocché possano sopra quelli 
quasi sopra spessi ponti posarsi, e spandere l'ali al sole esti- 
vo, se per avventura ivi tardando le avesse bagnate la 
pioggia, 0 il precipitoso Euro le avesse tuffate nell' onde. 
Intorno a queste cose fioriscano le verdf cassie e il serpillo 
che odora pur anco a lunga distanza, e copia di timbra che 
grave odore getta, e i luoghi piantati a viole che bevano 
irrigue acque. 

Ma gli alveari o sieno fatti da te di cavate scorze, o di 
lenti vimini tessuti, abbiano' angusti gP ingressi. Impercioc^ 
chè il verno col freddo congela il mele , e il caldo lo risol- 
ve, l'uno e l'altro eccesso ò del pari formidabile' all'api, 
nè indarno elle a gara turano ' con cera tutti i piccoli spi- 
ragli ne'lor tetti, e ristuccano col fuco e succo di fiori gli 
orli delle fessure , e serbano a questi stessi usi il glutine 
raccolto più lento della pece dell'Ida di Frigia. Sovente an- 
cora, se vera è la fama , abitano sotterra in covati nascon- 
digli, e sono state trovate entro alle cave pomici, e nel 
voto di corrosa pianta. Tu nondimeno le lor rimose^ celle 
beo d'intorno spalmandole di molle argilla ristucca, e g;it- 
•tavi sopra rare frondi: nè soffrire che troppo presso al bu- 
gno surga il tasso, nè v'ardere granchi dalle rosse scaglie, 
nè a sito le commettere prossimo a profonda palude, o dove 
spiri odore grave di fango , o dove concavi sassi rimbom- 
hàno* all'intoppo della voce, e l'eco ripercosso risona. 

Del rimanente quando V aureo sole ha cacciato sotto 
terra l' inverno, e coli' estiva luce* aperto ha il cielo, elle 

1 Fa* ebe abbiali tatti le portelle strette Quanto più puoi; perchè 
r acuto freddo 11 mei coogela,- e il caldo lo riaolve. RircBu;. Nè seoza 
gran cagion travaglian sempre Con le cime de* fior tìscosì e lenti « E 
con la cera fusUe e tenace. In turare, id. — S Temibile dair api. — 3 
Vanno spalmando. — ^ 4 Le lor rimose celle Leggiermente col limo empi 
e ristucca, li. — 5 Varborb dice , che presso ella villa del Signore si 
deono porre {te api) dove non rimbombi la voce deireco, imperciocché 
si stima cbe questo le faccia ruggire. Ga. 9, 94^ S.«-6 Serenità. 
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tosto vanno per foreste e selve, e suggono * purpurei ' fiori, 
e lievi'' lievi libano il fiore dell'acque correnti. Quinci di 
non so qual dolcezza liete fansi ^ a nutrire la loro prole e 
i nidi, quinci si danno a febbricare con arte ie nuove cere, 
e (anno il tenace mele. Dipoi quando vedrai Io sciame già 
mandato fuori dell^alveario volare nella serena estate alle 
stelle del cielo, e mirerai la nera nuvola di api essere tra- 
sportata dal vento, osservale : vanno sempre cercando dolci 
acque e fronzuti alberghi. Tu spargi colà i comandati' 
odori, trita melissa e la vile erba cerìnta, e desta il tintin* 
nio del rame, e della gran madre Gibele ì cembali * percuoti 
dintorno: esse si poseranno nei"' luoghi medicati, esse si 
raccoglieranno® secondo il ior costume nella parte Ja più 
dentro delle celle. 

Se poi usciranno alla pugna (perciocché sovente la di- 
scordia entrò con grand'impeto fra i due re), incontanente 
si può antivedeie da lungi e gli animi del vulgo e i cuori 
frementi^ guerra. Imperocché il marziale clangore di quel 
rauco metallo desto le neghittose eziandio,** e s ode un fra- 
gore che somiglia il rotto suono delle trombe. Allora tre- 
pide si recano insieme, e nell'ali lampeggiano, e aguzzano 
gli aculei, e addestrano le braccia alla pugna, e dense 
stanno intorno al re loro e presso allo stesso padiglione di 
lui , e ad alte grida sfidano a battaglia il nemico. Quando 
dunque hanno incontrato serena primavera e campi aperti, 
slanciansj dalle porte, si viene alle prese, fassi in aria alto 
strepito; in*' groppo ben grande si ristringono mischiate,*' 

I Depredano. 1 dolci umori Depredò, rasiirrando, ape ingegnosa. Tass. 
JUim, ilmor. Son. IS.— 3 Leggiere {U api) Libano il 'flore del- 

r acque correnti. Salv. 0$org, .lib. 4. E del ruscel libano lierl Soli' ale 
il fior dell* onda. — 4 Alimentano.— 5 I prescritti sapori.— 6 E se al* 
cuna volta n^ll* aria disperse sono {le ptediit), con cembali e suoni si 
riducono in un luogo. Cn. 9« 100, 1. — 7 Sopra tal seggi unti di grati 
odori: cori il Focaft^— 8 Si rinchinderanno.— 9 Trepidanti per la guerra, 
spiranti guerra. — 10 Le tardanti ram^gna— 11 Poi quando appare la 
primavera, e il campo del cielo è aperto. — 1S In grani falange. — 13 Cosi 
misobiate insieme Tanno un groppo ec. ... ad or ad- or daU* aere- piove 
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cadono precipitose al suolo. Non piii densa viene dall'aere 
la grandine, nè più fitte piovono da scossa elee le ghiande. 

Gii stessi re* in mezzo alle schiere, di splendide ale di- 
stinti, portano in picciol petto animo grande, fermi a non 
cedere punto insino a tanto che il terribile vincitore non 
ha costretti o questi o quelli a dare fuggendo le spalle. Agi- 
tazioni si grandi di animo e tali pugne si fiere si sederanno 
represse col gittare nei groppo poca polvere. 

Ma posciachè avrai richiamati dalToste i due re, da' a 
morte colui che ti sarà paruto peggiore, onde non noccia de- 
predando prodigamente il mèle : lascia regnare nella vota reg- 
gia il più bravo.' L'uno sarà d'auree macchie lucente, poi- 
ché sono di due sorti; questo è migliore, bello di* forma e 
chiaro di fulgenti squame: orrido è altro dato alFozio, e 
inglorioso' sformato ventre traendosi dietro. Come due 
sono le sembianze*^ de' re, così sono anche le persone dei 
popolo delle api: perocché alcune son' bruttamente squal- 
lide « come viaggiatore quando £bi* polverosa via, o assetato 
manda fuori sputando la polvere dalls^ riarsa bocca: altre 
risplendono, e di fulgore scintillano fiammeggianti d'oro e 
sparse nella persona di pari gocciole a oro. E questa la razza 
migliore; quinci spremerai aP** tempo dolce mele, non** 
dolce che puro, e che domerà l'aspro sapore del vino.^^ 

Sovra la terra tanta gente norta. Quante dai gravi rimi d* nika quercia 
Scossa dai venti vanno a terra gbiandOb 0 come spessa grandine e tem- 
pesta. Rnc. — i I re per meno site pugnaci echiere Vestiti del color 
dei celeste amo Hanno in piccioli petti animo immenso ec. Non voglion 
ceder nè voltar le spaile. Se non quando la viva forza o questo O quello 
astringe a ricopnr la terra. Id, E i re {delle api) nel mèzzo dcUe loro 
schiere con valoroso animo intra lor combattono, con risplendenti ale, e 
alla battaglia non danno luogo, inflno che la zufTa non costringa o Tuno 
o 1' altro di dare i dossi. Cr. lib. 9, pag. 296. — 2 II vincitore, il più 
forte. L'allegro vincitor coli' ali d' oro, Tutto dipinto del color tlell* al- 
ba. Vedrai per entro alle falangi armato Lampeggiare. Ruc Ap. 226. — 
3 Di leggiadro aspetto. — 4 Pien di pigrizia. — 5 Inonorato. — G Le di- 
verso forme de* re. — 7 Sono male in esser di tutto. — 8 Viene da ec. 
— 9 E sparse di pari note: cosi TAb. — 10 A certa stagione. — 11 Non 
sol dolce, ma puro* 
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Ma quando gli sciami volano inceri!, e vanno scherzando 
per l'aria, e hanno in dispr^io i favi, e freddi lasciano gli 
alverai in abbandono, rimuoverai %V instabili animi loro dal 

quel vano giuoco. Nè grande* sarà la fatica a proibire ad 
esse quel giuoco. Tu tarpa l'ali ai re. Nessuno oserà, rima- 
nendosi quelli negli alloggiamenti, mettersi a cammino per 
aria e svellere * le insegne dal campo. A sè le allettino gU 
orti spiranti crocei odori, e* la tutela di Priapo di Lampsico 
discacciatrice dei ladri e degli uccelli con la sua falce di 
salice le conservi. Esso/ che ha tali cose a guardia, por- 
tando dagli alti monti timo e pini gli pianti a bella di- 
stanza intorno agli alveari ; esso si logori le mani nella dura 
iàtica; ponga egli stesso le feraci piante, e queste innaffi 
d'acqua opportuna. 

Ed io senz'altro, se ornai allo scorcio delle mie fatiche 
non fossi per raccoglier le vele, e se non mi afTi'ettassi a 
volgere a ter ra la prora, forse pur canterei qual maniera di 
coltivazione si richiede per far belli i fertili orti, e canterei 
come i roseti di Pesto* ricco due volte Vanno fioriscano, 
e® come le cicorie e le rive verdeggianti di apio si allegre- 
rebbero delle irrigue sponde , e come il torto cocomero 
sdraiato por teria crescerebbe a foggia di ventre; nè met- 
terei in silenzio il narciso a fiorir tardo,' o la pianta del 
pieghevole acanto, nè le pallidette edere, nè i mirti che 
amano i lidi-AIm perciocché ben mi ricorda d*aver io vedute 
la sotto l'alte ebalie' torri, per ove il nero Galeso* bagna 
i bipadeggianti campi, un uom vecchio di Corico,** che 

1 Sarà facile toglier loro quel vizio, traduce I'Arc. — 2 Levare le 
tende, muover campo. — 3 E Priapo custode ec. Priapo, il dio degli or- 
ti, era adorato a Lampsico città dell* Ellesponto, atretto di Gallipoli. — 
4 Ha in cura le api , olw. esso che ha cura delle api trapianti intorno 
agli alveari il timo, i pini ec — 5 Città della Lucania nel regno di Na- 
poli famosa pe'suoi roseti. — 6 E I'Ahc : o come le cicorie inafTiate me- 
glio geinioglino — 7 Tordi a metter froudi, traduce I'Arc. — 8 Taranto 
è qui chiamato Ebalia da Ebaio venuto da Lacedemone nella Lucania, 
ove stabili una colonia, e fabbricò la suddetta città di Taranto. — 9 Fiu- 
me della Calabria cbe si scarica nel mare presso a Taranto. -—IO Ca- 
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aveva pochi iugeri di abbandonato campo: campo nè buono 
per r aratro, nè opportuno alla pastura delle bestie, nè alle 
viti adattato. Non pertanto ivi fraMumi ei piantando intorno 
raro l'erbaggio e bianchi gigli e verbene e il mangereccia 
papavero agguagliava nel suo animo le ricchezze dei re , e 
ritornando a notte scura al suo tugurio ingombrava la mensa 
di cibi non compri. Esso cogliere il primo le rose nella 
primavera, e nell'autunno le frutta, e quando il tristo 
verno anco i sassi col freddo rompeva, é pel ghiaccio so- 
spendeva* il corso dell'acque, ei* insino allora tondeva le 
chiome del molle giacinto, scusandosi' sopra Testate e gli 
zelTiri che venivano tardi. Perciò ei primo abbondava di mel- 
lilere* api e di molti sciami, e ritraeva spumoso mele dagli 
spremuti favi; tigli e ramosi pini egli aveva;* e quanti frutti I 
il fertile albero aveva ne' novelli fiori allegato, altrettanti ne 
riteneva maturi nell'autunno. Ei piantò* in bell'ordine an- 
che i tardivi olmi e i duri peri e le marruche che già 
producevan le prugne,' e il platano che omai era cortese 
d'ombra ai bevitori. Ma escluso da queste cose per li miei 
confini certamente angusti pretermetto siffatte materie, e le 
lascio a dire' ad altri che verranno dopo di me. 

Ora dunque esporrò l'istinto che, per qualche mercede, 
Giove stesso diede alle api: seguitato esse avendo i suoni 
canori de' Coribanti e gli strepitosi bronzi nutriron di mele 
il re del cielo sotto T antro Ditteo.* Elle sole hanno comuni 
i loro Qgliuoli, comuni, le case della città, e'* a norma di 
grandi leggi traggon fa vita, e sole conoscono patria e fissi al- 
berghi, e ricordevoli del verno avvenire faticano nella sta- 
te, e ripongono a comune i loro acquisti. Imperocché*^ al- 

stello della Cilicia , or appellato Curco. — 1 Arrestava. — 2 Ei intìno 
d' allora coglieva i molli giacinti. — 3 Così il Vocab. ovv. riprendendo 
la tardanza dell'estate e de' zeffiri. — 4 Feconde, — 5 Fecondissimi di 
rami. — 6 Cosi ha il Vocib. — 7 Le susine. — 8 Cantare — 9 In Creta. 

10 E a grandi leggi si reggono; ooo. menano la vita regolata da leg- 
gi. — 11 E il RiNZBLL : Alcune intomo al procacciar del vitto Per la con- ' 
▼alle florida ed erbosa Oiscorron vaghe compartendo il tempo. Altre 
nelle cortecce orrido e cave 11 lacrimoso umor del bel naroisso E la vi- • i 
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cane presiedono' all'annona, e altre pe' fatti convegni sono 

occupale ai campi; parte dentro i recinti delle case pongono 
le lacrime di Narciso e la lenta glutine della corteccia pri- 
me fondamenta ai favi : poi vi sospendono le tenaci cere ; 
talwìe si prendono cura degli adulti parti , speranza della 
lor gente: queste stipano* purissimi meli , e di liquido net- 
tare empiono le celie. Sonovi alcune, a cui per sorte è toc- 
cato il fare ^ la guardia alle porte , e a vicenda stanno a 
spiare le piogge e le nubi del cielo, o prendono il peso di y 
quelle che* arrivano; o,* fatto corpo, scacciano i fuchi, 
ignavo gregge, dagli alveari. Ferve l'opra, e odorano i meli 
fragranti di timo. E come quando s'affrettano® i Ciclopi a 
fare col' duttil ferro le saette, altri' danno il fiato e il tol- 
gono ai bovini mantici ; altri tuffano nella pila gli stridenti 
ferri; geme* TEtna sotto le fitte incudini; quelli alter- 
nando fra loro alzano con gran forza a tempo le braccia, e 
colla tenace forcipe van rivolgendo" il ferro. Non altrimenti 
(se pure le cose piccole lice paragonare alle grandi), l'in- 
nato amore d'avere il mele sprona l'attiche*^ api, ciascuna 
giusta l'officio suo. Le anziane hanno cura della città e di 

scosa colla dalle scorze Nel picciol sen raccolgono , c co' piedi Pongon 
lo prime fondamenta ai favi« A cui sospendon la tenace cera, E tirano 
le mura e gli alti tetti — 1 Sono sopra le grasce. — 2 Condensano.— 
3 Cuatodire le porte. ^ 4 Che tornano cariche. — 5 0 fatta acbiera. — 
6 Vanno facendo in fretta i ec. — 7 Co* dottili masselli. — 8 Alcuni ne* 
cuoi bovini accolgono e rendono il flato. — 9 Rimbomba. — 10 Come 
nella fucina i gran- Ciclopi, Che fanno le saette orrende a Giove, Alcuni 
con la forcipe a due mani Tengono ferma la candente massa, E la ri- 
volgon su la salda incede: Altri, levando in alto ambe le braccia, Bat- 
tonta a tempo con orribil colpi; Altri or alzando le bovine pelli, Ed or 
premendo, mandan foorì il fiato Grave che stride nei carboni accesi; 
Parte goando più bolle e pi|k sfavilla Priggon la massa nelle gelid'onde 
Indurando il rigor del ferro acuto; Onde rimbomba il cavernoso monte 
E la Sicilia e la Calabria trema. Non altrimente fan le picciolo Api, Se 
lecito è sì minimi animali Assimigliare a massimi giganti. Rlcbljl Aji. 
V. 532. — 11 Cecropie da Atene ove regnò Cccrope; perchè in questa 
città, .e più specialmente nel monte Imetto neU* Attica, si produce mele 
eccellente. 
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munire i favi e costruire dedale ^ case, iifa le più gijovani si 
riducono a casa a notte bene stanche, piene le gaiùbe ii 
timo ; e ovunque pascono e le corbezzole e il glauco salcio 

e la cassia e il rubicondo croco e il pingue tiglio ed il gia> 
cinto di color ferrigno. Per tutte' un solo eguale riposo, 
per tutte un'eguale fatica. La mattina escono in folla delle 
porte; in niun luogo è sosta: ma quando Vespero le ha fatte 
avvisate che fa d'uopo ritrarsi pur finalmente dai campi, 
allora tornano a casa, allora* si corano le loro persone: de- 
stasi un moi morio , e ronzano intorno agli oiii de' fori e 
alle porte dell'alveare. Indi quando oggimai sonosi raccolte 
entro le celle, nella notte (assi silenzio , e il sonno loro do- 
vuto occupa* le stanche membra. Nè molto poi si dilun- 
gano dall'arnie minac^^iando ' pioggia, nè* prestano fede al 
cielo sereno all' avvicinarsi de' venti ; ma sicure sotto le 
mura della città vanno intorno per l'acqua, e tentano pic- 
cole corse, e molte fiate prendono de' sassolini,^ come le 
instabili navi tolgono zavorra contro T agitazione* de' flutti; 
e mediante questi sassi si librano* in mezzo delle vane 
nubi. Or ben prenderai maraviglia che alle api sia piaciuto 
siffatto costume, ch'elle, cioè, nè si dilettino di congiungi- 
menti, nè oziose snervino il corpo" in lascivie, o i parti 
con isforzi producano. Ma esse *' tra foglie e fra soavi er- 
bette gli colgono col rostro: cosi'* esse hanno il modo 
d'aver re e i pargoletti Quiriti ; e vanno restaurando la ce- 
rea reggia e i cerei regni. Sovente ancora errando fra gli 

1 Ingegnose. — 2 L' ora del riposo o del lavoro è eguale per tutte. 

ha TArc. Tutte hanno un sol travaglio, un sol riposo. Biìcbll. v. 58S. 
Dr* sudati cibi Nutrono i loro alTaticati corpi. Id. — 3 Allora curano i 
loro corpi. — 4 S' insignorisce delle ec. — 5 Sovrastando ec. — 6 O si 
fidano a volare per il cielo quando spirano venti, scrive I'Arc. — 7 Con 
certi sassolini accolti in seno Librandosi per l'aria, con grand' arte Se- 
can le vane nubi e il mobil vento, Come se fosser navi in mezzo al- 
l' onde, Che il peso ferme tien della zavorra. Rs cell. Ap. — 8 Agitan- 
dole i flutti. — 9 Si sostengono per le vie de' venti. — 10 Nè si dieno 
alle cose di Venere. — 11 Gli colgono colla bocca dalle foglie ec. — 12 Rin- 
novano U re ec. 
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aspri sassi logorarono Tali, e sotto il peso spontaneamente 
esiliarono l'anima : tanto è grande in quelle l'amore de' fiori, 
e tanta' è la gloria di fare il mele! 

Adunque comechè! le incalzi breve termine di vita, poi- 
ché vivono non pìh di sette anni, pure ia loro generazione 
rimane immortale, e la fortuna della casa per molti anni 
sussiste, e si numerano gli avi degli avi. Inoltre non cosi 
venerano il loro re l'Egitto e la gran Libia, nò i popoli dei 
Parti o il medo Idaspo, quanto T api il loro signore. Vivo il 
loro re, in tutte* è una sola mente; perduto lui, esse rom- 
pono la fede, e danno* il guasto all'adunato mele, e rovi- 
nano i costrutti favi. Egli* è custode delle loro opere; tutte' 
guardano a lui, e ristrette' gli stanno con fremito intorno, 

frequenti si stanno presso di lui, e sovente se*^ lo arre- 
cano addosso in sulle spalle, e* in guerra oppongono i loro 
petti per lui, e cfercano per mezzo di ferite morte gloriosa. 
Alcuni da questi segni, e tenendo dietro a qiiesti esempii 
fecero" argomento essere nell'api alcuna parte della mente ^ 
divina e spiriti'* celesti; poiché mantennero'* essere Dio dif- 
fuso e per tutte le terre e per gli spazii del mare e per 
l'alto cielo: che di*' qua i greggi, gli armenti, eii uomini, 
ogni generazione di Aere e quanto nasce, aure** di vita at- 
trae; alTermaron senz'altro essere poi là rendute, e sciolte 
dalla loro vita tutte a lui" essere riportate le cose, nè " 
aver luogo la morte; ma tutte vive volare ciascuna, nell' or- 
dine della sua stella, e nell' alto elei penetrare. 

Se quando che sia aprir vorrai gli angusti alberghi^ e i 

1 ComechÒ sia ad esse toccato breve spazio di vita. — S Hanno tutte 
un solo volere. ^ 8 Mettono a sacco. — 4 Egli aU* opre loro presiede. 

' 5 Gli occhi di tutte sono rivolU verso di lui. — 6. Dense. — 7 B a 
gran numero lo circondano. Sempre dinansi a lui ne stanno molte. Diht. 
Inf 5.-8 Se lo levano su le spalle. ^ 9 B a lui fanno scudo de* loro 
petti nelle battaglie.— IO E per messo di ferite bramano morire morte 
«morata — 11 Dissero..— * 18 Dell* aura ce. — 13 II Voeab. spiriti divini, 
eterei spiriti. — i4 Che Dio riempie di sé tutte ec. — 15 Da Lui. — 
16 Anima traggo. — 17 Là — 18 Nè essere a morte soggette — 19 Nel de- 
siato tompo che si smela U dolce favo, e i lor teaori occulti. Sparger con- 
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tesori del conservato mele, preso ^ un sorso d'acqua spruzzala 
prima per l'aria, e' colla mano spargi innanzi seguaci fumi. 
Due' volte Fanno gli apiari hanno pieni i favi, due sono i 
tempi della* raccolta: l'uno si è quando Taigete, una delle 
Pleiadi, ha mostrato' alla terra il vago suo capo, e col suo piè 
le sprezzate onde dell'Oceano ha rispinte; o quando la me- 
desima fuggendo la costellazione dell'acquoso Pesce discende 
alquanto mesta dal cielo nelle tempestose onde del mare. 
L'ira® può in esse oltre modo, e offese spiran veleno coi 
morsi, e attaccate alle vene vi lasciano ascosi gli aculei , e 
nel ferire perdono* la vita. Ma se temerai il. crudo verno, 
e vorrai' aver riguardo all'avvenire dell'api, e avrai pietà 
dei loro abbattuti animi e delle loro rovinate fortune/ chi 
starà in forse di profumare l' arnie col timo , e recidere le 
vote cere? poiché la tarantola ivi nascosa soventi volte 
mangiò** i fovi, e le colline son piene di tarli che fuggon" 
la luce, e il fuco che " siede inerte alle altrui mense , o si 
mescolò'' fra le api l'aspro calabrone armato d'armi non 
pari, 0** la cruda genia della tignuola, o il ragno odioso a 
Minerva sospese sciorinate le sue tele alle porte. Quanto 
più saranno lasciate scarse di mele, tanto più a maggior 
pura accudiranno tutte a risarcire le ruine della loro schiatta 
venuta al basso, e riempiranno di mele gli alveoli, e del 
8UCC0 de' fiori compileranno melliflua dolcezza. 

vienti una rorante pioggia Soffiando l'acqna che hai raccolto in bocca Por 
' l'aria che spruzzare il volgo chiama. Ric. ow. abbi sparso, ovv. asperso 
4' acqua il volto. — 1 Prendi prima un sorso d'acqua in bocca, ow, abbi 
prima piena la bocca d'un sorso d'acqua — 9 E porta innanzi a te fu- 
mante tizzone. — 3 Due volte neU* anno sì smela. — 4 Da earare dal- 
l' arnie il mele.—- 6 Ciò avviene sullo scorcio d'Aprile, o sul cominciare 
di Maggio: il secondo accade sulla fine d'Ottobre, o sul principio di Ko- 
vembre. — 6 L* ira delle api è allora sema misura , ova. grande oltre 
modo è il loro sdegno. ~ 7 Yi mettono la ec.— -8 E vorrai riaparmiare 
il mele per 1' avvenire» vorrai aver riguardo alla condizione, ovv. alla ne- 
cessità avvenire delle ec. — 9 Finanze. — 40 Consumò. ^ 11 Che hanno 
in odio la ec. — 12 Che inèrte appoggia la labarda.— 13 S'intruppò.— 
14 Ov. 0 le tignuole. dira genfa. — 15 Aracne menando vampo di tes- 
ser tele meglio assai d' essa Dea, fu trasformata in ragnolo. 
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Ma se (poiché natura diè alle api pur anco le nostre mi- 
serie) languiranno per grave nfialattia i loro corpi, tu po- 
trai conoscer ciò a doq dubbi segnali : malate prendono su- - 
bito altro colore; orrida macilenza difforma il volto; allora 
portano fuori delle lor case i cadaveri ' deHe morte compa- 
gne, e fanno mesti* funerali; o elle stanno pendenti alle 
soglie aggraticciate' co' piedi insieme, o tutte nmangonsi 
dentro nelle serrate case, e inliacchite di fame e intirizzite* 
jial^fig^do^iidr^ e senza iuterru- 

zione susurraoo, come talora il fredd' Àustro rómdreggia 
ne* boschi, -come freme il mar turbato per Fonde rotte ai 
lidi, come crepila rapido fuoco in chiusa fornace. Or qui 
io ti consiglierò ad ardere l'odoroso galbano, e infonder 
mieli per canaletti di canna, esortando di tuo movimento e 
invitando ai noti cibi le inferme. Gioverà ancora mescolare 
con questo mele il sapore di pesta galla e rose secche e 
ben decotto mosto,' ovvero uve passe di psitia vite e l'at- 
tico* timo e la centaurea' grave odore spirante.| Ha pure 
ne* prati un fiore, a cui gli agricoltori hanno fatto nome di 
amello, pianta focile a trovarsi; poiché da un sol cespo 
mette. una gran selva di rampolli: esso è del color dell'oro, 
ma nelle foglie che moltissime si spandono a lui d'intorno, 
traluce porpora di violaceo colore. Spesso' Tare degli Dei 
sono ornate di ghirlande fatte d' amello. Il sapore di esso è 
aspro al palato : i pastori lo colgono nelle valli ^ bene da- 
gli armenti tosate, e presso il tortuoso corso della Mella. 

4 Corpi spenti di luce. — 2 Meste funebri pompe , meste onoranze. 
•«-9 0 facendo di sè groppo coi piedi intrecciati stanno sul buco degli 
alveari, o stanno ebinae nelle loro celle. Cosi TArc. — 4 Rannicchiate 
pel freddo. — 6 Sapa. — 6 Ed il cecropio timo, ovo.: il timo d*'|metto. 
Cosi pare il Rccbll. Gioveratti anche 11 mescolarvi insieme Le r<jse sec* 
che owcr la galla trita 0 la dolce e ben decotta sapa 0 buon zibib- 
bo eo. — 7 Erba che trasse il nome dal centauro Ghirone, che r^adoprò 
per gnarire una ferita fatta dalla fireccia d'Ercole.— 8 L*Aac.Iia: Sjpesao 
se ne intrecciano ghirlande ali* ara de* Numi. -—9 Che tosan gli armen- 
ti $ otrv. ovo sono stati già a pascer gli armenti. — 10 La tortuosa cor- 
renila della Mella (/Iudm néUa campagna fnofilopana). 



Digitized by Google 



idS LA GBORGICà BI visgiuo. 

Fa' cuocere le radici di tal pianta con generoso vino, e a 
pieni canestri mettile innanzi alle api appresso al bugno.< 
^ Ma se ad alcuno sarà mancata di repente la stirpe tutta 
deirapi, nè abbia donde recuperare' si possa un nuovo 
fidarne, allora è tempo eh* io ti discopra ì memorandi ritro* 
vamenti d'Aristeo pastore d'Arcadia, e come sovente* il 
cofrotto sangue d' ammazzati giovenchi abbia altre volte 
generate le api. Esporrò tutto questo famoso trovato facen- 
domi da lungi infino dall' origin prima. Poiché in quella 
parte in cui la fortunata gente dei pel^eo Canopo* abita 
pressa il Nilo che allaga i campi colle traboccate sue acque, 
e vien portata alle lor ville su le dipinte barchette; e là 
dove scorre alle regioni vicine ai faretrati Persi.* e col nero 
suo limo fertilizza'^ il verdeggiante Egitto, e scendendo tino 
dai colorati* Indi discorre rapido al- mare per beo sette 
bocche; tutto quel paese ^ ripone tutta la sua ben fondata 
speranza nelP arte di ricovrare le* api. 

Scegliesi innanzi tratto un luogo angusto e stretto a co- 
tal uso: ristringono questo luogo di piccolo tetto con em- 
brici e con arte pareti, e lasciano ai*^ quattro venti quattro 
finestre, onde entri obliquamente la luca P.oi cercasi un 
vitello che omai le coma di due anni su la fronte incurvi : 
a questo si chiudono,' malgrado la sua ripugnanza, ambe 
le nari e la bocca,'" e fatto morire a forza di colpi, le con- 
tuse membra le putrefanno entro la pelle non lacerata. Cosi 
disteso lo lasciano in luogo chiuso, e pongono di sotto alle 
sue coste pezzi di rami e timo e fresca cassia. Questo'* fassi 
come prima Zefflro increspa Pende, innanzichè i prati ros- 
s^ino'' de' nuovi colori de' fiori, primachè ^ garrula ron- 

I Rinnovare. — S Si generino novelli sciami del corrotto aangoe di 
ammazzati ec. — 8 Città dell* Egitto: è chiamata Pelle come la oleina 
Aleaaandria fabbricata da Alessandro nato in Fella eittè della Macedo> 
ola. -~ 4 Parti. — 5 Feconda. — 6 Neri , perchè , aecondo il vezco di 
que* popoli, ai dipingevano stranamente nel viso.— 7 Gente — 8 Ai quat- 
tro punU cardinali. — 0 Si coeiono. — E il respirar della* boooa. — 
ii Questo adoprasi a priowvera, quando gli Zefiri increspano 1* onde 
soavemente. — i% Siene dipinti di mirabil primavera, ridano ec. 
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dinella sospenda sotto i tolti il suo nido. In questa il le- 
pefatto umore bolle' n^^lle tenere ossa e vi brulicano in 
mirabil modo insetti * degni d* esser veduti , senza piedi da 
prima, poi insino ronzanti con ale , e più e sempre vie piti 
tentan* levarsi* in aria, finché tanto densi si slanciano qual 
pioggia dall'estive nubi veisata, o come saette da teso arco 
scoccate, quando i fuggitivi Parti vauuo' facendo prel udii 
di pugna. — 

^ Qual dio, Muse, qual dio ci' rec^ in campo quest'arte? 
da^ qual uomo questa nuova esperienza preso principio? Il 

pastore Aristeo fugi^endo' Tempe bagnata dal Peneo, per- 
dute, com'è fama, le api e di morbo e di fame, mesto fer- 
mossi alla sacra principalissima .sorgente del fiume molto 
lamentandosi, e in tali accenti parlò alla madre: Madre Ci- 
rene,* madre che abiti il fondo di questo gorgo, perchè me 
dalla preclara stirpe degli Dei disceso, se pure Apollo Tim- 
breo*** mi è padre, come tu narri, 'perchè me geneiasti in" 
odio al fato? o'* dove n'andò l'amor tuo verso di me? a 
che mi facevi sperare gli" onori celesti? Ecco eh* io perdo, 
quantunque tu mi sia madre, di questa vita mortale lo 
stesso onore; cui la solerte cura de' campi e delle greggi 
aveva acquistato a me che Lutto andava tentando. Su via, 
tu stessa svelli pure di tua mano le felici'* piante; porta 
entro alle stalle fuoco distruggitore; da' il guasto alle mes- 
si, incendi i seminati, adopra la forte scure contra le vi- 
ti; se*' non curaoza sì grande della mia gloria ti ha preso. 

1 Fermenta. — 2 Animaluzzi. — 3 Lo quali [pecchie] prima senza 
piedi nascono, e incontinente con le studenti ale si mischiano e si le- 
vano in alto. Cr. 9, 96, 2. — 4 Si levan per l' aere a volo. — 5 Ingag- 
giano la pugna. — 6 Ci trasse fuori quest* arto. — 7 Da qua! cosa gli 
uomini tratti a quest'arte porta d ali* esperienza progredirono. — 8 La- 
sciando. ^ a La ninfa Cirene madre d*Arìateo era figlia del thime Pe- 
neo. «—IO ipoUo è cosi ciiiainato dal tempio a lui dedicato in Tioiiro 
caslolio della Troade.— 11 In ira al ec— -19 0 come mai da te fu ili- 
smeaao l'amor toer ferso di me? — 13 Gli onori degl* immortali*^ 
14 Le frnttifere. — 15 Vibra.— 16 Se tanto U reelii a noia lo mie lodi, 
opp. se tanto hai a noia le mie lodi. 
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Or la madre udì il suono della voce dal letto del pro- 
fondo fiume: intorno a lei stavano filando lo ninfe le milesie 
lane tinte in * color verde oscuro e Drimo' e Xanto e Li- 
gea e Filiodoce sparse le lucide chiome pel candido collo; 
Nesea e Spio e Talia e Gimodoce e Cidippe e la bionda Li- 
coria, vergine l'una, T altra già posta a prova delle do- 
glie del primo parto/ e Clio e Beroe sua sorella, ambe 
deli'Oceatio figliuole, ambe in veste a oro ed anche suo- 
Oiote di dipinte* vesti, ed Efire ed Opi e TAsia Deiopea e 
la veloce Aretosa, lasciati' pur finalmente gli strali. Fra le 
quali Climene narrava le vane cure di Vulcano e gr in- 
gannì e i dolci furti di Marte, e contava a gran numero 
gli spessi amori de' Numi fin' dal principio del mondo. 
Mentr'elle prese a lai canti filano le' morbide lane, di 
nuovo il pianto di Àristeo ferì le materne orecchie, e tutte 
ne* vitrei seggi fuNino comprese di stupore le Ninfe; ma 
prima delle altre sorelle Aretusa menando gli occhi intorno 
trasse fuori il biondo capo dalla superficie dell'acqua, e da 
lontano, Ohi sorella mia Cirene, ella gridò, oh non indarno 
da cotal pianto-sbigottita l. il tuo figliuolo Aristeo iu perso- 
na,' tua grandissima cura, stassi piangendo a cald' occhi al- 
l' onda del fiume Peneo tuo genitore, e te col nome di cru- 
dele egli appellaJ'A lei la madre da' insolita paura il core 
percossa, su via, disse, menalo a noi: a lui è permesso pas- 
sare' agli Dei; e a un tempo dà ordine alle profonde acque 
del fiume arrestarsi per gran distanza, per ove il giovane 
possa" inoltrare. E Tonda curvata in guisa dì montagna 

1 In color verdastro, in coloro vitreo.— DI Mileto città sol codObì della 
Ionia e della Caria. La specie è qui presa pel genere* come spesso dai 
poeU. te Ninfe intorno a lei Mnesii velli Filavan tinti in color vUreo 
pieno. Salvin. Qmt, lib. 4. — « Nomi di Ninfe.— 8 Ov. di Lucina ch'era 
Giunone quando presiederà ai parti. La Ninfa adunque era stata per una 
volta madre. — 4 Screziate. — 5. Posti gin* — 6 Rimontando kiflno al 
caos. — 7 I pennecclii della lana. L* altra, traendo alla rocca la chioma» 
Favoleggiava colla sua famiglia. Duw. Par. 16. — S Da improvvisa. — 
9 È lecito a Ini venire aHa sede de* Numi. — 10 Per lungo tratto. — 
11 Qua possa recarsi. 
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gli Stette d'intorno, e nel suo vasto seno l'accolse, e pel 
suo letto' mandollo. E già via se n'andava ammirando il 
palagio della sua geoitrice e i' umido reame e i laghi chiusi 
entro alle spelonche e i romoreggianU boschi, e stupefatto 
al gran moto dell'acque osservava tutti ì fiumi che scor- 
' rono sotto la vasta terra volti per vari! luoghi, e il Fasi* 
e il Lieo e il fonte onde da prima prorompe^ il profondo 
Enipeo, donde nasce il padre Tiberino, e donde hanno la 
sorgente il fiume Anione ed Ipani che romoreggia tra' sassi 
e d^lla Mtsia il Gaico e T Eridano, che nell'aspetto fa ri- 
tratto dal toro, colle corna aurate, di cui nlun altro fiume 
più violento scorrendo per fertili campi mette foce ael pur- 
pureo* mare. Poiché si pervenne alle pendenti stanze sca- 
vate entro la pomice, e Cirene ebbe intesi ì vani* pianti 
del figlio, le sorelle con bell'ordine danno l'acqua di puro 
fonte alle mani, e. apprestano* morbidi sciugatoi. Parte' 
ingombrano di vivande le mense, e piene vi pongono le 
tazze; sovra l'are ardono arabi odori;'' indi la madre. 
Prendi, disse al figliuolo, un nappo di vin meonio,® e libia- 
molo all'Oceano. Tosto ossa fa un prego all'Oceano padre*** 
di tutte le cose, e alle Ninfe sue sorelle, cento che'^ hanno 
in guardia le selve, cento che" presiedono ai fiumi: asperse 

1 Alveo. E (ronda) tosto si ritira c cedo E quinci e quindi di mon- 
tagna in gtiisa Curvata pende e in mozzo nppar divisa. Tass. Ger. XIV. 
— 2 11 Fasi ed il Lieo bagnano la Colchide, l'Enipo la Tessaglia, l'ipa- 
ni, adesso Bog, la Saimazia, il Calco la Misia: gli altri sono notissimi. 
Virgilio come tutti i poeti attribuisce ai fiumi simbolo di potenza e ric- 
chezza delle terre da essi irrigate, se pure non si dcono intendere, o 
forse meglio, le loro Braccia e i loro Rami. — 3 Si trae fuori, esce. — 
4 Gli antichi distarò purpureo tutto quello che splende. — 5 Vani, per» 
chè facilmente potevasi torre via la cagione; oop» la lieve cagione del 
pianto. 6 Arrecano aottiUsaimi asciugatoi; ow. ben Usci e lustri zen- 
dadi. — 7 Parte* mettono la tavola, e la ingombrano di vivande e di piene 
tazze. a Incensi di Pancaia province deir Arabia Felice. — 9 Della 
Meonia o Lidia néirAsia minore. — 10 Virgilio segue il sistema di Ta- 
le te mttesio che attribuiva air aequa la formazione deU' universo; però 
Io chiama padte di tutte le cose. — 41 Che abitano le ec— 1) Che 
Btanno ne* oc. 



412 LA GBORGICA DI ViBGaiO. j 

tre voìte il fuoco acceso del ' nettareo liquore: tre volte la 

fiamma si levò a sommo il softìito: col quale augurio con- 
ferniando* l'animo così ella comincia: < — » 

È nel mar Garpazio* Proteo il ceruleo vate, il quale 
attaccato il carro a pesci e a bipedi equorei cavalli l' im- 
menso snolo marino trascorre. Ora va a rivedere i porti 
di Emazia e Pellene* sua patria; noi' Ninfe lui veneriamo, 
lo venera pure Tislcsso antichissimo Nereo; poiché indo- 
vino conosce tutte le cose, che sono presenti, e quelle che 
sono state, e quelle che poi sono per essere. Poiché così 
piacque a Nettuno, di cui pasce nel profondo mare gli ar- 
menti immani e le deformi foche( Questo* ti fo d' uopo, mio 
figlio, prendere in prima con legami, acciò ti sveli ogni 
cagione del morbo, e ne dimostri favorevoli eventi. Impe- 
rocché non ti darà consiglio veruno se non costretto, né 
lo piegherai col pregaHo. Presolo usa contro esso senza 
pietà la forza e i lacci: contro questi gl'inganni suoi si* 
frangeranno finalmente. Io stessa, quando' il sole avrà ri- 
scaldato il mezzodì, quando assetano l'erbe, e T ombra è 
oggimai più gradita al gregge, condurrotti nella grotta del 
vecchio, ov'egli stanco dall'onde raccogliesi,* acciò tu age- 
volmente lo assalga immerso nel sonnoJMa poiché stretto 
lo terrai con le tue mani e con ritorte/ allora " varie>«ero- 
bianze e aspetti di fiere ti verranno a ingannare. Poiché 
subitamente addiverrà orrido porco e fiera tigre e serpente 
o lioncssa di fulva cervice; o darà suono di crepitante 
fiamma, e cosi scapperà dai lacci, e dalle tue mani sguiz- 

' i Di puro vino. — t Rincorato P animo. — a Oggi 8i chiama Seor- 
>aiilo.«— 4 Penisola nella Macedonia od Emaiia. — 5 Questi è venerato 
por da noi Ninfe, e lo eo.— 6 Questo ti con?ien, mio figlio, akrioger 
prima in catene. — 7 Torneranno vani. ^ S Quando il ade in sul me- 
riggio è più cocente. — 9 RitracsL —> 10 E lui che molto si dibette e 
tenta Guitzarvi ddle man fermo tenete, Ei d*ognÌ beWa die la terra 
pasce VesUri le sembianze, e in acqua, in foco Si cangerà di portentose 
ardore. E voi gli fate delle braccia nodi Sempre più indiasolubiU e te* i 
naci. Om. Qdiu, fV. — 41 Allora ai traaformerà in varie sembiaoie, oet. 
Testirft varie ee. 
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zato fuggirà via nelle liquide onde. Ma quanto più ei si 
cangerà la tutte figure, tanto più strigni, o figlio, i nodi 
tenaci, fino a tanto che tale e' diventi, trasformata' la sua 
persona , quale lo avrai veduto , quando il sonno comin- 
ciava a chiudergli i lumi. 

Disse queste cose, e sparse per le membra del figlio 
puro odore d' ambrosia, di cui ' odorò tutto il corpo, e dai 
ben composti crini di questo spirò odore soave, ed abile 
gagliardezza ne venne alle membra. È dentro al fianco di 
scavato monte vasta spelonca, ove dal vento sono cacciate^ 
moltissime onde, e dove in riposti seni si frangono: sicu- 
rissimo ricovero talora ai nocchieri da tempesta sorpresi: 
dentro vi si chiude Proteo con immane opposto sasso. Ivi 
la Ninfa in nascondiglio dalla luce remoto colloca il gio- 
vane: essa* sta alla lunga nascosa entro una nube. Già 
l'infuocato Sirio abbruciando [ sitibondi Etiopi ardeva|dal 
cielo, jC il sole* fiammeggiante aveva compito la metà del 
suo giro ; seccavano l' erbe e i raggi solari asciugavano in- 
sino al limo i cavi fiumi tepefotti'^ ne' secchi loro alvei, 
quando Proteo uscendo del mare andava all' usato -suo an- 
tro: intorno a lui l'umida prole dell'immenso mare esul- 
tando con larghi sprazzi sparge a grande spazio il salso 
umore. Le foche vinte dal sonno sdraiansi qua e là in sul 
lido. Esso, come talvolta guardiano d'armento su' monti, 
quando £spero riduce dalla pastura alla stalla i vitelli, e* 
gli agnelli aguzzano i denti de' lupi uditi da questi i loro 
belati^ si posa sii d' una rupe in mezzo agli armenti , e ne 
riscontra il numero. Poiché ad Aristeo venne il destro di 
prender costui, avendo a pena sofferto che il vecchio com- 
ponesse le stanche membra al sonno , con alto grido gli si 

1 Deposte le mentite forme. — 2 Di cui avvolse tutto il corpo: ed 
egli spirò una dolce aura dal crine; e ne prese vigore per lottare con 
Proteo: cosil*ARC.:e opportunamente egli avvalorava le membra. — 3 Essa 
8i tien nascosa nel grembo d*una nubiB. — 4 E il sole avvampante aveva 
già compiuto la met| del suo eorse» eoot ha il Feeoft. — S Riscaldati. — 
0 £ gli agnelli belando Irritano la lime de^lupi cke gli ascoltano: cosi 

rAaCANGBLI. 
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avventa addosso , e lui cosi coricato lega con funi. Quegli 
per contrario punto* dimentico dell'arte sua, in' tutte le 
luaravigliose sembianze trasformasi, e in fuoco e in fiera 
orribile ed in corrente fìume. Ma poiché inganno veraoo 
trova via di fuggire, vinto ritorna in* sè, e finalmente 4q 
voce umana si disse: E chi mai,* o de' giovani il più aoda- 
ce , ti ha comandato di venire alle mie case? o che cosa , 
soggiunse, domandi di qua? Ed egli a lui: Ben tu il sai. 
Proteo, beo tu stesso lo sai; nò* esser può che tu ignori 
checchessia ; or eessa di voler tu me ingannare» Seguendo i 
precetti d^i Bei io* qua ne venni a domandare oracoli* a 
riparo delle mie cadute fortune. Tanto sol disse. A tai pa- 
role r indovino stretto finalmente dalla' molta forza torse 
verso di lui gli occhi di' glauca luce ardenti, ed alto fo- 
rnendo sciolse* in tal guisa la lingua a disvelare i fati:^. 
Pira** di qualche nume senz-altro pers^;ue; tu'* paghi il fio 
di qualche gran fello: queste pene l'ombra d'Orfeo** non 
per sua colpa infelice, se non si oppongono i fati, ti suscita 
contro, e per la rapita sua moglie gravemente infierisce. Quella 
donzella pur troppo devota a morire, mentre te fuggiva 
precipitosa lunghesso il fiume, non vide dinanzi a' suoi piedi 
nella folt'erba immane serpe, che aveva il suo covo ndia 
riva di queIlo|/Ma il coro delle Driadi sue compagne riem- 
piè i più alti monti di grida; piansero le vette del Rodope" 
e r alto Pangeo e la marziale terra di Eeso e i Geti e V Ebro 

' 1 BeD ricordevole. — 2 In foggia più strana ec— 3 A 8Ò.~ 4 Ov. 
nè esser può che altri in eoea alcuna V inganni; ov». È vana 1* ingan- 
nar te. — S Io venni qua a cercare un oracolo die m* insegnasse a ri> 
parare i solterti danni.— 6 Consigli.— 7 Con grande sfòno.— 8 Di loce 
Terdazsnrra ardenU.*** 9 Snodò. — 10 L* ira d* un nume è quella cbe ti 
persegue.— 11 Tu gravi debiti sconti. — 12 Orfeo era riamato anaante 
d'Euridice. Aristeo che pure ramava, la prese un giorno a persegoitace 
e le fki cagione di morte, perchè nel l^gire lU punta da un velenosa 
serpente. Secò la colpa d*Aristeo, òhe dovrà espiare con sacrifizii prlon 
di ricuperare le api uccise per veodetla dalle Ninfe indignata. — 13 Ro- 
dope e il Pangeo monti di Tracia terra sacra a Marte. Reso era figlio 
di questo dio e re di quella regione. I Geti son popoli della Solala vi- 
cini af Traci. L* Ebro ùm» di Tracia oggi Mariiza.^. 
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e l'attica Oritia/ Esso col suono della cava cetra alleviando 
r egro amor suo, te, dolce sposa ^ te cantava tutto soletto 
nel solmgo lido alFaprire del dì, te pur cantava al partire* 

del sole. Disceso ancora nelle Tenarie caverne,* profonda 
entrata dell" Inferno, e al bosco oscuro di tenebrosa paura, 
e si rendè presente alle'* ombre infernali e al tremendo re e** 
a quegli spiriti che a niun prego umano sono pieghevoli. Ma ^ 
l'ombre lievi e i vani simulacri commossi al canto d'Orfeo 
traevano* a lui dalle profonde sedi dell' Èrebo a tanti in- 
sieme, quante migliaia d'augelli tra le foglie nascondonsi, 
quando Espero o invernale® procella gli caccia da' monti. 
Madri e mariti e persone di magnanimi eroi spenti di vita, 
fanciulli e vergini fanduUe e giovani posti sopra i roghi su 
|li occhi de' loro padri, cui'* intorno intorno lega il nero 
ttmo e la sozza canna di Oocito, e la palude inamabile 
colle tarde sue onde, e nove volte cerchia l'interposto 
Stige. Anzi" al dolce canto stupirono le'* stesse case delia. 
Morte e il tartaro profondo, e le £umenidi aventi intrec- 
ciati co' ricci de' crini cerulei serpenti, e le sue tre fauci 
tenne'* il latrante Cerbero in freno, e il girar della ruota 
d'Issione, tacendo il vento, fermossi. E ritornandosene ornai 
aveva schifati tutti i perigli, e la renduta Euridice venia 
all'aura di quassù seguendolo ella da presso; poiché Pro- . 
serpina avea posta tal condizione; quando improvvisa follia 
assalse V incauto amante, condonabile " ove l' ombre ** in- 

1 Piglia di Eretteo re d'Atene: fu rnpita da Borea e trasportata in 
Tracia, ove partorì Calai e Zete. — 2 Lei nel partir, lei nel tornar del 
soie Chiama con voce stanca e prega e plora. Tass. Ger. XII. — 3 Spe- 
lonca nel promontorio Tcnaro nel Peloponneso. — 4 Alla via di Dite. — 
5 Ai numi infernali — 6 E a quelle perdute genti di cuore inesorabile 
a umani preghi. — 7 Ma V ombre vane e i simulacri di quegli spiriti che soa 
privi di luce ec. — 8 Muovevano. — 9 Procelloso turbine. — 10 A cui la 
belletta negra e la sozza canna del fiume infernale fanno carcero o noia. 
— 11 Trista. *<— 12 Rinserra. — 13 Che più? Le case de* morti rimasero 
attoiiit« al dotoe ■nono. «^44 La reggia sterna, ove. gli atesai regni di 
Plutone* 16 Baratro» 16 E ammuti Cerbero che oon tire gole eter- 
namente latra. 17 Perdonabile si. — 18 61* infernali Dei. 
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fernali perdonare sapessero.* Fermossi, e ornai proprio vi- 
cino alla luce di quassù, immemore e vinto oimè dal desio 
rìvoltossi indietro a riguardare Euridice. Ivi fu sparsa al 
veoto ogni fotica , e rotta la legge dello spietato tiranno , e 
tre volte fu udito fragore nella palude d'A verno. E chi ora, 
ella disse, ha perduto e me infelice e te, mio Orfeo? qual 
furore sì grande? ecco i fati crudeli di nuovo gridano: ad- 
dietro ; e il sonno mi chiude i languidi lumi. E addio ornai: 
io rapir mi sento circondata da notte oscura, e nell'atto 
che' ti stendo le deboli mie mani, ah! non più tua io sonoi^ 
Disse, e in un baleno dagli occhi di lui in altra parte fug- 
gissi, come fumo a lieve aura commisto, nè più vide colui, 
che invano l'ombra di lei strigner voleva e dir tante cose; 
nè più il navalestro deirOrco sofferse ch*egli passasse Top: 
posta palud^Ghe far doveva? dove andare toltagli due 
volte te sposa? Come muovere col pianto a pietà l'ombre 
infernali, con qual voce i Numi? Ella già fredda navigava' 
sulla stigia barca. Egli' ba voce d'aver pianto beo sette 
interi mesi non interrotti sotto aerìa rupe presso l'onda 
del deserto Strimone,* e che dentro a que' gelidi antri svol* 
gesse questi suoi casi molcendo col canto le tigri, e le querci 
traendosi dietro. Come all'ombra lagnasi dolente filomela 
de' perduti figliuoli, che duro aratore tenendo* lor dietro li 
levò nudi dal nido, quella piange la notte, e sopra un ramo 
posatasi il flebile canto rinnova, e di mesti lai le campagne 
a grande spazio riempie. Non più amore veruno, > non più 
alcun frutto d'Imeneo piegarono l'animo di lui. Ei tutto 
solo peragrava gl'iperborei* ghiacci od il nevoso Tanai' ed 
i campi rifei, che mai son privi di gelo, piangendo la tolta- 
gli Euridice e i vani doni di Plutone: del quale afifetto* in 

1 La legge che la regina infernale avea data, era di non riguardare 
r amata donna finché non fosse fuori dello soglie d' Averno. — Navi- 
yasa la stigia palude. — 3 Raccontano che per sette mesi continui pian- 
gesse presso 1' onda ec. — 4 Fiume di Tracia. — 5 Perdendo dietro a 
loro sQa vita. — 6 Iperborei e rifei si chiamano i monti della Moscovia. 
— 7 Fiame la Moscovia ohe divide TAsia dairSaropa. 8 Pietiu 
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' Euridice credendosi spregiate le madri ' de'CicoDi, in mezzo 
ai sacrifiziì degli Dei e alle notturne orgle di Bacco, dilace- 
rato a brano a brano quel giovane pe'Iati crampi lo sparsero. 
Ed anche allora che l'eagrio Ebro* portandola via travol- 
geva in mezzo a' suoi gorghi la testa di lui dai candido 
collo divelta, la voce stessa e la fredda lingua, nel mentre 
che l'anima fuggiva, Euridice, ah! la misera Euridice chia- 
mava : per tutto il fiume poi Euridice rispondevan le ripe. 

Queste cose disse Proteo, e spiccalo un salto si fu nel 
mare profondo gittate, e là ov'ei si lanciò, sotto^il capo 
di lui Tonda spumeggiando s* avvolse.* Ma non cxm Cirene 
sommerse nel mare; poiché di se stessa al trepidante figlio 
in tal guisa parlò: Or puoi, figlio, sgombrare dall'animo 
ogni* tristo pensiero. E questa tutta la causa della malattia. 
Per questo le Ninfe, con le quali ella^ nell'alte foreste me- " 
nava* le danze, cagionarono danno funesto alle api. Tu sup- 
plichevole porgi ^ doni, pace chiedendo, e venera le placa- 
bili* Nepee; poiché concederanno* mercè ai tuoi voti, e giù 
porranno il disdegno. Ma pria per ordine ti esporrò qual 
sia il modo dì pregare. Scegli quattro bellissimi tori di bella 
persona, che di presente ti pascono le cime del verde Liceo; 
. e altrettante giovenche non tocche nel collo dal giogo. A que- 
ste ergi quattro are innanzi all'alto tempio di quelle dive,** 
e scannandole fa' uscire della gola di quelle il sacro sangue, 
e lascia pure i corpi de' buoi nel bosco frondoso. Poscia, 

1 Le madri o le donne dei Cleoni, popoli della Traoia, credendoti 
spregiate .dal giovine costante amatore della prima aposa, lo trorarono 
méntre celebraraao le feste di Bacco, e lo misero in brani spietatamen- 
te. —-SI*' Ebro 0 Marizza fiume di Tracia ha 1* aggiunto di eagrio da 
Eagro re di quella regione. La lira dell* infelice poeta fu trasformata in 
costellazione. Il Morti imitando ViBOitio scriveva: D' Orfeo la lira che 
il paterno nume D'auree stelle ingemmò, mentre volgea Sanguino3a la 
testa il Tracio fiume: E misera Euridice ancor dicca L'anima fuggitiva, 
ed Euridice Euridice lo ripa rispondea. — 3 Fc' fare un vortice avo. 
mulinello, nell'onda spumosa; ovt). torse in vortice Tonda spumosa. — 
4 Ogni cura affannosa. — 5 Cioè Euridice. — 6 Ov. danzava. — 7 Offeri- 
sci, presenta. — 8 Le benigne Ninfe de' boschi. — 9 I^aranno grazia 
a* tuoi voti; saranno propizie a' ec. — 10 Cioè delle Ninfe. 
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come la nona aurora avrà mostro il suo splendore, ofirirai 
ad Orfeo obbliosi* papaveri, sacrifieii all'ombre de' morti, e 
onorerai d* immotata giovenca Euridice allora placata , e le 

trarrai' a vittima una aera pecora, e poi tornerai a rive- 
dere il sacro bosco. 

Senza metter tempo in mezzo eseguisce tosto gli ordini 
della madre; recasi al tempio, erge l'are indicate; guida 
quattro sceltissimi buoi di bella persona, e altrettante gio- 
venche non tocche nel collo dal giogo. Poi subitochè la nona 
aurora ebbe' tratto fuori i suoi novelli splendori, offre ad 
Orfeo funebri sacrifìzii, e il sacro bosco torna a vedere. Là 
poi vedono un portento improvviso e maravigUoso a con« 
tarlo, per le imputridite viscere e per le rotte coste del gio- 
venco brulicare e ronzare si veggono l'api, e uscire^ a nu- 
vole, e già sovra alte piante aggrupparsi,' e da' lenti rami 
pendere come giappoli* d'uva. 

Queste cose io cantava su la coltivazione de' campi e 
sopra l'educazione de' bestiami e delie piante, mentre il 
gran Cesare fulmina con guerra su l'alto Eufrate,' e a 
non ritrosi popoli vincitore dà leggi, e aspira alla* via che 
leva all'Olimpo. A que'tempi la dolce Partenope nutriva me 
Virgilio che fioriva per istudii d' ignobile ozio, che in versi 
pastorali ho poetando scherzato, e audace per la mia giovi- 
nezza te, o Titiro, all'ombra d'ampio faggio ho cantato. 

1 PoDebri sacrìfizìi d* obbUosi p«pa?eri. % MeneraL— 3 Si fa im- 
porporata, Al divenuta TermigUa, ebbe tratto foori la sua loco. — 4 E 
trarsi immense nubi df nuovi sdami. — 5 Iffoìiarsi. ^ 6 Quando lo scia- 
me esce e pende in alcuna fronda, cosi in sè rappeoifteato, se egli pende 
a modo di una poppa, sappi che tra loro è solaroente un re. Pallad. 
Giugn. 7.-7 Quando Virgilio dettava o era occupato a questo divino 
lavoro, Augusto comandava in persona l'esercito sulle rive dell* Eufrate, 
e costringeva Praate a render l' aquile romane che i Parti avevano strap- 
pate a Crasso ucciso con tanta barbarie.— 8 Alla via dell'Olimpo, a* apre 
la via ali* ec. 
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VOLTATA IN LINGUA ITALIANA. 



LIBRO I. 



AMCIOMEHTO. 

Questo primo libro eontieM la tempesta 
che spinse Enea a Cartagine. 

Quell'io che un tempo versi cantai al suono d'umil zan^- 

pogna, e uscito delle selve feci sì che i vicini campi rispon- 
dessero al colono comechè ingordo , opera iigli agricoltori 
gradita^ra canto le orribili armi di Marte e l'eroe, che il ' 
primo dalle spiagge di Troia per destino venne errando in 
Italia e a' lidi di Lavinio. Molto ei fu balestrato' e per terra 
e per mare dal poter' de' Celesti, a motivo della non* mai 
obliata ingiuria ricevuta dalla cruda Giunone. Molti travagli 
ei sofferse anche in guerra, mentre fondava la sua città/ e i 
suoi Dei riponeva' nel Lazio: dal che trassero origine la 
stirpe latina e i padri d'Alba e le mura dell'alta Roma. 
Musa, tu' a me ricorda di ciò le cagioni, o in qual potere 

1 Un tempo, già.-*) Beco il promesso Popolo iovitto* che per moltf 
e duri Detta terra e del mar stenli e perigli Valor vi porta» libertade 
e fama. Mopti, Promtt. y. S98.— 8 Volere.— 4 Tenace ire della iname- 
na ec; a motivo di Giunone della ricevuta ingiuria ricordevole sempre. 
— 5 Lavinia, cioè, cosi detta da Lavinia sposata da Enea. -^Questo no- 
me ( Lavinia) le pose per una figliuola del re Latino, la qaaie fu moglie 
d* Bnea ec. Cronichttt. ant. 19. — 6 Collocandole dentro gli Dii che ar- 
recò seco da Troia. Fior, itai, 376.— Enea pose gli Oli, clie arrecò seco 
da Troia. Id. — 7 Tu mi reca a memoria, mi riduci a mente ec. 



Digitized by Google 



120 L' EìNBIOB di VIRGILIO. 

pur leso, o di che dolente la regina degli Dei abbia tratto 

un' personaggio per pietà famoso a solTrire' tante disgra- 
zie, a correre' tanti pericoli: sì* grandi adunque sono ne'di- 
vini petti i disdegni l 

Cartagine, città antica, cui già abitò una colonia di Tirii, 
era a immenso spazio dirimpetto allltalia e incontro alla foce 
del Tevere, ricca d*oro e* tremendissima negli esercizii della 
guerra. È fama, che Giunone questa sola più di tutte le altro 
terre abitasse,* posposta pur. Samo: qui furono l' armi di lei, 
qui fu il suo carro; infìno allora la dea questa ha in mira, que- 
sta^ vagheggia che siffatto imperio, se pure il consentono i 
feti, avesser le genti.» Ma già aveva ascoltato per fama, che 
del sangue troiano uscir doveva una stirpe, la quale, quando 
che fosse, diroccherebbe le tirie mura; che quinci quel po- 
polo dominatore immenso e per guerra superbo verrebbe a 
eccidid della Libia: eoa' volere ii destino. Ciò temendo la 
Satumiai Giunone, memore dell'antica guerra, ch'ella la pri- 
ma' presso Troia aveva fatta a difesa de'?* suoi cari Argivi, 
nè per anco essendole cadute della mente le cagioni dell'ira 
e il fiero risentimento ; chè le sta profondamente fitto nel 
cuore il giudizio di Paride" e T ingiuria fatta alla sua spre- 
giata beltà, e l'odiosa stirpe, e gli onori di Ganimede" rapito 
in cielo: accesa di più per queste ragioni teneva lungi dal La- 
zio i Troiani sbalzati in tutto il mare , avanzi dei Greci e 
del feroce'* Achilie: e spinti dal destino da molti anni in- 

1 Un eroe di pietà nominato. — 2 Cosi il Focoòafflrto. — S A incon- 
trare tanti travagli. — 4 E tanto possono V ire pur ne* GelestL Abi 
può dunque lo sdegno in del cotanto! Uamprbdi, Son. — 6 E aU* arte 
della guerra accanita, tremendissima, ferocissima in guerra, agguerri- 
ta ec. — « Amasse, fre4uenta8ab. — 7 Questa lia cara, eoltiva. 8 Cliè 
cosi Vanno macchinando le Parche: ow. che cosi volgono i destini : che 
cosi Tolgono il fuso le Parche. Certo allora le fatali siroochle, le quali 
dispensano li futurt amnhnenti, doveaoo' a ritroso volgere le mie fusa. 
Om. PIOT.S.B.— 9 Un tempo, già.— 10 Della cara sua Argo. — 1 1 Que- 
sti alle none di Tctl e di Peleo aggiudicò a Venere piuttosto che a lei 
V aureo pomo destfaiato alla più bella. — 4) Fu anteposto ad Ebe flglia 
di Giunone nell* officio di coppiere di Giove. «3 OispieUto. 
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torno a tutti i mari andavan raminghi: di tanta importanza 
fu * dar principio alla romana gente ! 

Usciti appena del cospetto della siciliana terra veleggia- 
van per l'onde, e baldanzosi colle* ferrale prore le salse 
acque solcavano; quando Giunone covando nel peltp Teterno 
suo odio queste cose tra sè pensando dicea: ch'io dunque 
vinta mi debba rimaner daU' impresa? nè poter distornare 
^ il principe de'Troianì da Italia? sì* certo il destino me lo 
vieta. Ma potè pure Pallade ardere i navi li de'Greci, e som- 
mergerli in mare per colpa e folle amore del solo Aiace ' 
d'Oileo? Avendo ella stessa vibrato contra costui il rapido 
fulmine di Giove giù dalle nubi, e disperse.! legni, e conventi 
turbò il mare, e lui che fiamme anelava dal fiilminato petto 
via lo portò con un turbine, e in acuto scoglio il battè.' Ed 
io che meno^ vampo d'essere la regina degli Dei, di Giove 
e sorella e sposa, io da taot'anni fo guerra con questa sola 
gente ? £ chi adorerà più la divinità di Giunone, o supplice 
offrirà sacrifizii alle mie are? 

Tali* cose la dea tra sè volgendo nelF infiammalo petto 
giunge in Eolia patria de' nembi, luoghi pieni d'austri fu- 
renti. Ivi il re Eolo in una vasta grolla reprime col suo 
imperio i contrastanti venti e le strepitose tempeste, e fra 
catene e in carcere gli tiene in Ireno. Quelli fremono sde- 
gnosi per que' chiostri con gran rumore del monte. Siede 
Eolo sopra alta rupe tenendo lo scettro, e mitiga gì' impeti 
loro, e ne tempera Tire. Se ciò non facesse, rapidi se ne 
porterebbero certo con seco il mare e la terra e l'alto cie- 
lo, e* gli trarrebbero in alto. Ma il padre onnipotente te- 
mendo ciò in atre spelonche gli ascose, e posevi sopra e 
moli ed alti monti , e diè loro un re , che con certa legge 

1 Era fondare il popolo romano. Tanto vele a fondar popol romano. 
Salv. — 2 Co' ferrati rostri. — 3 SI certo il destino non me lo permet- 
te: ha il Vocab. — 4 Fu punito perchè violò Cassandra nel tempio di 
Pallade. — 5 Scaraventò. — 6 Mi do vanto — 7 Nel turbato pensicr sero 
volgendo Queste cose la Dea giunse d' un volo Alle Eolie spelonche. 
Monti, Feron. II — 8 B gli manderebbono in dileguo per aria; gli dile- . 
guerebbero per aria. 
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sapesse, venendogli ingiunto, e tirare e allentare le redini. 
A cui davanti Giunone allora suppiichevoitt disse: Eolo, 

iriacchè il padre degli uomini e il re degli Dei ti concesse e 
di calmare le onde e sollevarle co' venti, gente * a me nemica 
naviga il mar Tirreno , portando in Italia Ilio e i suoi vinti 
Penati. Cresci' forza avventi, e sommerse seppellisci quelle 
navi nell'onde, e in diverse parti le aggira, e dispergi 
que' corpi nel mare. Io mi ho quattordici Ninfe di bella per- 
sona : io ti unirò di nodo indissolubile a Deiopea , che è 
Ja più leggiadra di quelle, e questa ti renderò propria,* 
onde per tali meriti tragga con teco tutti gli anni della 
vita, e* padre di bella prole ti faccia. Eolo a rincontro le ri- 
spose queste parole: A te,' regina, sta il comandare ciò che 
brami; a me sta eseguire i comandi. Tu mi guadagni questo 
re.irno qual ch'ei si sia, tu lo scettro, e' tu mi accatti la 
grazia di Giove: tu mi concedi di sedete a mensa co' numi, 
e' di nembi e tempeste mi rendi possente.c/ 

Come da lui furono dette queète parole, colla punta del- 
Fasta diè nel fianco al cavernoso monte, e ì venti, quasi 
fatta una schiera , prorompono per quella porta che loro è 
concessa, e soffian con turbine per lo terre. S'avventarono 
nel mare, e tutto dall'imo fondo ed Euro e Noto ed Affrico 
pien di procelle ad una lo turbano, e vasti flutti volgono ali- 
di. Ne vien dietro il grido delle genti e lo strider delle sarte. 
I nugoli a un tratto tolgono agli occhi de' Teucri e cielo 
e giorno: buia notte si stende sui mare. Tonarono^ i poli: 

1 La gente neinica a me navica il mare Tirreno, e porta ni Italia 
gli Di! casalinghi vinti. S. Agost. C. D. 1,3.-2 Fa* uscire i venti ooii 

violenza: cosi il Vocab.-^B Vale Tutta tua, amica perpetua. Pensava 
infra sè, che ancorcbò fòsse con lei adirato, con preghi, e uffici! servili 
renderemo benivolo e proprio {vale Tutto suo. Amico perpetuo come U 
propriamque dicabo di Virgilio). Fir. Aa. 158. — 4 E ti faccia lieto pa- 
dre di ec. — 5 A voi, madonna, sin om.ii il domandare. Bocc. g. 5. f. 1. 
E il Tass. Rinal. VII.: Vostro è, o Signore, il comandare, e poi Doggiam 
quel che imponete eseguir noi. — 6 E tu mi fai Giovo amico E I'Arc: 
a te deggio questo regno qualunque egli siasi, e lo scettro e la grazia 
di Giove. — 7 E mi fai re de* nembi e delle ec. — 8 11 cielo tonò. 
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l'aere^ di spessi lampi fiammeggia, e tutto a qae'prodi Troiani 
minaccia imminente la morte. Si accasciarono' incontanente 

le meQìbra ad Enea per orrore; geme, e levando ambe le 
mani al cielo proronope in tali accenti: 0 bene* avventurati 
coloro eh' ebbero in sorte di morire su gli occhi de' loro 
padri sotto Taite mura di Troia! 0 Diomede^ della nazione 
de' Greci il più prode, chè io cader non potei negl'iliaci 
campi, e per le tue mani spirare quest'anima! dove il va- 
loroso Ettore giace spento per l'asta d'Achille, ove giace il 
gran Sarpedonte, ove il Simoenta travolse fra l'onde tanti 
scudi e tant'elmi d'eroi e tanti corpi robusti! ; 

Dicendo tali parole ecco che d'aquilone stridente pro- 
cella gli squarcia a rincontro la vela, e leva i flutti alle stelle. 
Frangonsi i remi; poi si volta la prora, e '1 fianco all'onde 
espone: un monte d accjua con stroscio vien giù: questi pen- 
dono in su la cima d' un flutto , a quelli 1/ onda spalancan- 
dosi sotto apre tra i ilulti la terra : ferve tra le arene il 
bollore' dell'onde. Tre navi portate via Noto in ascosi sco- 
gli travolgendo spinge: gritaliani chiamano are quegli sco- 
gli che sono in mezzo all'onde, quasi sformato dorso a'* 
fior d'acqua. Tre Euro d'alto mare nelle secche e sirti ne 
pianta, cosa^ miseranda a vedersi! e le** rompe in frangenti, 
e le cinge' d' un mucchio d'arena. Una che portava le genti 
éì Licia e il fido Oronte verticalmente la ferisce immensa 
ondata alla poppa avanti agli occhi di lui: n'è divelto il ti- 
moniere, e capovolto precipita giù, e lei tre volte nello 
stesso luogo rapido vortice aggirandola contorce, ed iugoia. 
Appariscono pochi che nuotano nel vasto mare; l'armi dei 

1 L* aria è tutta fuoco pel folgoreggiare continuo: ha il Kocab. — 

2 Cascarono la braccia ec. S' agghiadarono tosto le membra ad ec. — 

3 0 troppo beati ec. Virgilio chiama trabeati {V. A. Molto boati) que- 
gli che morirono a Troia la grande combattendo. Sen. — 4 Figliuolo 
dì Tideo. — 5 II gorgoglio. — 6 Alla superficie del m;ire. — 7 Ahi mise- 
rabil vista. — 8 E le batte con la propra a uno scoglio. Battè con la 
proda a uno scoglio secco, e n* ebbe a rompere e sfasciarsi. Babt. .4*. 
lib. 2, pag. 86.-— 9 Cosi il Vocab, — 10 Sopra una che . . . piomba dal- 
l' alto ondata immensa ec. ' 
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guerrieri e le tavole e la troiana ricchezza si vedon per 
l'onde. Già la tempesta ha sconquassato il saldo legi^o d'Ilio* 
neo, già quello del forte Àcate, e quello ond'era portato 

Abante e il vecchio Alete, e la funesta acqua per le allar- 
gate commettiture de' fianchi entra in tutti per forza, * e si 
asciano. 

Intanto Nettuno s'accorse che il mare era con gran re- 
more turbato, e che erasi levata una tempesta, e che fino 
da' più profondi gorghi eràno l'onde sconvolte: gravemente 

commosso e guardando dal fondo del mare trasse fuori pla- 
cidamente il capo dalla superficie dell'acqua. Vede dispersa 
per tutto il mare Tarmata d'Enea e i Troiani oppressi dai 
flutti e dalla * procella. Nè furono ascose a lui le frodi e Tira 
di Giunone, perchè ad essa fratello. Chiama a sé Euro e Zef- 
firo ; quindi parla loro tai detti: la tanta tracotanza' della 
razza vostra cotanto dunqu3 accecovvi? E osate senza un 
mio cenno cielo e terra metter sossopra , e sì gran monti 
d'acqua levare, o venti, chMo potrei ... ma ora è m^lio 
abbonacciare Tonde turbate: altra fiata mi pagherete il fio 
con pena non somiglievole a questa. V'affrettatela fuggire, 
e queste parole dite al vostro re: che non a lui l'imperio 
del mare e il gran tridente, ma a me è stato dalla sorte 
concesso: egli possiede immense rupi , vostro degno sog- 
giorno, o Euro : in quella reggia meni vampo Eolo, e regni 
nel chiuso carcere de' venti. Si disse, e più presto di quel 
che noi disse acqueta' il gonfio mare, e le raccolte nubi fuga 
dal cielo, e riconduce il sole. Cimotoe' e insieme con lei 
Tritone' facendo forza ritraggono' indietro le navi -del- 
l'acuto scoglio; esso levale col suo tridente, ed apre le va- 

1 Non potevano stare su V ancore, uè aggottare la tanta acqua, che 
per forza entrava. Tac. Day. Ann. 2, 36. E J' Arios. Fur XLI. \\ legno 
vinto in più parti si lassa E dentro l'inimica onda vi passa. Ov. e tutti 
danno la porta all' inimica onda per ec. — 2 E dal furore del cielo. — 
3 Baldanza. — 4 Via tosto di qua . sgombrate issofatto. — 5 Mette in 
calma. — 6 Una delle Nereidi. — 7 II tr9mbctta di Nettuno. — S Stac- 
cano, tolgono. 
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ste sirti , e il mar tranquilla , e nel leggiero suo carro va 
sopra le somme* acque scorrendo. Come sovente avviene, 
quando in un gran popolo nasce una sediziooe, e d'ira im- 
perversa la plebe ignobile, e già le faci e i sassi volano , il 
furore ministra le armi ; allora se per caso vedono an per- 
sonaggio grave' per pietà- e per meriti fanno silenzio, e 
stanno con gli orecchi tesi ad ascoltarlo; ei co' suoi detti 
tempera gli animi, e torna i petti in calma; così cadde tutto 
quanto il fragore del mare, dappoiché il padre Nettuno 
.dando uno sguardo alle onde e portato pel cielo aperto* vi 
regge i cavalli, e volando lascia lente le briglie al carro 
veloce. 

, Stanchi i Troiani si sforzano di guadagnare correndo i 

lidi cb' erano prossimi , e si volgono alle spiagge di Libia. 
Lungo la riviera è un luogo incavato in lungo recesso; una 
isoletta ne forma' un seno collo sporto de' fianchi, ne'quali 
si frange ogni flutto che viene dall'alto, e ne' suoi ripiegati 
seni l'onda si fende. S'innalzaiìo quinci e (luindi fino al 
cielo vaste rupi e due scogli , sotto la cui volta spaziosa- 
mente sicuro il mare in calma si posa: inoltre scena di vi- 
branti * piante e un bosco d' orrid' ombra stanno al di sopra.* 
Dall'opposta fronte v* ha un antro sotto pendenti scogli: 
la entro" sono dolci acque e sedili di vivo sasso; albergo di 
ninfe. Qui fune alcuna non tiene le stanche navi, nò legale 
l'ancora col tenace suo morso. Qua si ricovera Enea con 

i Essendo «flàticate le mie braccia sotto ciascuno omero ,^ subita- 
mente mi drìssai in alto sopra le somme acque. Ovid. Piti. 1, 77. — 
8 Sereno. — a Fa un seno. — 4 Tremule. — 5 Stanno a cavaliere, sor- 
gono in Tolta. — 6 Pervengono al primo lido, al <iuale erano ioque dol- 
ci, e aedili di pietra. Virg. EiM, M. Luogo ò in una delle erme (isTm) 
assai riposto Ove si curva il lido e in ftoori stonde One lunghe corna, e 
fra lor tiene ascosto Un ampio seno, e porto un scoglio rende, Che a 
lui lairpnte, O'M torgo coironda ba opposto, Che vien dairalto, e la 
respinge e fende. S* iaalzan quinci e quindi e torreggianti Fan due gran 
rupi segno ai naviganti. Tacciono sotto i mar securi in pace: Sovra ba 
di negre selve opaca scena: E in mezao. d'esse una spelonca giaco 
D' edere e d* ombre, e di dolci acque amena. Fune non lega qui, nò col 
tenace Morso le stanche navi ancora afflrena. Tass. Gir. XV. 
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sette Davi, che di sì gran numero aveva raccolte; e i Troiani 

sbarcati con desio di por piede in terra guadagnano il de- 
siato suolo, e le membra d'acqua salsa grondanti agian sul 
lido. E in prima * Acate battè il fuoco, e raccolse le scintille 
su foglie, e d'aridi alicneoti nutrillo alF intorno» e mediante | 
il suo fiato levò la fiamma. Quindi stanchi dai disagi trag- 
gon fuori le biade guaste dall'acque e ì cereali arnesi, e 
queste riceviate biade si danno a rasciugare e macinare 
co' sassi. 

Intanto Enea sale sopra uno scoglio, e a grande spazio, 
mena gli occhi intorno, se veder potesse Anteo disperso 
dai venti e frigie navi, o Capi, o sulF eccelsa poppa Tarmi 

di CaicOj Niun legno ve'de avanti i suoi occhi; ma ben l 
vede errare tre cervi sul lido: tutta la turma va dietro a 
questi, e la lunga schiera pascola nelle valli. Qui fermossif 
e die di piglio all'arco e alle veloci saette, armi che portava 
mai sempre il fido Acaté, e alla* prima coglie appunto i 
primi capi , che .alta portavan la testa con ramose corna : 
indi si volge al branco, e inseguendolo pel fronzuto bosco 
dà Ifi caccia a tutta la torma: nè prima si fermò che sazio 
avesse steso a terra ben sette gròssi cervi, e il numero 
co' na vili agguagliasse. Indi ritorna al porto', e gli partisoe 
fra tutti i compagni ; poi divide i vini, onde il buono eroe 
Aceste aveva loro empiuto i caratelli nel lido Siciliano,* e 
in sul partire avevali ad essi dati, e con questi detti i loro me- 
sti cuori consoia: 0 compagni,- non per anco dimentichi dei 

1 E prima ool foci! ia darà selce Spesso rìpercotendo. il seme ar- 
dente Della fiamma ne trasse, e lo raccolse in .arido ^ e perchè pigro Gli 
pareva e languente, il proprio flato Oprò per eccitarlo, e di frondosi Nò- 
trillo aridi rami eo. Sanraz. ilrc E^, ^ CoUi focili delle focaie pietre 
traggono il fooco. Viso. fiiMfd. Di primo, colpo stende a terra.— 
8 Trinaerio. £ la Sicilia cosi detta dai suoi tre capi o promontorìi , il 
LHibeo, il Pachino, li Peloro, pe* quali risola si disegna nel mare come 
nn triangolo. Aeest^ erane il re. — 4 0 frati, dissi, che per cento miUa 
Perigli siete gianU air Occidente, A questa tanto picciola vigilia Dq* vostri 
sensi, eh* è del rimanente. Non vogliate negar 1* esperienza Diretro al Sol, 
del mondo senza gente. Considerate la vostra semenza: Fatti non foste 
a viver come bruti, Ma per eegoir virtute e conoscenza. Li miei compa- 
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perìgli meco passati , o voi die avete sofferti maK de'pre» 

senti più gravi, a questi ancora daranno fino gli Dei. Voi' 
foste vicini alla rabbia di Scilla e agli scogli che interna- 
mente risuonano ; avete pure conosciuti a prova i sassi dei 
Ciclopi: ripigliate ' coraggio, e cacciate via ogni trìsto ti- 
more; forse UD dì Sa che vi giovi rimembrar questi affanni. 
Per vari! casi , per tanti diversi perigli andiamo nel Lazio , 
ove i fati ne promettono tranquilli soggiorni : colà fia lecito 
far risorgere il regno di Troia: or durate, e serbatevi ai^ 
prosperi successi. 

Parla tali parole, e da gravi cure angustiato simula * io 
vdto speranza, ma doglia profonda preme* nel cuore. Quelli 
si volgono alla preda e alle prossime vivande, e traggono 
dalle coste de' enervi le pelli, e ne scuopron le carni. Parte 
ne fanno be' tagli, e palpitanti ancora gì' infilzano negli schi- 
dioni: altri apprestano metallici lebeti sul lido, e* vi mini- 
* strano il fuoco. Quindi ristorano di cibo le forze, e sparsi * 
sull'erba s'empiono di vecchio vino e d'opima carne di 
fiera. Poichò pel cibo fu spenta la fame, e' furono levate le 
tavole, nel luogo ragionare richiedono^ i perduti compagni, 

gni fec' 10 si acuti Con qucst* orazion picciola al cammino. Oh' appena 
poscia gli avrei ritenuti. Dant. Inf. 26. E il Tass. G«r. V. 0 per mille 
perigli e niUe «(bmil Meco passati in quelle parti « ia qoeste ec. Tosto 
un di flt cbe rimembrar vi giove Oli scorsi afltoai .... Or dmrate magna- 
nimi, e voi stessi Serbate, prego, ai prosperi soccessi.— Compagni io* 
vitti, a tollerare «vrezzi B del cielo e del mar grinsolU e V ire. Destate 11 
vostro ardire, Che per V onda infedele È tempo glft di rispiegar le ve- 
le. Andiamo, amici, andiamo. Ai troiani navigli Premano por venU e 
procelle intomo; Saran glorie i perigli, E dolce fl'a di rammentarli un 
giorno. Mbtast. DIdL Att. HI, So. I. — 1 Voi siete stati a dito, a un pe- 
lo, per dare nella rabbia di ec. voi foste presso a dere»— >2 Fate cuo- 
re. -«3 A miglior fortuna.*- 4 Fa viste d'essere allegro: il Focab. 
' 5 Con questi detti le smarrite menti Consola ei con sereno e lieto 
aspetto ; Ma preme mille cure egre e dolenti Altamente riposte in mezzo 
ni petto. Tass. Ger. V. 92.-6 E vi fauno fuoco. — 7 Sdraiati. — 8 E 
fu la mensa rimossa. Che giimlo sì vedea quivi allo frutta, Anzi poi che 
la mensa era rimossa. Aa. Fur, 48» 153. — 9 Si mettono ali* inchiesta 
de' ec. 
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incerti e fra speranza e timore se creder debbano òhe viva- 
no, o abbiano solTorti i mali estremi, nè più udire chiamati. 
Singolarmente il pio Enea or seco piange la sventata del 
fiero Oronlc, ora quella d'Amico, e la sorte crudele di Lieo 
e il forjte Già e il valoroso Gloanto. 
— » Ed era ornai tutto finito, quando Giove dal sommo cielo 
mirando il mare portatore di vele e questa bassa terra e ì 
lidi e gli sparsi popoli, in tal positura nell'alto del cielo fer- 
mossi, e il guardo aliisse ne' regni della Libia. Venere allora 
vedendogli volger per l'animo siffatte cure, dolcemente af- 
flitta e i lucenti occhi snffusi di lacrime gli parla io tal 
guisa : 0 tu che le cose degli uomini e degli Dei reggi con 
eterno imperio, e col fulmine ne spaventi , qual mai grave 
fallo ha potuto commettere centra te il mio Enea , quale i 
Troiani, a cui, dopo aver sofferte cotante stragi , è chiuso * 
tutto quanto il mondo, perchè* non vadano in Italia? Tu 
avevi senz'altro promesso, che da questi coi volger* degli' 
anni un dì sarebbero nati i Romani , che poi ne sarebbero 
venuti duci, rinnovata la stirpe dal sangue di Teucro, che 
il mare e le terre con supremo potere* terrebbero. Qual 
consiglio mai' ti ha mutato, o padre, parere? Con questo 
si io alleviava il dolore per la caduta e per le funeste ruine 
di Troia, compensando con questi propizii fati il fato av- 
verso. Or la fortuna medesima persegue uomini da tante 
sciagure percossi. Quando^ dunque porrai fine, o gran re, 
a tante sventure? Antenore fuggito^ di mezzo a' Greci potè 
penetrare sicuro' nell'adriatico seno e nella parte la più den- 
trò del regno de' Croati, e oltrepassare la sorgente del fiume 
Timavo,* donde per nove bocche va con gran rumore del 
monte qual gonfio mare, e colla sonante sua piena inonda i 

I Qual enorme delitto commisero da chiudersi loro ogni lido del 
mondo? — SA cagioo deir Italia. ^ 8 Ov. rivolgendo molti aoii^jik cie- 
lo, col Pbtr. — 4 Con ogni dominio. *— 8 Chi mal dal tuo iiiteridiraento. 
ti ha svolto ? il Yoeab, — A Qoal fine dunqne poni ec ow. : queVtp è dun» 
qae il fine che tu poni, o gran re ec. — 7 Uscito, scampato.— 8 A sal- 
vamento. — 9 Forse meglio il Qume Brenta, latino Uidoaeut confuso da 
Virgilio, come opinano i dottL 
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campi. Là non pertanto. fondò la città di Padova, e vi pose 
il seggio de' Teucri, e diè nome a quella gente, e vi affisse 

le armi troiane: ora in quello composto in dolce* pace ri- 
posa. Noi, tuo legnaggio, noi, cui tu consenti la reggia del 
cielo, dopo perdute (cosa* da non dirsi) molte navi, per^ 
r ira d' una sola siamo ad inganno vessati, e lungi siamo te- 
nuti dalle spiagge d'Italia. Questo* è il premio della pietà? 
Cosi ci riponi* nel regno? 

Sorridendole il padre degli uomini e degli Dei con quel 
volto, con che il cielo e le tempeste rasserena, baciò la figlia, 
poi le dice tali parole: Non temere, Giterea; immoti'* ri- 
mangono per te i fati de' tuoi Troiani: tu vedrai la città 
e le promesse mura di Lavinia, e sublime inalzerai fino 
alle stelle l'animoso* Enea, nè dal mio parere altro parere 
mi ha svolto. Questi (io te lo dirò sì, poiché questa cura ti 
punge, e spiegherò gli arcani de' fati più da lungi svolgen- 
doli), questi farà guerra grande in Italia , e domerà ^ feroci 
popoli, e darà costumi e bittà alle genti, fintantoché la terza 
estate vedrallo regnare nel Lazio, e,* soggiogati i Rutuli, 
sarà passata la terza stagione invernale. E il giovinetto 
Ascanio, cui ora dassi il cognome di Giulo, chò Ilo chia- 
mossi, mentre T iliaco potere stette nel regno suo, compierà* 
col volger de' mesi trenta grandi giri del sole , e trasferirà 
il reguo dalla sede di Lavinia in Albalonga , e questa mu- 
nirà con*° gran forza. Qui poi si regnerà trecento interi anni 
sotto la stirpe troiana, infinoattantochè Ih'a'' di sangue reale, 
vergiae a Vesta sacrata, di Marte gravida darà al mondo a 
un corpo gemella prole. Romolo quindi lieto della fulva 
pelle della lupa sua nutrice prenderà " a governare que' po- 

1 Dolce pace si gode. — 2 0 cosa terribile; cosa non mai udito: 
cosi il Vocah. — 3 Questo è il premio debito alla pietà? — 4 Ci ritor- 
ni. — 5 Invariabili si rimangono per te ce. Cessa il timor, Giterea: stanno 
immoti i tuoi fati. — 6 II valoroso. — 7 E fiaccherà le corna. — 8 E sog- 
giogati i Rutuli, tre estati e tre inverni lo vedranno regnare. — 9 Re- 
gnerà trunt'anni. — 10 Con molte fortificazioni. — 11 Ov. Rea Silvia figlia di 
Numitore re d'Alba. — 12 Partorirà. — 13 Gli succederà nel governo di ec. 
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poli, e fonderà la città di Marte, e dal suo Dome diralU Ho- 
inaDL A questi io non pongo nè termini nè tempi : ho dato 
loro eterno imperio. Anzi la stessa Giunone , la quale * ora 
il mare, ora la terra, ora il cielo di paura fatica, in meglio 
muterà consiglio, e meco proteggerà i Romani padroni del 
mondo e la gente togata. Così ho decretato. Tempo verrà 
col volger deMustri, che la casa d'Assaraco' terrà in vas- 
sallaggio Ftia* e la nobii Micene,* e dominerà su la vinta 
Argo. ^Nascerà Cesare di nome Giulio, nome dalla chiara 
stirpe di Giulo, venuto in lui, il cui imperio avrà per con- 
fine l'Oceano, la fama avrà per termine il cielo. Tu quando 
che sia lo accoglierai in cielo tranquilla onusto delle spo- 
glie d'Oriente.* Questi pure sarà invocato con voti. Allora 
i tempi faticosi, deposte l'armi, si faranno miti. La can* 
dida Fede e Vesta, Quirino insieme col fratello Remo da- 
ranno leggi: con ferro e con strette sbarre si chiuderanno* 
le funeste porte della Guerra: dentro Tempio Furore se- 
dendo sopra le armi crudeli, avente le mani dietro il tergo 
legate da cento ferree catene, fremerà orribile con sangui- 
nosa bocca. 

Dice queste cose, e spedisce dal cielo il figliuolo' di Maia, 
acciò il paese e le mura della nuova Cartagine sieno a' Tro- 
iani aperte ad albergo; acciò Bidone ignara del fato non gli 
rispingesse da' suoi confini. Quegli guernito* del rem^gio 
de' suoi talari vola per lo immenso aere, e presto fu ne'h'è' 
della Libia. E già eseguisce i comandi : i Cartaginesi pon- 
gono giù pel volere del dio V indole loro feroce, e la regina 
in prima prende animo placido e ment^ benigna verso i 
Troiani. ^ 

1 Così S. Agost. C. D. b, 12. — 2 II Popolo romano ò cosi chiamate 
perchè proveniente da Enea, del quale Assaraco era bisavolo. Allude alle 
guerre de' Romani co' Greci, per le quali l'Acaia fu ridotta a provincii 
romana. — 3 Patria d' Achille. — 4 Patria d' Agamennone. — 5 Parla qu- 
d' Augusto, cui fa presagire i trionfi sui Parti. — 6 Si chiudevano le porte 
della Guerra chiudendo il tempio di Giano, che i Romani tenevano aperU' 
ni tempo di guerra, chiuso in tempo di pace. — 7 Mercurio ambascia- 
tore de* Numi. — 8 Fornito il capo e le calcagna d* ali yola ec. 
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Ma il pio Enea la notte volgendo tra sè moltissime cose, 
come fu l'alma luce renduta, conchiuse uscir fuori, e spiare* 
1 nuovi sili , e vedere a quali spiagge sia stato spinto dai 
veato; se uomini o pur fiere , poiché gli vede incoUt , abi- 
tino que' luoghi, e* delle cose scoperte dar contezza ai com- 
pagni. Nasconde ì legni nel curvo lido del bosco sotto cava 
rupe chiusa all'intorno d'alberi e d'orride ombrelle: esso 
accompagnato dai solo Acate si mette in cammino palleg- 
giando* nella sua destra due aste^ di molto ferro armate. 
In mezzo alla selva gli si fece incontro la madre, avente 
sembiante ed abito ed armi di donzella spartana: o tale 
mostrando quale Arpalice di Tracia, quando affatica i de- 
strieri , e' vince nel corso l'Ebro* veloce. Poiché aveva 
qual cacciatrice, giusta l'usanza, abile ^ arco sospeso alle 
spalle, e aveva le chiome all'aura sparse; nuda il ginocchio, 
e con nodo tenea raccolti gli ondeggianti seni* della veste. 
Ed ella la prima, oh ! giovani, disse, mi additereste voi, se 
per caso l'aveste veduta qui errare, una delle mie sorelle' 
succinta d'una faretra e d"^una pelle di maculato cerviero, 
o tener dietro " gridando alla traccia di spomoso cinghiale? 

Cosi Venere disse: e a rincontro cosi prede a dire di 
Veliere il figlio: Niona ddle tue sorelle è stata da me nè 
udita nò veduta, vergine o dea, qual chiamarti degg' io? 
chè** terreno aspetto non è già il luo, nè'^ è di persona 
mortale la voce. Ahi dea per certo tu sei, o sorella di Febo, 

1 E spiare d^le famose terre di Giezo : che siano, di clie fatta gente 
le possegga e le abiti» se di eoetvmi barlMcra o colta* ohe legge e Die. 
Bai. — SE raccontare ai compagni ciò che si 6 scoperto : ha il Voe. 
a Portando. — 4 Guemite di larga ghiera. — 6 E pa^ nella velocità 
TEbro che por ha un corso si precipitoso, ow. va pift presto delPEbro: 
così il Yoeab,^ 6 Ov. Euro. — 7 Destro, msnesco Parco. — S Pieghe.— 
9 Compagne. — 10 D*una scresiata, maculata pelle di cerviero. — 11 Cor- 
rer dietro a spomoso ec. — 12 Poiché mortai sembiante il tuo non è; 
poiché il tuo sembiante non è di quaggiù. — 13 Ah dea tu sei vera- 
mente. 0 qual che tu ti sia, vergin sovrana, 0 ninfa o d^a, ma dea mi 
sembri certo. Chè tua sembianza è fuor di givsa umana. Nò come; d*uom 
mortai la voce suona. Puliz. 49. — Ah senti 0 Ninfa o Dea« qualunque 
sei; che al volto Non mi sembri mortai IIbtast. Ciro, Att. i, Se. 2. 
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ovvero una della stirpe delle Ninfe. Sii propizia; e chiun- 
que ti sii. allevia* i nostri affanni, e dinne sotto qual cielo 
finalmente, in quali spiagge del mondo siamo noi balestrati. 
Ignari degli uomini e de' luoghi andiamo raminglu spinti 
qua dal vento e da gran tempesta: molte vittime cadranno 

di nostra mano innanzi Me tue are. > 

Venere allora soggiunse: io^ non mi reputo certamente 
degna di tale onore. Le vergini di Tiro hanno in costume 
di portare l'arco, e di calzare altamente le gambe di pur- 
purei coturni. Tu vedi il regno di Cartagine, i Tirii e la 
città* di Agenore; ma il suolo è quel della Libia: genera- 
zione* feroce in guerra. Tiene questo regno Bidone, che 
uscì della città di Tiro fuggendo il fratello. Lungo è il rac- 
conto dell'ingiuria, lungo l'intrico; ma'* toccbfi|[ò i capi 
de' fatti i pili rilevanti. Aveva costei Sicheo per' suo con* 
sorte, uno il più ricco in terreni tra i Fenicii, e con grande 
amore dalla misera Bidone amato , a cui il padre intatta 
avevala data, e in prime nozze avevala unita. Ma reggeva il 
regno di Tiro Pigmalione suo fratello per scelleraggini di tutti 
gli altri il più crudo. Tra questi' fiero odiosi accese. Quell'em- 
pio e cieco della sete dell'oro, celatamente fra gli altari uccide 
di ferro l'incauto Sicheo, nulla curando l'amore^ della- sorella 
pel suo marito, e per lungo tempo il delitto nascose e molte 
cose il malvagio fingendo con vana speranza l'afTettuosa do- 
lente deluse. Ora a questa apparve in sogno la stessa inn- 
magine dell'insepolto consorte levando il volto mirabilmente 
pallido : le fece veder gli empii altari ed '1 suo petto trafitto 
dal fèrro, e le scoperse ogni* occulta ribalderia del fratello. 
Quindi la persuade ad alìrettare la fuga, e uscir della pa- 
tria, e per sussidio della sua fuga le scopre sotterra antichi 

1 Soccorri ai nostri stali. — • 8 Io non mi arrogo certamente siffatto 
onore. — 8 Fabbricata dalla stirpe d* Agenore oriundo d* Egitto, padre 
de' Penici, che stabilitisi sulle coste dell*AÌ!Hca conservarono il loro no- 
me. — 4 Popolo* 5 Ila toccherò soltanto i sommi capi. — 6 Tra Si- 
cbeo e Pigmalione. — 7 Che la sorella portava al suo sposo. — 8 Tutte 
le occulte scelleraggini della famiglia. 
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tesori, iaestimabile somma d'argento e d'oro. (Sommossa a 
queste cose Didone si metteva a ordine per la fuga, e adu- 
nava compagni. Convengono quelli, pe'quali v'era o crudele 
odio del tiranno, ò grave timore; danno di mano alle navi 
che erano a caso apparacchiate nel lido, e le caricano 
d'oro: portansi dai mare le ricchezze dell'avaro Pigmalio- 
lie: una * femmina fù la regolatrice di questo fetto. Diven- 
nero' in questi luoghi, ove or vedrai sorgere l'alte mura 
e la superba rocca delia nuova Cartagine , e comprarono 
tanto terreno/ detto Birsa dal nome dei fatto, quanto cer- 
chiar ne potevano con una pelle di toro. Ha voi insomma 
chi siete? o da quali spiagge moveste? o dove dirizzate 
Il corso vostro? Ei sospirando, e dal più profondo petto 
traendo la voce, a lei che silFatte cose con tai detti cercava 
rispose: 



_ 0 dea», s'io ripigliando* la cosa dalla sua origine con- 
tinuassi, e tu agio avessi d'ascoltare la storia de' nostri af* 
fannì, prima Espero, chiuso il cielo , seppellirà' il giorno. 

Noi dall'antica Troia, se mai pervenne alle vostre orecchie 
il nome di Troia, trasportati per diversi mari, ha la tempe- 
sta casualmente spinti alle libiche spiagge. Sono il pio Enea, 
fino alle stelle noto per fama, che meco porto òuUe navi i 
miei Penati scampati dal nemico. Cerco l'Italia mia patria e 
l'origine della mia famiglia, che è dal sommo Giove. M'im- 
barcai nel frigio mare con venti navi , mostrando la diva 
mia madre la via. Me ne restano appena sette conquassate 
dall'onde e da Euro. Io stesso ignoto, mendico vado er- 

1 Tutto questo si fece a istanza di Didone. — % Noi divenimmo in- 
tanto appiè del monte. Daiit. Purg. 3. — 8 Da larba re de* Getuli. Que- 
sti |ion voleva ceder loro quel suolo. Didone a forza di preghiere i*in- 

dusse a cederne tanto quanto bastasse a distendervi sopra la pelle 
d' un toro. Ma V astuta donna fece della pelle tante strisce, ed abbrac- 
ciò così venti due stadii. — 4 Mi conviene ripigliare un po' dall'alto il 
racconto: Se io ripigliando da più alto, so io facendomi da lungi. Bocc. 
Jl che, perchè s' intenda meglio, ò necessario ripetere più da alto parte 
delle cose già narrate, ma sparsamente, di sopra. Guicc. Stor. 4, 17. — 
5 Cosi il Vocab, Finirà il giorno. 
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rando pei deserti della LibiaCoaU' Europa e dali'Asia cac- 
ciato. Venere non potendo regger più oltre ai laitenti di lui, 
in mezzo al dolore gli ruppe le parole cosl> 

Chiunque sei^ non in ira (cred'io) ai Celesti sei tu che 
se' giunto alla tiria città. Segui pure, e ti reca quinci alla 
reggia della regina. Io già ti annunzio ritorni i compagni, e 
ricovrate le navi, e dai venti mutati addotte in sicuro, se 
vani i miei parenti * non m' insegnarono indarno gli augorii. 
4|ira in schiera dodici allegri cigni, acquali l'augello di Giove 
otlitó dall'eterea plaga dianzi dava^ la caccia: òr si vedono 
" iprender tqrra in lungo ordine, ovvero mirarla già presa. 
Come ritornando plaudono' con le stridenti ale, fatta 
schiera hanno il delo coperto , e fetto sentire il lor canto ; 
non altrimenti le tue navi e '1 flore de' tuoi o ha fatto scala 
in porto, o a piene vele è per entrare in porto: seguita 
pure, e per ove ti conduce la via, drizza i tuoi passi, 
y Oi^» Disse, e ritraendosi rifulse nei roseo collo , e le chiome 
umide d'ambrosia divino odore spirarono: la veste infino 
all'estremità de' piedi le si distese, e al passo si fe' manife- 
sto esser ella vera dea. Egli tostochè riconobbe la madre, 
nella sua fuga con tali accenti le tenne dietro: Perchè tu 
pure, crudele, con mentite larve il figlio tuo tante volte 
deludi? Perchè non mi è dato di. congiungere la mia de- 
stra colla tua deatra , e udirti e renderti vere voci ? Con 
tali detti le faceva rimproveri,' e verso la città volge i passi. 
♦Ora inoltrando quelli Venere d' oscura aria coperseli , e 
come Dea sparse dintorno una gran nube di nebbia , onde 
non gli potesse vedere alcuno, nè chicchessia avvicinar gli 
potesse, o indugiarli, o del loro venire domandar le regioni. 
Essa va via sublime a Pafo,* e lieta toma a vedere la sua 

1 Se i miei gonitoH non mentirono, (juando m' insognarono 1' arie 
degli aiigurii. — 2 Perseguitava. — 3 Gioiscono quasi congratulando a lor 
pasture. E come augelli surti di riviera, Quasi congratulando a lor pa- 
sture. Fanno di sé or tonda, or lunga schiera. Dant. Par. XVIH. — 3 E 
in tonila. — 5 Rteldaiili. — 6 €ittà nell* isola di Cipro, ov* era adorata 
la dea. 
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reggia, ov' ella ha un tempio, e cento altari fumano d'incenso 
Sabeo, e odorano di fresche ghirlande. Intanto si misero in 
cammino per ove/Si mostra la via. £ già salivano un colie, 
che alla città sovrasta* grandissimo, e dì sopra vede dirim- 
petto le rocche. N'ammira Enea la mole, un tempo Mapalia;' 
mira le porte e lo strepito e il lastricato delle vie. Ardenti i 
Tirii cttendono ai lavori: parte ergere mura e fahbricare la 
rocca, e a mano su volgere sassi ; altri scegliere un posto 
alla casa , e ne insolcano il limite. Eleggono i giudici e i 
magistrati e i venerabili senatori. Qui scavano alcuni i por- 
ti, là altri gettano alto fondamenta pei teatri, e tagliano 
dalle rupi grandi colonne, alto ornamento alle fùture scene. 
Tiene costoro in opera fatica siniilo a quella che le pecchie 
hanno al sole della stagion novella per horite campagne, 
quando' fuori conducono i cresciuti figliuoli della loro gen- 
te, 0 quando condensano i puri meli-, e di dolce liquore 
empion le celle , o scaricano i pesi di quelle che vengono; 
ovvero quando * fatto corpo scacciano dagli alveari i fuchi,' 
neghittosi insetti. Ferve l'opera, e i fragranti meli spargo- 
no^ odore di timo. 0 fortunati voi, le cui mura già sor- 
gono , dice Enea, e contempla V altezza delle città I Intanto 
chiuso nella sua nube s'introduce, maraviglia a dirlo 1 fra 
le genti, e si mescola tra quelle, né è da alcuno veduto. 
Era nel mezzo delia città un bosco lietissimo d' ombra , 

l' Sta a cavaliere; che alto sollevasi sulla città, e ne domina le torri 
di contro, spiega VAbc. — t Tugiirii, capanne. Ctttrum adirne tudifieia 
Numiiarwn a^fmlium; qwu mapalk^ Uli voeant, cUonga, in eunh laM- 
bu» leeUif qwui maiHwm carinai tunL Bd in tétti le rozze case dei Nùmi- 
di, da essi dette If apalia, oblonghe di forma, co' tetti inoarVati su' flan- 
clii, assai rassomigliano alle caverne. Sallost. Ùuerr, Qing, trad. Alp.— 
3 Quando traggono fuori i cresciuti rampolli di loro stirpe: cosi r Aie 
— 4 Quando a stuolo.— 6 E dai presepi lor scacciano i fUcbL Rucbll. 
Api, 83S. Altre (piccftfa) intendono ai favi, altre la manna Tan 
de' fiori a predar cupide e snelle. Qual le compagne a scaricar s'aflltti- 
na, Qual del dolce licore empie le celle Queste tratti i pungigli la ti- 
ranna Torma de* fucili caccian lungi, e quelle Castigano le pigre. Un 
odor n*esce Che ti ristora, e il lavoKo piò cresce. Morti, Canto Y. del. 
Bardo, sL 33. — 6 Odorano di timo. 
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luogo nel quale sospiatì da prima i Cartaginesi dall'onde e 
daUa procella trovarono nel fondar la città la testa di belli- 

coso cavallo, che la regal Giunone avevgi loro predetto: così 
per quello venia presagito che quella nazione sarebbe famosa 
in guerra, e sempre abbondante di vitto^ui fabbricava la 
sidonia Bidone un gran tempio a Giunone ricco * di doni e 
del simulacro della diva, in cima a* cui scalini sorgeva il 
lirpitare di bronzo, e gli architravi commessi nel bronzo, 
i ' cardini stridevano in porte di bronzo. Gota! novità pre- 
sentatasi in questo bosco scemò per la prima volta il ti« 
more; qui per la prima volta Enea ardì sperare salute, e 
meglio conjSdarsi nelle sue sciaurate venture. Poiché men- 
tre nel vasto tempio osserva per singulo tutte le cose , 
aspettando la regina, mentre mira qual fortuna aver debba 
quella città, e le maestranze ' degli artefici partite fra ioi'o, 
e la diifìcoità de' lavori ; vede dipinte per ordine le iliache 
pugne e la guerra ornai divulgata dalla fama pel mondo 
. tutto, e il figlio^ d' Atreo e Priamo ed Achille ad ambedue 
nemico jFermossi, e lacrimando, o Acate, disse, qual luogo 
v'è, qual regione in terra non piena della fama di nostre 
ruine? Ecco Priamo: qui pure^ hanno i suoi premii le 
azioni degne di lode; qui pure si' compiangono le ree ven* 
ture, e le calamità de' mortali qui pure toccano il cuore. 
Pon giù la tema ; questa fema ti recherà qualche salvezza. 
Sì disse, e pasce l'animo di vana pittura, lamentando molte 
cose, e bagna di molte lacrime il volto. Poiché vedeva conio 
guerreggiantì intorno a Pergamo qua fuggivano i Greci, in- 
calzandoli la gioventù troiana; là fuggivano i Frigii; Achille 
di cimiero fregiato era so vr' essi col carro. Nè lungi di li 
riconosce lagrimando di Reso i padiglioni di bianche tende, 

1 Ricco di sacro corredo. — 2 E gli stipiti eraii fermati, posti sul 
bronzo; e di bronzo eran le porte. — 3 E lo bene intese opere. — 4 Aga- 
mennonc. — 5 Al primo tenendosi lontano dal campo per Tira della ra- 
pita Briscidc: al secondo uccidendogli il figlio Ettore, ultima difesa della 
reggia e della città. — 6 Qui pure si pregia ancor virtù. — 7 Hanao le 
loro lagrime le ree venture. 
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che nel primo sonno traditi al nemico guastava con naolta 
strage DioiDede tutto di sangue bruttato, e volge verso il 
sua campo gli ardenti cavalli, priachè avessero gustato i 
pascoli dì Troia, e al Xanto avesser bevuto^ In altra parte 
' Troilo che fugge dopo perdute Farmi, giovinetto infelice, 
e che diseguale ad Achille ebbe ardimento di stargli a fron- 
te: è strascinato dai cavalli, e rovescio è al voto carro at- 
taccato, tenendo ancora le briglie: a costui il collo e le 
chiome son tratti per terra, e la polve è rigata * dalla punta 
dell'asta in giù rivolta. Intanto le iliache donne coi capelli 
sciolti e ^ colle pugna battendosi il petto andavano al tem- 
pio di* Pallade loro non favorevole, e. le facevano offerta 
del peplo devotamente^ afflitte. La dea da loro aversi te- 
ùeva gli occhi fissi a terra. Achille aveva tre volte strasci- 
nato Ettore intorno alle mura di Troia, e vendeva a* da- 
nari l'esanimato cadavere^^Ora sì che trae dal profondo 
cuore un gran sospiro, come vide le spoglie , come vtde il 
carro, come vide il corpo stesso dell'amico, e Priamo che 
stendea disarmate le mani. Vi riconobbe ancora se stesso 
in mezzo ai primi Greci , e le schiere orientali e le armi 
del nero Mennone. Pentesilea furiosa guida * le schiere delle 
Amazzoni di lunati scudi armate, ed è in mezzo a mille 
ardente, fermando' questa guerriera l'aureo cinto sotto la 
nudata mammella, e comecbè donzella osa con eroi azzuf- 
farsi. 

Mentre dal troiano Enea si osservano tai maraviglie, 
mentre stupisce, e V animo ad un solo obbietto ben si racco- 

1 Che tor lo scudo, ed impugnar gli vedi La spada che rigò graa 
pezzo il piano (parla di una spada strascinata pel fango). Aft. Air. 17, 
134 — S E battendosi a palme. "Non potendo più la voce tenere» bat- 
tendosi a palme cominciò a gridare. Bocc. Nw, 66. — * Batteansi a 
palme, e gridan al alto. Daht. ìnf 9.-3 Della nemica Pallade. — In 
. supplichevole .atto. Di dolore atteggiate e divozione. — 4 Prezzo d* oro 
— 5 Vide {Enea) lo re Priamo come ricoTerava lo corpo del suo figlio 
Ettor con molto oro da* Greci. Fior* lU 849. — 6 Guida Pentesilea le 
truppe delle Amazzoni Co* lunati brocchieri. Salvir. — 7 Cingendo sotto 
la recisa mammella un* aurea cintura: cosi TAbc. 
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glie,' la regina Bidone, del corpo bellissima, s'avanzò verso 
il tempio accompagnandola un gran seguito di giovani. 
Qual sa le ripe deirEurota» 6 ne^ gioghi di Cinto esercita i 
suoi cori Diana, cui seguendo mille Oreadi quinci e quindi 
lesi adunano intorno: ella porta agli omeri la faretra, e 
procedendo le altre dee sopravanza , una segreta compia- 
cenza intenerisce il cuor di Laloaa; tale era Didone, tale 
lieta si recava per mezzo de' suoi, essendo^ tutta sopra al- 
l'opre e al futuro suo regno. Dipoi* si assise alle porte del 
tempio della diva, in mezzo alla tribuna cinta dalle armate 
sue guardie, e altamente al trono appoggiata. Editti e leggi 
dava alle genti, e con eguali porzioni distribuiva le fatiche 
dell'opre, o trae vale a sorte; quando a un tratto Enea vede 
accedere al tempio stesso con gran concorso Anteo e Ser- 
gesto e il forte Gloanto e altri de' Troiani che atra tempesta 
aveva nei mare disgiunti da sè, e trasportati aveva a spiagge 
del tutto diverse. Stupì a un tempo esso, a un tempo restò 
sorpreso Acate e da letizia e timore, desiosi ardevano di 
stringere loro la destra; ma turba gli animi l'incerto suc- 
cesso. Dissimulano, e coperti dalla cava nube stanno osser- 
vando qual sia la sorte di que' prodi compagni, in qual lido 
abbiano lasciate le navi, a che vengono, poiché scelti da 
tutte le navi venivano chiedendo mercè, e con grida reca- 
vaosi al tempio. 

Posciachè furono entromessi, e loro fu data* copia 'di 
parlare alla présenza della regina , Ilfoneo il più provetto 
di tutti ad animo riposato così prese a dire: 0 regina, cui 
Giove ha concesso fondare una nuova città, e con giustizia 
por freno a popoli superbi , noi miseri Troiani balestrati 
da' venti per tutti i mari a te supplichiamo. Fa' tener lungi 
dalle nostre navi ingiusti incendi; abbi a' pia gente rispetto, 

1 Quando per dilettaitte, ovyer per doglie. Che alcuna virtù nostra 
comprenda. L'animo bene ad essa si raccoglie. Damt. Furg, 4. — Ov. e sta 
in una sola vista intento. «— S Attendendo. — 8 BgU (ff re Cattffà) in su- 
blime soglio, a cui per cento Gradi ebnmei s'ascende, altero siede. 
Tass. Gir. 17, 10. — 4 Fn loro fatta facoltà di eo. — > 5 Perdona a oc. 
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e riguarda* con occhio benigno le nostre sventure. Noi non 
venghiamo a saccheggiare col ferro le libiche case , o por- 
tare ai lidi le prede rapite: i vinti non hanno nell'animo 
né tanto orgoglio , né tanta saperbia^vvi un paese che i 
Greci chiamano per nome Esperia, nazione antica, in armi 
possente e ricca di ft^rtile suolo: l'abitarono da^ principio 
gli Enotrii; ora è fama che i discendenti di quelli hanno 
chiamata dal nome d'un loro re Italia quella nazionerLà il 



mare Orione tempestoso in occulte sirti ci spinse , e vinti 

dai venti altannente pertinaci, soverchiandone il mare, e per 
Tonde e per inaccessibili scogli ci disperse, e noi pochi di 
tanti che eravamo, navigammo ai vostri lidi. Che genera- 
zione d'uomini è mai questa, o qual barbara terra que- 
st' uso permette? ci vien proibita ad albergo pur anco l'are- 
na: ne rompono guerra, e vietano fermarsi sull'orlo del 
lido^e nulla vi curate dell'umane genti, nè dell'armi dei 
mortali, temete almeno gli Dei memori del giusto e dell'in- 
giusto. Era a noi duce Enea, di cui non v'è stato alcuno 
più giusto, nè più grande in pietà, nè in guerra, nè in armi 
più prode; eroe cui se i destini conservano, se spira ancora, 
nè giace per ahco sotto l'ombre crudeli di morte, non* è 
da temere che tu ti debba pentire d'averlo la prima a cor- 
tesia provocato. Abbiam pur noi nella siciliana terra città 
e campagne e il chiaro Aceste di sangue troiano. Siaci per- 
messo di trarre à terra i nostri legni sconquassati dai venti, 
e nelle selve preparar travi, e far remi per potere lieti, se 
pure n'è dato vedere T Italia, ritrovato il nostro re ed i 
nostri compagni, andare in Italia e nel Lazio. Ma se la no- 
stra salute è spenta, e se te, ottimo padre de' Teucri, ha 
il mar di Libia, nè più ci rimane 'speranza dì Giulo; almeno 

1 n fòeab. — S Da prima. ^ 3 Non temare di doverti pentire d*aTer 
la prima gareggiato eoo noi di oorteaia: rjàac : inw. d* aver tu la pri- 
ma aperte a oortesia le porte. Dove onorato e apleodido certame Avrà' 
col «00 degnisaimo consorte Chi di lor più le vfrtè proni ed ame, B die 
meglio apra a cortesia le porte, ita. Air. la, 60. 
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siaci permesso ritornare al mar di Sicilia e a quei preparati 
soggiorni, onde qua siamo stati portali, e al nostro re Ace- 
ste. Goa tal parlare pregava Ilioneo : tutti quaati i Troiani 
unaoimemepte fremendo assentivano. 

Allora Didone dimessa* nel volto brevemente rispose: 
Toglietevi dal cuore ogni tema , o Troiani ; sgombrate gli 
affanni. La dura condizione del mio stato e' la novità del 
mio regno m'astringe a fare a mal mio grado tei cose, e a 
munire per gran distanza le frontiere di guardie. Giù ignora 
la stirpe de' Troiani, chi la città di Troia e le prodezze * e 
gli eroi e gl'incendii di tanta guerra? Noi Peni non così 
rozzo cuore abbiamo, nè sì lontano dalla tiria città il sole 
. attacca i suoi corsieri. Voi ossia vogliate cercare la grande 
Esperia e i campi di Saturno, o che tornar vogliate ai lidi* 
d'Èrice e al re Aceste, io vi accomiaterò sicuri di aiuto, e 
vi agevolerò co! mio potei*e di tutte le cose necessarie. Vo- 
lete VOI pur anco qui rimanére con meco in questo regno? 
La città ch'io fondo, è vostra: tirate al lido le vostre navi: 
il Troiano e '1 Tirio sarà * da me retto senza divario veru- 
no. E volesse^ il cielo, che spinto dal medesimo vento qui 
capitasse il vostro duce Enea! Ma io spedirò senz' altro 
fidate persone pe' lidi, e darò ordine cbe cerchino la riviera 
della Libia, se per sorte in quella gittato per selve o per 
città andasse errando. 

Rincorati a questi detti e il forte Acato e il padre Enea 
ardevano buona pezza fa di squarciare la nube. Acate il 
primo parla ad Enea: figlio di Venere, qual pensiero ti sorge 
adesso nell'animo? vedi tutto sicuro, i legni e ì ricovrati 
compagni. Un solo ne manca che noi stessi vedemmo in 
mezzo al mare sommerso: ogni alti a cosa ai detti della tua 

1 Con gli occhi bassL — S E *1 noveUo mio regno. — 8 I chiari ge* 
sti.— 4 La Sicilia di cui fti reBrice Oglio di Venere e di Bute.— S Sarà 
senza alcuna dlflérenza tenuto. — 6 Cosi volessero li Dii che qui con voi 
fosse lo yostro Signore Eneaì ma io farò pec tutta la mia marina cer^ 
care, e per tutto lo mio regno investigare, che, so trovar si potesse, a 
lui ed a voi ogni umanità intendo di ministrare. Fior. It, 253. 
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madre rispóndeJ^Avevà appena * dette queste parole, che di 
repente la nube^arsa d'intorno si fende, e nell'aperto aere 

si purga.* Rimase Enea presente, e in chiara luce rifulse,' 
simile nell'aspetto e negli omeri a un dio, poiché la stessa 
sua genitrice aveva abbellita al fìglio la vaga chioma, e 
aveagli infuso purpureo lume di giovinezza , e * lieti onori 
aveagli negli occhi inspirato. Vaghezza * simile le mani de* 
gli artefici aggiungono all'avorio; o tale l'acquistano l'ar- 
gento 0 '1 pario marmo, se di biondo oro sono fregiati. Al- 
lora così parla alla regina, e di repente improvviso a tutti 
sì disse: Quegli che voi cercate Enea troiano, son qui dalle 
libiche onde ritolto. Tu sei la sola , o regina , che avendo 
avuto pietà delle ineffabili fatiche di Troia, noi* de' Greci 
avanzi, abbattuti ornai da tutti gr infortuni! e di terra e di 
mare, bisognosi di tutto nella tua città, nel tuo albergo ac- 
cogli. Non è in nostro potere, nè sarebbe di quanti ovun- 
que sono della troiana gente che va pel vasto mondo dir 
spersa, renderti grazie secondo il merito, o Bidone. Gli Dei, 
se alcuno dio guarda^ di buon occhio i pii, se in qualche 
luogo è giustizia, e se alcun' alma di ben oprar s'appaghi, 
te ne dieno guiderdone condegno. Qua!' età sì felice ti pro- 
dusse? quai genitori sì grandi ti generarono? Fincliè i fiumi 
correranno al mare, finché intomo ai monti gireranno le 

1 Ciò disse appena, e immantinente il velo Della nube eh* ò stesa a 

lor (V intorno Si ffìnde, e porga neU* aperto cielo. Tass.. Ger, X, 49. — 
2 Si scioglie. — 3 Nuovo favor del cielo in lui riluce, £ il fa grande ed 
augusto oltre il costume. Gli empie d*onor la faccia e vi riduc3 Di gio« 
vinezza il bel purpureo lume; E neU* atto degli occhi e dello membra 
Altro che mortai cosa egli rasserabra. Io. Ger. XX. — 4 E lieto brio. — 
o Restò presente, e rifulse di tale vaghezza, quale le mani degli arte- 
fici aggiungono all'avorio: o quale è quella d' un lavoro d' avorio J' ar- 
gento 0 di pario marmo, di biondo oro fregiato. Della intrepida e valo- 
rosa Giuditta dicono le sacre carte Che ella era del corpo bellissima. 
Iddio medesimo aiutò (vale Accrebbe, Fece maggiore) la bellezza a Giu- 
ditta spirandole nel viso e negli occhi nuovo lume di grazia non più ve- 
duta. Cesari. — 6 Noi avanzati all'ira de' Greci. — 7 Ha rura de' buoni. 
— 8 Quali secoli ti portarono si gaia, qual padre, e qual madre generò 
te? VtBO. £n. 3f, 
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ombre, finché il cielo avrà stelle, sempre dureranno nella 
mia mente i tuoi pregi e le tue Iodi, in qualunque terra mi 
trovi, dosi avendo parlato porse la destra al caro Ilioneo, 
la sinistra a Sergesto, poi agli altri e al forte Già e al forte 
Gloanto. 

Stupì* primieramente la sidonia Bidone alia vista di si 
grande eroe, poi a cotanta fortuna, ad un caso sì inaspet- 
tato e cosi ragionò: qual destino, o Gglio di Venere, ti per- 
segue per tanti perigli, qual forza a ferì lidi ti fa approdare? 
E sei tu quell'Enea, cui l'alma Venere presso l'onde del 
frigio Simoenta al dardanio Anchise aoneiò? Ben mi ricorda 
che Teucro cacciato dai patrii confini venne a cercare a Si- 
done nuovo regno coli' aiuto di Belo. Allora Belo mio padre 
soggiogava' la ricca Cipro, e vincitore in suo poter la teaea. 
Fio da quel tempo a me fu noto il caso della città di Troia 
e il tuo nome e i greci ' condottieri. L* istesso nemico cele- 
bra va a cielo i Troiani, e sostenea d'esser egli disceso dal- 
l'antico legnaggio de' Teucri. ^Or su dunque, gipvani, pas- 
sate nei nostro albergo. Una simil fortuna ha voluto ch'io 
pure menata per molti affiaiooi mi fermassi finalmente in 
questa terra. Posta anch'io a prova de' mali apprendo a 
soccorrere agli infelici. Cosi parla , e subito conduce Enea 
nella sua reggia ; indice tosto ne' templi un sacrificio in 
onor degli Dei. Nè con minor cura invia frattanto al lido ai 
compagni di Enea venti tori, cento * irsuti grossissimi por- 
ci, cento grassi agnelli con le lor madri: doni inoltre e* la 
letizia del dio Bacco. Ma la splendida parte più intorna del 
|)alagio è raddobbata con regale apparato , e in mezzo alla 
reggia apparecchiano il convito. Vi sono® vesti lavorate a 
^maraviglia e a porpora superi)a; sulle ^ mense gran vasi 

f Restò ii^resa, — S Faceva il conquisto deUa ec. ^ 8 Pelasghi. 
Propriamente' popoli della Tessaglia, cosi chiamati da Pelasgo figlio di 
Licaoae re d* Areadit. — 4 Cento verri- dal setoso tergo: ha T Aac — 
5 E della festa di quel giorno. — 6 Vi Sono rabescati tappeti e para- 
menti, secondo fine. — 7 Snlle mense vasellame d* argento e d* oro 
tatto qtianto istoriato. 
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d'argento, e i fatti egregiì degli avi scolpiti nell'oro, una 
serie antichissima di cose dedotta per mezzo di tanti eroi 
fino dall'origine dell'antica famiglia. | 

Enea, poiché la pateroa tenerezza non pali che la sui^ 
mente si fermasse a contemplar qae' lavori, ratto spedisce 
Acaté alle navi, onde riferisca* queste cose ad Andanto, e 
alla città lo conduca. jOgni pensiero deH' ainorovole padre è 
posto in Ascanio./ Gli comanda oltre a ciò che porti alcuni 
doni tolti alle rovine di Troia, un manto a figure e ad iOro 
ricamato e un velo* trapunto intomo di fregi di croceo acan- 
to, ornamenti d'Elena* argiva, ch'ella recati avea da Micene, 
quando vei/iva a Troia e al vietato imeneo, di sua madre 
Leda miraì)ile dono. Vuole inoltre che porti lo scettro che 
llione_la primogenita delle figlie di Priamo aveva un tempo 
portato, e il suo vezzo' di perle che portava alla gola, e^ 
la corona di doppio cerchio in gemme e in oro. Acato af- 
frettandosi di portar questi doni dirizzava i passi verso 
le navi. \ 

Ma Citerea volge nell' animo nuove arti , nuovi argo- 
menti, perchè in vece del dolce Ascanio venga Cupido can- 
giato nei sembiante e nel volto, e condoni infiammi di fu^' 
renteamor la regina, e fuoco nell'ossa le metta; poiché 
teme quell'ambigua gente ed i bilingui tirii.jL' atroce Giu- 
none tormentala , e questa cura le ritorna la notte alla 
mente. Con questi delti adunque ad Amore aligero favella: 
Figlio, mia forza, mia gran possanza, tu che solo , o fi^Uò , 
non temi del sommo padre i fulmini tifei , a te ricorro , e 
supplichevole chieggo al tuo nume aita. Ti è noto come il 
tuo fratello Enea sia' malmenalo in mare intorno a tutti i 
lidi per odio dell'iniqua Giunone, e del mio dolore ti* sei 
più volte doluto^J|2u^sto tiene la fenicia Didone, e con dolci 

parlari lo indugia: e non so a che riusciranno siflbtti a1- 

f * 

1 Dia contezza , annonxL — 8 ,Uo velo eoa talza inteutiU a tralci 
d* acanto. — S Hooile. di gemme , collana ec — 4 E la doppia ftorona 
d* oro e di gemme contesta. fi Sia in tutti i Udì malmenato dal mare.-^ 
6 T* increbbe. 
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berghi favoriti da Giunone: non starà in ozio in un caso di 
tanto affare. Però cerco di prevenir la regina con inganni e 
d'investirla di fuoco d' amore, acciò per volere di qualche 
nume non mutisi, ma sia presa con meco di grande amor 
per Enea. Ora ascolta * come tu possa far ciò.^Il regal * fan- 
ciullo, mia dolcissinfia cura , preparasi a ire a inchiesta del 
caro genitore alla sidonia città, recando i doni che avanza- 
rono alle fiamme di Troia.jQuesto vinto dal sonno io sopra 
l'alta Citerà o dentro al bosco idalio in sacro soggiorno 
terrò celato; acciocché in ninn modo possa scoprire* i miei 
doli, ed entrando di mezzo a ciò contrariare. Tu ad inganno 
non più d'una sola notte mentisci il sembiante di lui, e 
fanciullo vesti il noto aspetto del fanciullo , acciò quando 
Bidone ti accoglierà lietissima in grembo, in mezzo al reale 
convitò e fra le tazze, quando abbraccieratti, e ti darà dolci 
baci, e il tuo occulto fdoco le spirì e la inganni col tuo ve- 
leno. Obbedisce Amore ai delti della cara genitrice, e si ì?po- 
glia* le ali, e lieto" cammina coli' andare di Giulo.J^Intanto 
la diva Venere infonde per le membra ad Ascanio un pla- 
cido sonno, e agiatamente lo si toglie in ^mbo recandolo 
su gli alti boschi d'Idalia, ove molle persa* olezzando di 
fiori e di dolce ombra il ciirconda./E già veniva obbediente 
Cupido, e portava i regali d^ni ai Tirii lieto di Acate sua 
guida. Quando e' giunse, la regina d' oro fregiata si raccolse 
sopra la sua sponda copertila di superbi arazzi, e in mezzo 
si pose. Poi ne vengono il padre Enea e la troiana gioven- 
tù, e agiaronsi su la distesa porpora. Danno i sergenti 
acqua alle mani, e traggon"^ fuori dai canestri i doni di Ce- 
Tere, e portano lisci lustri zendadi. Dentro sono cinquanta 
ancelle, le quali hanno ^ cura di preparare in lungo ordine 

i Ascolta ora da me il modo, onde tu possa riuscire in qoest* afte- 
re t n Foeak — S Del cero genitor per la chiamata Alla città sidonia a 
if s'appresta 11 resi figlio. $fturiir.«^3 Risapere.— 4 Citta Tali. — 5 Di- 
sinvolto. — 6 Maggiorana. Ove la molle maggiorana spirando soSTisai- 
mo odore lo circonda di fiorì e d'ombrs: l'Ano. —7 II Vooab. ha: pre- 
psrano ne* canestri, ec. — 8 Le quali si occupano a ec. 
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le vivande , e * con odorosi fuochi onorare i Penati. Altre 
cento e altrettanti valletti* eguali di età mettono* in tavola, 
e pongon le tazze^ Parimente a gran numero . convennero 
alla liet^^ reggia anche i Tirii^ acquali fu passatè parola di 
agiarsi su le dipinte' splende. Ammirano i doni di Enea, 
ammirano e il lampeggiare di quegli occhi divini e 
le sorrise* parolette sue e il manto e '1 velo a croceo acanto 
ricamato. Sopra tutti la infelice Didone all' avvenire fa- 
tale amor destinata non può saziare la mente, e al mirarli 
s' accende, ed è rimasta presa dal fanciullo e da' doni^Que- 
gli poiché lunga fiata pendè dagli amplessi e dal collo di 
Enea, ed ebbe saziato del non suo genitore il grande affet- 
to, si volge alia regina. ^Questa ' sta fissa in lui con gli oc- 
chi e con tutto il pensiero, e talora lo si reca in grembo, 
ignara Didone quaìgran dio misera! s'annidi in seno! Or 
^li rimembrando i precetti di Venere sua madre comincia 
a poco a poco a trarlo della mente Sicheo, e tenta occupare 
di vivo anione il suo animo £ià da gran tempo ozioso e il 
cuore ad aìnar dispvvezzo^J(4)opochò fu posto fine prima ai 
cibi, e* le mense furon rimosse, mettono grandi nappi, e 
gli colmano* di vino. Destasi festivo rumor per la reggia, e 
fanno giunger la voce per gli ampii atrii del palagio: pen- 
dono accese lumiere dai** palchi dorati, e i torchi vincono" 
collo splendore la, notte. | Qui la regina chiese una tazza 
grave di gemme e d'oro, ed empiila di vino, tazza che** 
Belo e tutti i discendenti di Belo solevano usare. Allora 
nella rc^a fu folto silenzio. Giove, diss'elìa, poiché si sa 
che tu sei" delle leggi ospitali datore, fo*che questo giorno 

I It Voeaò, ha: E con inoomi onorare i Penati; tm. e profomare la 
reggia: e. con odorose legne mantenere i Aiochi.— Paggi, acudlerL-^ 
a Ingombrano di YiTande le mense. — 4 Pestante, tutta in festa. — 6 Pur- 
puree. — 6 Finte* — > 7 Questa negli occhi e in tutto il suo pensiero ri- 
mane incantata. — 8 E levate furono le tavole. — 9 B gl* ingliirlandano. 
A inghirlandar le tane or m* apparecchio. Bu>. DHir» — ^ 40 Dalle sof- 
fitte d*oro. — 11 Fugano: Gli accesi fulgidissimi cristalli Fugan lanet- 
te, e fan del sol Tendetta ec. Salomov Fiobbh. — Che Belo l* antico 
soleva usare, e quindi i suoi discendenti, ha rAuc.— 18 Che tu sei so* 

10 
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sia fausto e ai Tirii o a questi venuti da Troia , e ' che il 
ricordino i nostri nipoti. Sia propizio Bacco largitor di le- 
tizia e propizia Giunone. £ voi, o Tirii, celebrate V favore- 
voli questo GOiìvito. Disse, e asperse lievemente la mefisa 
del sacrato liquore, ed dia la prima, fatta la libagione, 
colle* prime labbra modestamente assaggiollo: indi la diè 
a Bizia sollecitandolo; questi gioioso tracannò l'aurea spu- 
mosa tazza, e tutta comecbè piena votò: poscia gii altri 
grandi. Il ben chiomato Jopa canta ai suono d' aurate corde 
qudlè cose che il grande Atlante* insegnolli. \Ganta esso il 
vago corso della luna e gli ecclissi del sole; donde il ge- 
nere umano e donde i bruti traggono origine; donde la 
traggono le piogge ed i folgori : canta Arturo e le piovose 
Jadi ed ambedue l'Orse; perchè il sole invernale tanto s'af- 
firetti a tuffarsi neir oceano, o qual dimora alle tarde notti 
s'opponga. Raddoppiano' I Tirii in applausi, e seguono i 
Troiani. Intanto l'infelice Bidone pur anco passava con 
Enea in vario ragionare la notte , e il lungo amore beveva 
molto domandando di Priamo, molto di Ettore; or con 
quaParmi èra venuto a Troia il figlio delFAurora, ora quali 
erano stati i cavalli di Diomede , or quanto prode Achille 
Anzi meglio, diss' ella, ci conta, ospite mio, fin da principio 
l'insidie de'Greci e la ruina de' tuoi e i tuoi errori ; poiché* 
già volge il settimo anno che tu vai per tutte le terre e per 
tutti i mari ramingo.^ 

pra gli ùtfìtì; che ta liti gli ospiti in fiora; che tu hai^ protosfone 
degli oepitL 1 E che lo eUiiaiio ibemortndo i noetri ec W 2 Siate in- 
tenreirati a qaesto ec. — SA fior di labbra. — 4 Atlante^ creduto m 
grande astronomo e filosofo naturale e jdeatinato da Giove a reggere 0 
SMMido sulle spalle. — 5 Un nuovo plauso cominciano i Tirii. Si gemi* 
nano da* Tirii gli applausi. ^6 Poiché or fa oggimai il settimo anno, 
cbe per tutte le teiere e per tutti 1 mari ti porta ramingo. 
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Enea conta a Bidone l' eccidio di Troia. 

Tacquero tutti, e ' attenti tenevano flsi gli occhi, quando 
il principe Enea dall'alta sua sponda cosi comiociòi Tu* 
mi comaDdi, o Regina, che io rinnovelli indicibil dolore col 
raccontare come abbiano i Greci abbattuto la potenza di 
Troia e il loro lamentabile' legno, dolorosissime calamità 
che vidi io stesso, e delle quali io fui gran parte. Chi- dei 
Mirmidoni o de'Dolopi, o qual soldato del crudele Ulisse 
nel contare sciagure tali dal lagrimar ai terrebbe?* E già 
in cielo inchina V umida notte, e le cadenti • stelle invitano 
al sonno. Ma se tu hai cotanto affetto di conoscere i nostri 
%uai, e ascoltar brevemente l'ultimo eccidio di Troia, co- 
mechè l'animo mio inorridisca''' colla memoria di tanU 
mah, e tanto lutto rifugga, pure darò principio a contarlo. 
Abbattuti dalla guerra e rispinti da' fati i condottieri dei 

1 Stavano a boooa aperta. Stare a bocca aporia significa quello che 
Virgilio «prosae nel primo verso del secondo libro dell'Eneide: Conii- 
ettiw ùmnu, inUntiqn» ora ttntbam. Varch. Ercol. Pendeano dalla bocca 
di Gismondo le ascoltanti donne. Bai». As. % 28 E attenti volgevano 
a lui W faccia. Mentre ei {il pcMon) cosi ragiona, Erminia pende Dalla 
soave bocca intente e ebeta. Tàas. Gsr. Vfl, U. B dalla bocca pendon 
di colui. Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. «. 8, 74. Intenti ad 
ascoltar nei lor sembianti. Dw.-J Tu mi comandi, o Begina. che io 
rinnovelli il disperato dolore, che 1 cor mi preme. Fi^.lU «W: e cosi 
DANT Mentre sua dogUa cosi rinnovella. An. Fur.-S Bd In questo modo 
venne manco I' altezza e la grandetta e lo lamentabile regno dell* alta 
iro.a. Fior. It. 264 - 4 Potrebbe contenersi dal lagrimare, temperarsi 
dai pianto. ^ 5 Tutto già tace il mondo, e le eadenti Stelle invitano al 
sonno. FiLic. Rim. 106.-6 Chi è di voi. che non ikorridisea ooUa me- 
moria di tanti strazii? Fa. Gioan. Pnd. Inorridisca a ricordarsi pur 
anco di ec. 



Digitized by Google 



L' BNSIDE DI VIRGILIO. 

Greci , passati ornai tanti anni , per divina maestria di Mi- 
nerva fabbricano un cavallo a guisa di montagna, e con ben 
tagliati abeti ne congegnano le coste. Fingono* sia questo 
UD voto per il loro ritorno: corre di ciò la fama. Dentro al 
cieco suo ventre rinchiudono di nascosto scelti soggetti 
tratti a sorte, e quelle grandi caverne e lo sformato ventre 
empiono strettamente di guerrieri armati. 

Giace in cospetto di Troia Tenedo, isola per fama no- 
tissima, abbondante di ricchezze, mentre fioriva il regno di 
Priamo: ora è.soltanto un «seno e un ricovero mal sicuro 
alle navi. Qua' portati si .appiattano in quel lido deserto. 
Noi credemmo che $e ne fossero iti , e che con pi opizìf 
venti se ne fossero tornati a Micene/ perciò Teuci ia tutta 
riebbesi dal lungo suo pianto. S'aprono le porte: dà pia- 
cere uscire, e vedere II greco campo e gli abbandonali luo- 
ghi e sgombri i lidi^vi, dicevano, aveva' le tende lo stuolo 
de'Dolopi; là s'accampava il fiero Achille; questo luogp 
era destinato alle navi : qui solevano azzulTarsi le schiere^] * 
Parte ammira* a stupore il fatai dono sacro all' intemerata^ 
Minerva, e inarcano le ciglia alla mole del cavallo. Timetc 
fu il primo ad esortare che si conducesse entro le mura, e 
nella rocca si collocasse, o ciò fosse per frode, o cosi ornai 
portassero i fati di Troia. Ma Capi e coloro, la cui mente* 
avea miglior senno, o vogliono gittare in mare le insidie e 
i doni sospetti de' Greci, o ardei'li* con sottoposte fìamnie, 
oppure traforare e spiare i cavi nascondigli de' fianchi, li 
volgo incerto si divide in contrarii pareri—* — 

Ivi il primo innanzi a tutti Laocoonte accompagnata da 
una gran caterva scende di sdegno ardente dall' altissima 
rocca; e di lontano, o miseri cittadini, egli grida, qual follia 
v'accecò? credete che sieno partili i nemici? o stimate che 
d'inganno sia privo dono alcuno de' Greci? Co» v'è noto 

1 Danno ad intendere sia questo ec. — 2 Qua avanzatisi ascondoosi 
nel lido Deserto. Salt. — 3 Era attendato ec. — i Stuiiitce d* ammira- 
zione al ce. — 5 Nella cui mente era più sano aTTisoT 6 iippiocanri 
Xuoco. v 
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Ulisse? 0 ìq questo legno sono gli À chi vi rinchiusi, o que< 
sta macchina è stata fabbricata contro le nostre mura per 
ìspiare le nostre case , o per venir sopra alla nostra città , 
0 qualche inganno vi cova; non' date, o Troiani, credenza 
a questo cavallo: che che sia ciò, io temo i Greci anche 
quando offrono doniJ€osì avendo detto, di tutta forza 
piantò unaigrand' asta nel fianco e' nella pancia del cavallo. 
Quella tremante rimasevi infissa , e ripercossone il ventre 
rintonarono le sue cave caverne, e mandarono un gemito.^ 
E se il fato non fosse stato a Troia avverso, se' le menti/ 
fossero state sane, quel colpo gli avrebbe spinti a lacerare 
di ferro l'agguato argolico ^^^^^ oggi, o Troia, e tu alta 
reggia di Priamo stareste par ancoJ^Ma ecco iqtanta ch(S 
pastori troiani con alte grida traevano al re w gio#io 
avente dietro il tergo avvinte le mani , il quale a cqSloro 
che vide* farglisi incontro erasi quale ignoto per se mede- 
simo offerto per ordire appunto questa perfìdia , e Troia 
aprire agli Achivi , fermo in sua m^te e parato air una e 
all'altra di queste cose o a macchinare inganni, o' eaporsi 
' a certa morte. D'ogni parte la troiana gioventù per desio 
di vedere affollatamente concorre, e dassi* a gara a scher- 
nire il prigione. Ora ascolta le malizie de' Greci, e' da un 
sol traditore conoscili tutti. Egli in mezzo al cospetto di 
tutti com'era turbato e inerme fermossi; e poiché ebbe me- 
nati gli occhi intorno alle frigie schiere , oimè! disse , qual 
terra ora, qual mare accogliere mi possono? o qual cosa 
omai mi resta infelice che' tra' Greci non ho in alcun luogo 
ricovero; oltre a ciò gli stessi Troiani chieggono nemici 
con la mia vita vendetta/ A questo pianto si mutarono gli 
animi, ogn' ira fu repressa pur anco : lo confortiamo a dire 

1 Non vi fldate di questo cavallo. — 2 E nel ventre del cavallo di 
curvi legni contesto. — 3 Se non torte fossero state le menti. — 4 Ve- 
nire. — 6 0 morir sicuramente: ha il Vocab. — 6 Fanno a gara di ce. 
D* ogni canto s' affolla, ovo. s' afToita la gioventù troiana per vedere ec. 
— 7 E da un sol tradimento ogni altro impara. — 8 Che non bo an re- 
fiigìo tra i 6r«iQt, e i Troiaui vogliono vendicarsi nel sangue mio. 
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sta: quelli s'avventano difilato a JLaocoonte; e pria l^uno e 
l'altro serpente avvinchiaiìdo i corpicciuoli di due suoi figli 
gli tengono * strettì, e a brano a brano ne pascono le nììsere 
membra. Poscia assalgono il padre stesso che viene loro in 

soccorso, c impugna il ferro, e con le loro immense spire 
lo legano: e ornai avendolo due volte avvinchiato, due Tolte 
cinto il collo con le scjuamose terga, lo sopravanzano col 
capo e con gli aiti coUi. £gli ad un' ora con le mani forza 
di disgroppare i nodi asperso* le bende di sanie e d'atro 
veleno ; alza ad un'ora orribili strida alle stelle, come quando 
un toro trae muggiti, allorché fugge dagli altari ferito, e 
col capo sbatte/ il collo non pieno della scur^JIkta i due 
draghi strisdando fuggono al sommo del tein|HO, e salgono 
alla rocca della.nemica* Minerva, e s'appiattano sotto i piè 
della dea e sottb larrotella dello scudo. Allora vie più entra 
negli sbigottiti petti di tutti nuovo spavento; e dicono che 
degnamente aveva di ciò pagato il fio Laocoonte, il quale* 
col ferro ha il sacro legno violato, e l'empia asta gli con- 
torse' nel tergol' Gridano ad* una voce doversi condurre il 
simulacro al tempio di Pallade; e doversi invocare* l'aiuto 
della divinità. Ruiniamo le porte e apriamo le mura: tutti 
si accingono air opra, e^ ai piè del cavallo sottopongono 
ruote, e^ funi gli legano ai collo. Ascende perle mura la 
macchina fatale piena d'armati. Fanciulli e vergmelle inni 
cantano, eji|^iletto godono toccare con la mano la fune. 
Inoltra quonìi, e in mezzo alla città scende giù minaccio- 
sa. 0 patria! o Ilio albergo di Numi! o inclite in guerra 
dardanie muia! Quattro volte fermossi sullo stesso limitar • 
della porta, e quattro volte nel ventre risonarono V armi. ^ 

1 Con le lor code, con le scagliose terga gli cingono, gli ribadiscono. 
Perchè una {serpej gli s'avvolse allora al collo ec, E un'altra alle brac- 
cia, e rilcgoUo Ribadendo so stessa si dinanzi, Che non potea con esse 
dare un crollo Daht. Inf. 25. — 2 Bruttato, macchialo oc. — 3 Irata. — 
4 11 quale di ferro colpi il sacro simulacro del cavallo. — 5 L' amata 
spada io aè steasa coDtorae. Pbtb. mia. 6, 6. ^ 6 Ad una bocca. — 7 
Placare la divinità deUa dea. — 8 E adattane ruote ai piò del eo.— 
9 E al collo fermano 10 Cala giù ec. 
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E pure smemorati* e ciechi di furore insistiamo, e riella 
sacrata rocca coilochiamo quel mostro infelice. Allora Cas- 
sandra' pure, scioglie la lingua in vaticinii de" fati avve- 
nire, per volere d'Apollo non creduta mai dai Troiani. Noi 
miseri, po' quali era quello V ultimo giorno, per la città ve- 
liamo* di festiva fronde i templi degli Dei^^Intanto' rota il 
cielo, c dall'oceano sorge la notte invol vendo nella gran- 
di ombra e la terra e '1 cielo e gF inganni^ de' Greci. 1 Teu- 
cri sparsi per la città si tacquero; ti sonno occupa* le 
stanche membra, -c^^ ^ >^ r ^"^^ 

E già l' Argiva arm^ con ben montate* navi veniva da 
Tenedo fra 1' amico silenzio della notte ai noti lidi diriz- 
zando il corso, quando il regio ^ legno ne die cenno col fuo- 
co: e allora Sinone a ciò riserbato dal'* fato nemico m 
Troiani il ligneo fianco del cavallo apre chetamente ai 
Greci rinchiusi nel ventre di quello: l'aperto cavallo gli 
rende all'aria, e lieti escono del cavo rovere i duci Tisan- 
dro, e Stendo e il diro Ulisse scesi a terra per distesa 
fune, e Atamante e Toante, e il Pelide Neottolemo*' e il 
primo Macaone e Menelao e Tistesso Epeo fabbricatore di 
questo inganno. Assalgono la città nel sonno e nel vino 
sepolta: sono uccise le guardie; e, spalancate le porte, ri- 
cevono tutti i loro compagni venuti dalie navi, e uniscono 
le congiurate schiere. 

Era Fora, in cui il primo sonno comincia a pigliare 
gli stanchi mortali, e gratissimo mercè degli Dei per le 
membra dilTondesi, quand'ecco in sogno parve mi stesse 
innanzi ^Ettore mestissimo, e piangesse a dirotto, e quale il 

4 Improvidi. — 2 Figlia di Priamo, alla quale Apollo diè la potenza 
di profetare, ma che da nessuno fu mai creduta, cosi vglendo ^ uol -KiK 
me per punirlt di non ft?er corrisposto • ! su onmopfe — 8 Della Faina 
avvenire. — i Ombtfho. — 5 IntaatìLlL<'tel<> valgesi al buio; intanto s'ab- 
buia; intanto il soNjachina. — 6 Insidie. — 7 S* insignorisce. Corra> 
date.— 9 La nave oapiTana, O90>«^p/to»mafite: la capitana.^ 10 Dal mali- 
gno fato. — 41 Cognome di PirroNiipote di Peleo percbft molto fanciullo 
fii condotto alla gnerra di Tfóia. X \% Trà 1* arme e carriaggi stan ri- 
versi,' Nel vin, nel sonno infloo fgli (ic^ immersi. Ai. Fw. 18, 172. 
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vidi già strascinato dal carro e lordo di cruenta polvere e 
traforato ne' gonfi piè dalle soghe.^Oimè! qoal era! quanto^ 

diverso da quell'Ettore, che ritornava vestito delle spoglie 
d'Achille, o aveva gittate fìanime troiane nelle navi de'Gie- 
ci ! squallida avendo la barba e il crine rappreso di sangue 
e mostrando quelle ferite, che moltissime intorno alle pa- 
trie mura ricevettejj^ mi pareva ch'io il primo lacrimando 
all'eroe favellassi, e tali meste parole dicessi: 0 splendor di 
Dardania, o sicurissima speranza de' Teucri! qual* sì lungo 
indugio ti ha trattenuto ? da quali partì, o desiato Ettore,, 
vieni? ahi dopo quanta strage deHuoi, dopo quanti varii 
travagli e delle nostre genti e della città quale noi lassi ti . 
rtveggiamo! quale indegna cagione ha deformato il tuo 
volto sereno? o perchè veggio queste ferite? Egli nulla a 
tutto questo rispose, nè me intertiene che invano di que- 
ste cose il richieggo: ma' traendo gravi gemiti dal pro- 
fondo del petto, disse: oh fuggi figlio di Venere, togliti a 
a queste fiammej^l jiemìc o tien la città; Troii fin dall'alta 
cima mina. Assai si è fatto per la patria e per Priamo. Se 
Troia difendere si potesse per mortai destra, per questa 
mia destra sarebbe stata ancora difesa/ Le sue cose sacre e 
i suoi Penati Troia a te raccomanda: questi prendi compa- 
gni a' tuoi destini, cerca loro una città, che grande pur fr- 
nalmente ergerai dopo navigato il mare. Sì disse, e di sua 
mano porta fuori dagl'interni penetrali le bende e la pos- 
sente Vesta e il fuoco vivo.* 

Intanto la città per diverse parti è con gran piijnto in 
iscompiglio ; e vie più, quantunque la magione del 'mio pa- 
dre Anchise rimanesse appartata, e chiusa d'alberi fosse re- 
mota, s'avanzano' le grida, e l'orrore" dell'armi sovrasta. 
Mi riscuoto dal sonno, e' salgo al sommo dell'altissimo 
tetto, e con gli orecchi tesi mi fermo a sentire. Come 

1 TuU'altro. — 2 II Vocab. dove tanto tempo sei slato. 3 Ma, 
traendo gravi gemili dal profondo del petto, disse: ec. Viro. En§id. M. 
— 4 Inestinguibile. — 5 Si fanno forti le ec. — 6 E l'orrido suono dei- 
raroii ec. — 7 £ saJjso sopra aUissimo battuto, 09v. in cima d' un torrazzo. 
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quando al soffiare degli austri si è appiccato il fuoco alle 
biade; o come quando rapido torrente che dal monte scenda, 
con la piena ne mena i campi, rovina le messi liete e le fa- 
tiche de' buoi , e trae a precipizio le selve, stupido rimane 
Y ignaro pastore udendo dall^ alta cima del masso il rumore. 
Ora Si* che per T evento è manifesta la verità e patenti 
sono le insidie de' Greci. Già l'ampio palagio di Deifobo' 
vinto dal fuoco è rovinato; già arde il vicino Ucalegonte: 
a grande spazio splendono di fiamme i lidi di Sigeo.* 
S'odono le grida delle genti e il clangor delle trombe, lo 
forsennato piglio 1' armi , nè v' era assai di ragione da 
.mettermi in^ armi; ma il mio animo arde d'adunar gente a 
pugnare, e di concorrere coi compagni alla rocca: Tim* 
peto e l'ira mi fenno* precipitoso a ogni rìschio, e mi* 
soccorre che bello è morire fra T armi. 

Or ecco Panto scampato dalle spade de' Greci, Panto 
figliuolo d'Otreo e sacerdote del tempio e di Febo: egli 
stesso trae seco a mano i sacri arredi e gli Dei vinti e il 
piccol nipote, e fuor di sé ^ corso verso* il lido drizza i 
passi. In' che stato, o Panto, gli dissi, si trova l'essere no- 
stro supremo? in qual ricovero ci rifuggiamo? Io aveva 
detto appena queste parole, quand'ei mi rende gemendo 
tale risposta: è giunto l'ultimo giorno e il tempo fatale' a 
Troia : noi Troiani fummo , Ilio fa già e la gloria grande 
de' Teneri. Il fero Giove tutto in Argo ha * rivolto. I Greci 
dominano nella città che va a fuoco e fiamme. ili cavallo 
che si trova in mezzo alla città versa armati , e '° Sinone 
vincitore mesce incendii insultando. Altri a migliaia entrano 
per le spalancate porte Scee a tanto ntimero , quante non 
vennero mai ddl'alta Micene; altri opponendosi le anguste 

1 Ora sì che è manifesta la lealtà di Sinon e sono scoperte, opo. 
palesi le trame de'ec. — 2 Figlio di Priamo. — 3 Promontorio. — 4 Spro- 
nano 1' animo mio a tentare qualunque cosa. — 5 E viemmi a mente. — 
6 Ov. verso la mia casa. — 7 A che punto sono le cose I'Ahc. — 8 Ine- 
vitabile a Troia. — 9 Ha trasportato. — 10 11 Vocab.ha: E avendo Sinone 
condotti a termine i suoi disegni mette fuoco alla città insultando. 
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vie hanno coll'armi assediate: stretti afiìlati brandi di cor- 
rusca punta stanno pronti a dar morte: a stento le prime 
guardie delle porte tentaao qualche difesa, e con * cieca pu- 
gna resistono. Da siffatto parlare di Panto ^ spinto dalla po- 
tenza degli Dei tra le fiamme e Tarmi mi caccio, ove mi chia- 
ma il* nnio cieco furore, ove il fremito e le strida alzate 
alle stelle mi chiamano. Mi si aggiungono compagni Rifeo 
ed' Ifìto il vecchio datimi ionanzi al lume della luna, ed 
Ipane e Dimante, e si stringono al mio fianco: sopraggiunse 
il giovine Gorebo fìgliuol di Migdone. Di que'dì a caso era 
venuto a Troia insanamente acceso dell' amor di Cassandra, 
e aiuto arrecava a Priamo e a' Troiani a speranza di dive- 
nir genero a quello. Infelice! che non aveva ascoltati* gli 
avvisi della indovina sua sposa. Il quali tostochè io vidi in- 



sieme accolti avere ardimento d'andare alla pugna, allora . 
presi a dire cosi: Giovani indarno fortissimi, se* avete fer- 
mo 'animo di seguirmi in sul tentare l'ultimo rischio (voi 
vedete qual sia lo st<ito nostro; si son ritirati dai nostri 
templi e dagli abbandona^ altari tutti gli Dei, onde stava 
questo nostro imperioyvoi soccorrete ad una città messa 
a fuoco e fiamma) ; moriamo, e in mezzo all'armi avventia- 
moci: l'unica salvezza pei vinti è il non sperare salvezza 
veruna. Così furore fu aggiunto al coraggio dei giovani. 
Quindi come lupi rapaci-, che in tempo piovoso il rabido 
latrare de! ventre ha fuori tratti furiosi, e che i lasciati lu- 
picini con le canne asciutte aspettano; così noi per mezzo 
all'armi, per mezzo a' nemici corriamo* a certissima morte, 
e per mezzo la città tenghiamo il cammino. Buia notte 
d'ombra vana ci copre all' intorno. Chi potrà esprimere con 
parole la strage di quella notte , chi le morti ? o chi con 
lacrime potrà agguagliar queir eccidio? Ruioa^ un'antica 



f in notturna battaglia. — S trista mia Brìnne. T. de''Mitologi- 
gistl Lo stesso elle Furia infernale. Secondo la favola» erano tre, ehia- 
mate iletto, Tisifone, e Megera. — 3 Ed Iflto poderoaissiaio lo armi. 
4 Intesi. — 6 Se forte volere vi Épinge a venir meco al passo estremo: 
cosi rise. — SU Feeofr. ha: andiamo sicurameiite a morire. — 7 Cade 
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Città, che ha signoreggiato tant*aoni; moltissimi cadaveri 
sono distosi ovunque e per le vie e per le case e pei tem- 
pli degli Dei. E non pur soli muoiono i Teucri: alcuna 
volta ancora ai vinti ritorna in petto il corano, e cadono 
i Greci vincitori: da per tutto pianto crudele, da per tutto 
paura e di morte spettacoli in6niti. | 

Androgeo il primo, accompagnandolo una gran caterva 
di Greci, a noi dà innanzi credendoci ignaro uno stuolo 
de' suoi compagni , e di per sò con aoìichevoU detti ci fisH 
velia dicendo: affrettatevi,* prodi compagni; qual lentezza 
mai vUndugia sì tardi? altri mettono a ferro e fuoco Trota, 
e la saccheggiano; voi dall'alte navi arrivate pur ora? Dis- 
se, e a un tratto s'accorse d'esser* egli venuto a mano 
de' nemici ; poiché non gli si rendevano risposte abbastanza 
sicure. Smarrì, e insieme colla voce ritrasse indietro il 
piede. Come chi camminando ha d'improvviso messo il piò 
sopra il serpente tra pungenti spine , e tremante lo fugge 
repente levandosi fato e gonfiando il ceruleo collo; non 
altrimenti Androgeo spaventato a tal vista via si fuggiva. 
Noi gli assalghiamo, e da dense *armi siamo attorniati: gli 
distendiamo* a terra ignari ovunque deMuoghi e di paura 
compresi. La * sorte favorisce i primi nostri tentativi. E 
qui Corebo d'un tale successo e di coraggio altero, compa- 
gni,* disse, andiamo per quella prima via di salvezza che ci 
addita fortuna, e per dove ella ne si porge propizia, seguia- 
mola. Mutiamo gii scudi, e accomodiamoci ' le insegne dei 
Greci: chi frja i nemici bada s'egli sia* inganno o valore? | 
L'arme ne daranno essi. Così detto , subito veste la chio- 
mante celata di Androgeo e il bell'ornamento del cimiero, 
e ai fianco greco brando s'adatta. Questo fa Rifeo, que- 
sto l' istesso Dimante e lieta tutta la gioventù; ognu* 

una città antica, regina ornai da tanti anni. 1 OY.molttasimi corpi di 
gente imbelle ec — S Cli* egli era in meno a* nemici. — d Stramazzia- 
mo. — 4 La fortuna aeoonda la prima fatica ba il Voeab.: la fortuna è 
propizia a qoeeta prima intrapresa: lUac. — 6 Vestiamoci alla greca.^ 
S Sia questo inganno o valore, cbi vorrà ricercarlo cogP inimici? ìé» 
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no* in nuova foggia si arma. Misti coi Greci andiamo doq però 
colle' divinità a noi propizie, e azzuffaiici molte pugne nel- / 
Toseara notte facciamo, dx>Uì de' Greci mandiamo all'Orco. 
Fuggono alcani alle navi , e vanno a corsa ai sicuri lidi : 

parte con vergognosa tema entrano di nuovo nello sfor- 
mato cavallo , e si racquattano nel noto ventre di quello. 
Ah!' niente conviene ch'altri speri centra ii voler de- 
giiDeil^ 

Ecco SI traeva dal tempio e dai penetrali di Minerva la 
vergine Cassandra di Priamo figliuola con le chiome sparse, 

avendo indarno gli occhi al cielo rivolti; gli occhi, poiché 
le sue tenere* mani eran da' lacci avvinte. Questo spetta- 
colo non soffrì Gorebo d'animo infuriato, e di morir dispo- 
sto flcagliossi in mezzo a quella schiera.. Tutti 11 sfittiamo, 
e Pattaoditamo con' ben serrate armi; Or qui siamo co- 
perti di dardi dai nostri scagliati dall'alta cima del tempio, 
e fassi miserando macello do' nostri alla sembianza delTar- 
mt, e per l'errore nato da' greci cimieri.^Allora i Greci 
mossi dal dolore e dal disdegno della ritolta vergine da ogni 
lato raonati c'investono: acerrimo Aiaee e i due Atrìdi 
ed ogni stuolo de'Dolopii('Come talora se per turbine rotto 
i venti l'un contro l'altro pugnano^ opposti e Zeflìro e Noto 
ed Euro lieto degli eoi cavalli, stridono le selve, e freme 
col suo tridente Nereo spumoso, e infino dal più basso 
^do il mare conturba. jQuelli pur anco appariscono , che 
con inganni abbiamo disfatti fra le tenebre nell'oscura not* 
te , e che per tutta la città abbiamo dispersi ; essi i primi 
riconoscono gli scudi e le mentite armi, e notano la diversa 
loquela, ' Siamo tosto oppressi dai numero , e Gorebo cade 
il primo per mano di Peneleo davanti airaltare delibarmi- 

1 Ciascuno di nuove spoglie lietamente 8* arma. — % Con propizio 
Mime. — 8 Ahi noUa ti può sperare, quando gli Dei eoo* awtrsi* — 
4 StriagOD le molli braccia aspre Htorte» Tass. Ow. il, SS.--" ft Bes ser- 
rati Inaiene. 6 Seffiaaò Tiuio coatra Taliro: Il Fooab.— 7 Ib diversa 
favella. La taa loquela ti fi jnantreato IN quelU noMi patria aatfa. Dìrt. 
M/. iO, — 8 Di Minerva guerriera. 

ti 
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polente dea: cade pure Rifeo, che fra' Troiani fu ei solo il 
più giusto di tutti e dell'equità servantissimo: ^ cosi piacque 
ag)i DeL Perisoono e Ipane e DimaDte trafitti ^a' ncjstri 
compagni; nè* te cadente difesero, o Pento, né la tua gran- 
dissima pietà, nè V infoia d'Apollo. O' iliache ceneri, o fiam- 
me estreme de' miei, voi chiamo in testimonio ch'io nel 
vostro occaso* nè armi, nè periglio veruno evitai: e, se i 
fati fossero stati per me tali, eh' io cadere dovessi, coli' opre 
mie. mei sarei meritato. * Di fi ci spicchiamo : Ifito e Pelia 
ne vennero meco: Ifito grave già d'anni, Pelia* pure tardo 
d'un colpo venuto dalle mani d'Ulisse. Subito dalle grida 
chiamati alla reggia di Priamo. \^ 

Qui poi aspra zuffa veggiamo, come se altrove non fosse 
pugna veruna, niuno morisse in tutto il resto delia città; 
cotanto indomito troviamo esservi Marte, e tanti i Greci 
che accorrevano a calca al palagio del re, e* alla porta as- 
sediata da testuggine tratta colà. Appoggiano alle pareli le 
scale, fanno forza di salire di grado in grado per quelle, ai 
dardi oppongono gli scudi da questi essi coperti,^ con la 
destra afferrano la cima. A rincontro i Troiani rovinano* 

I Tenerissimo, che a ragione di mondo non avrebbe dovuto cadere ; 
ma piacque altrimenti agli ec. — 2 Nè te difese dal colpo estremo. — 
3 Eccidio non ho evitato i^.péJ^lo8i scontri co' Greci ; ow. Fatemi fede 
voi non aver me schifato ec/ — *'Voi chiamo in testimonio, o del mio 
Signor sangue ben sparso e nobili ossa, Che allor non fui della mia vita 
avaro, Nè schivai ferro, nè schivai percossa, E se piaciuto pur fosse là 
sopra Ch' io vi morissi, il meritai coli' opra. Tass. Ger. Vili, 24. — 5 Im- 
pedito anche per una ferita ricevuta da ec. — 6 Ov. alla soglia assediata 
facendo difesa al capo collo scudo e formando una testuggine: ovv. fatta 
di scudi una testuggine. — 7 Coperti da testuggini e da gatti, Con arie- 
ti, e loro altri istrumenti, A forar torri, e porte rompere atti, Tosto si 
fero alla città vicini, Nè trovaro sprovvisti i Saracini: Che ferro e foco 
e merli e tetti gravi Cader facendo a guisa di tempeste Per forza 
aprian le tavole e le traivi Delle macchine io lor danno conteste. Ab. 
Fwr, 440, 18 e 19. E della regal casa alta e sublime PMvnote e riso- 
nar fa le gran porte: Gettan le torbe dalf eccelse cime E merli e torri 
e si metton per morte. Guastare i tetti ìioa è alcun ciie stime, B legno 
e pietre Tanno ad una sorte. Lastre e colonne e le dorate tratvi €iie 
foro in presso agli lor padri e egli avL 14. XVli, 10.^8 Fanno cadere. 
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toni, e spingon giù tetti delle case: con quest'armi, poiché 
vedono la loro fine, tentano difendersi ornai nell'estrema 
ruina :^^tolano giù dorate travi, alti ornamenti degli anti- 
chi lor )paón; altri co' brandi stretti hanno al di dentro cinte 
ie porte terrene: in densa schiera stanno a guardia di qoe> 
ste. Mi si rinnovò il coraggio di sovvenire la magione del 
re, e d'alleviare con aiuto i miei prodi compagni, e ai vinti 
crescere forza. 

Bravi un andito* e una porta segreta, facile passaggio 
alle stanze della corte di Priamo all'accesso fra loro, é 
porta lasciata a tergo, per ove la infelice Andromaca.sovente 
soleva recarsi tutta soletta a' suoceri, e all'avo menava a 
mano il fanciullo Astianatte. Entrato nella reggia per que- 
sta salgo in cima del tetto, donde i miseri Troiani di lor 
mano indarno avventavano strali. Messici con ferro intorno 
a una torre in quella' parte dove i solai davano* deboK le 
giunture delle travi incastrate nel muro , torre che sorgen- 
do* a filo della parete dell' altissimq tetto fino alle stelle 
condotta , donde scoprir si solea, tutta Troia e le navi dei 
Greci e il campo achivo, a colpi di scure la svelghiamo 
dalla sua sede, e giù la spingiamo. Essa giù ita fe di re- 
pente ruina insieme con suono, ed ampia cade sopra ie 
■ schiere de' Greci : ma sottentrano altri, nè cessano frattanto ' 
i sassi , nè sorta alcuna di armi. Avanti il vestibolo stesso 
e* sulla prima entrata esulta Pirro risplendente d'armi e 
d'enea luce, come quando uscito al sole un colubro, che 
gonfio la fredda bruma teneva sotto terra nascoso mal pa- 
sciuto d' amare radici, ora deposto il suo spoglio , nuovo e 

1 Adito, corridoio. 2 In quella parte che i sommi tavolati ne offe- 
'rivano le già sconnesse giunture: TArc. — 3 Porgevano. — 4 Spiccan- 
dosi in aito a filo ec. — o E sulla prima soglia Pirro esulta Splendido 
d* armi e di bronzina luce. Salv. En. 2. Sta sulla porta il re d'AIger lu- 
cente Di chiaro acciar cbe il capo gU arma e il bu8to| Cone uscito di 
tenebre serpente, Poi che iM ìateiito ogni sqaallor vetusto. Del nuovo 
scoglio altero, e die si sento RingioYenito, e più ohe mal robusto, Tre 
lìngue Tfiira, ed ha negli occhi fooeoj Doynnque passa ogni animai d& 
loco. Ab. FW. XVH, 11. 
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st' esito se 1 portò per volere del fato, vedendo arsa Troia 
e Pergamo caduto, lui un tempo dominatore delF Asia per 

tanti popoli e tante terre superbo ; or vasto tronco e capo * 
spiccato dagli omeri e corpo senza nome giacei/Allora per 
la prima volta fiero orrore m'assalse; stupidoAimasi : mi' 
si rappresentò avanti l' iminagine del caro mio genitore, co^ 
me vidi il ré a Idi* coetaneo spirare Taoima di crudele ferita. 
Mi* sovvenne della mia deserta Greusa e della mia casa 
messa a ruba e del pericolo del mio piccolo Julo. Mi volgo 
indietro , e osservo qual numero de' miei fosse a me din- 
torno. Stanchi mi avevano tutti abbandonato e giù saltando 
avevano tornate le lor persone a terra , o egre le avevano 
date alle ifiamme. È già io era rimaso tutto solo, quando 
vedo di Tindaro la figlia* che guardava il tempio di Vesta, 
e che in segreto ridotto cheta se ne stava nascosa: andando 
io qua e là, e menando per ogni dove gli sguardi, mi fanno ~ 
chiaro lume le fiamme. Quella Furia comune a Troia e alla i 

~^ 'sua patria, temendo i Troiani a sè infesti pel rovinato Per« 
gamo ed i gastighi de' Greci e il furore del suo abbando- 
nato marito, erasi ascosa, e non vista* si stava presso al- 

Ij; F altare. Il' furore s'accese nell* animo mio; ne sottentrò il 
furore che mi spingeva a vendicare la cadente mia patria, 
e farle pagare il fio della sua scelleraggine. Adunque costei, 
io diceva, salva e impunita vedrà Sparta e Micene sua pah 
tria? e anderà regina dopo l'ottenuto trionfo? tornerà à 
vedere il marito e la casa, i genitori e 4 figli accompagnata 
da uno stuolo d'iliache donne e da frigii donzelli?" Priamo 
sarà di ferro anciso? Troia anderà a fuoco e fiamme? il 
dardanio lido sarà tante volte di sangue asperso ? Non fìa 
eod; poiché sebbene non vi sia alcuna gloria memorabile 
in punire una femmina, né la vittoria lode riporti, pure 
sarò lodato per avere estinta una scellerata , e punita una 

1 Capo senzaMl suo busto ec. — % Uì tornò nella mente Y hnmagi- 
ne ec. » 3 À lui d* aoni eguale. — 4 0v9. : mi sovvenne la mia ee. — 
6 Elena. — 6 Abborrlta.^BdfiiEà ec — 7 II fuoco della collera s'accese 
nel petto. — 8 Sergenti. 
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rea; e. giovai l'avere. appagato TaDimo di* ardante ven- 
delta, ed aver fatte saeie le ceneri de'mielJLDi tali cose 
nava io vampo, ed era dalla infuriata mente mia trasportato, 

quando mi si diè a vedere l'alma mia genitrice, non mai 
per r innanzi tanto chiara ai mici occhi, e di notte in pura 
iuoe^ rifulse, svelandomisi dea, e quale e quanta sembrar 
suole ai Celesti, e presomi per mano mi rattenne, e di più 

000 rosate labbra queste paròle mi disse: figlio, qual sì 
gran dolore eccita l'indomita ira tua? a che infuri? e dove 
mai ti ò andata la cura di noi? non guarderai piuttosto ove 
tu abbia lasciato il tuo vecchio padre Anchise, se soprav- 
vive la tua sposa Greusa e '1 tuo fanciullo Aacanio? quali 
tutti dngooo da ogni banda le greche schiere? e se la mia 
sollecitudine non si fosse opposta, già gli avrebbero oonsu* 
mati le fiamme, o gli avrebbe ancisi il ferro nemicoANon il 
volto a te odioso d' Elena spartana, o il colpevole Paride, 
ma Tira degli Dei, lo sdegno de' Numi abbatte questa po- . 
tenza, e Troia dalla sua cima atterra.^4}uarda,* poiché io ne 
trarrò ogni nube che ora osservando ti para la mortale tua 
vista, e umida fa buio all' intorno. Tu non temere comando 
alcuno della tua madre, nè ricusar d'obbedire a' suoi co- 
mandamenti. Colà ove tu vedi le moli abbattute e i sassi 
dai sassi disgiunti, e dove il fumo a polvere misto al cielo 
si volve ondeggiando, colà Nettuno* conquassa^ le mura 
e i fondamenti smossi col suo gran tridente, e infin dell' imo 

4 DI fiamma ultrice.-«t Driiza pur gli occhi a riguardar r immènso 
BacMito immortel oh* è in aria accolto | Gh*io éinanKi torrelti il mivol 
denao Di voakra uoiaai^ ohe lutonio av?olto Atombrando» t* appansa U 
mortai senso oc Là *ve ondeggiar la polve e il fumo misto Vedi,, e di 
rotte moli alte ruine. Tra quella folta nebbia UgA^eombatte, E delle torri 

1 fondamenti abbatte. Ecco là poi Dudoo che 1* alta porta Aquiìonar con 
ferro e fìioco assale, Ministra le armi ai combattenti, esorta Ch'altri su 
monti, e drizza e tien le scale ec. Tass. Ger. XVIII, 93. 94, 95. — 3 Ne- 
mico a' Troiani, perchè Laomedonte negò la pattuita mAr^fj? n Ini ft_ai^ --^ 
Apollo dopoché ebbero fabbricato le mura della Gittà>'^Ovidio in un di- 
stico ci ha lasciali i nomi di alcune divinità che erjjno per Troia e con- 
tro Troia. Mhlciber in Trojajfn, prò Troja «rukU Apollo, Aoqua Yinut Teu* 
cris, Pallai iniqua fuit. — 4 Abbatte. 
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la città tutta rovescia. ' Qui furiosissima Giunone tiene la 
prinaa le porte Scee , e cinta di ferro cliiania furente dalle 
navi la congiurata schiera. Vedi come già si è assisa sui- 
l' altissiina rocca la tritooia Pallade ri^endeote* per un 
nembo di luce e pel Gorgone pauroso. '(L'istesso padre de^ 
gli* Dei mioistra ai Greci animo e forze opfportune: incita 
egli stesso i Numi contra Tarmi troiane. Fuggi ratto, mio 
figlio, e pon fine al travaglio. In niun luogo* io sarò lungi 
da te, e sicuro ti porrò dentro il tuo paterno albergo. Così 
aveva detto, e nelle fotte tenebre della notte s'ascose. Ap« 
partaooDo gli*. orrìbili aspetti e le. grandi sembianse degii 
Dei a Trota infisste. 

Allora poi tutto Ilio fu da me veduto stare' tra le fiam- 
me, e sin dal fondo essere la nettunia Troia sossopra ri- 
volta. Come quando sopra aitiasimi monti gli agricoltori 
instanno a gara ad atterrare un orno antico tagliato intomo 
iniorno con ferri e molte accette, quello lìiai sempre di ca- 
^"cler minaccia, e ondeggiando la chioma nella scossa vetta 
traballa, finché a poco a poco finito finalmente da' colpi ge- 
mendo cade, e divelto dal giogo mena' ruina , così vid'io 
cader Troia. Discendo, e* cooducendomi la divina mia scorta 
hf> spedita via tra le fiamme e i nemici : le loro armi mi 
fanno luogo, e le fiaoime ritraggonsi. Ma poicbè si pervenne 
al limitale del paterno palagio , e alle antiche mie case , il 
genitore che primo levare io bramava sopra alti monti, e 
al quale primo recavami, dice di non volere più vivere, di- 
strutta^ la città di Troia, e soffrire l'esiglio. 0 voi, ei mi 
dice, che avete** T-integro vigor dell'età, e vi rimangono 
nella loro gagliardezza robuste le forze, voi della fuga pen- 
sate. Se i Celesti avessero pure voluto, ch'io prolungassi 

•1 Svelle. — 2 Splendente, ovv. spettabile per la nube scintillante che 
la circonda e per la testa di Medusa nello scudo. — 3 Minaccioso, or- 
jdo. — 4 Ti mancherò. — 5 1 fieri volti. — 6 Esser ridotto in fuoco. — 
7 Rovin3r"'^iilJi_4*^r franare, mette in frane il ec. — 8 E guidato da 
una divinità vo sìft>L'ro tra le flamnae e i nemici. — 9 Rovesciata. — 10 
Che siete sul fior de ir età. 
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tro la mia consorte Creusa.^Andiamo per luoghi bui ; e me 
cui dianzi non turbava veruno strale scagliato , nè le folte 
schiere de' Greci Qemici, ora spaventami og;o'aura, ogni ro- 
more mi tìeoe sospeso, lemeote del pari e per la compagnia 
e pel carco. E già io era ficioo alle porte, e parevami d'es- 
ser fuori d' ogni sinistro incontro , quando a un tratto per- 
vemi mi venisse all' orecchio uno spesso calpestio di gente, 
e il genitore guardando fra l'ombre, o figlio, grida, fuggi, 
figlio 1 chè ne son presso. Vedo risplendenti scudi e iamr 
poggianti brandi. Qui io non so qual divinità a me non be- 
nevola mi tolse tremante la turbata mente. lobperocchè 
mentre correndo cerco vie fuori di mano , e mi dilungo * 
dalla nota pesta, ah! misero mancommi la mia sposa Creu- 
sa. È incerto se mi fosse tolta dal fato, o* se traviata er- 
rasse, o stanca si fosse fermata; non fu* da quinci innanzi 
renduta a' miei sguardi, nè mai mi volsi indietro, o posi 
mente per vedere se erasi ella perduta ìnfino a tanto che 
non fummo giunti al poggetto e al sacro antico tempio di 
Cerere. Qui pur finalmente tutti raccoltici, ella sola mancò, 
e ingannò' la speranza de' compagni e del figlio e del ma- 
ritp/Qual degli uomini, folle, e degli Dei non accusai? o 
qual cosa vidi * più crudele nella rovesciata città ? Ascaoio 
e Anchise mio padre e i patrii Penati raccomando ai com- 
pagni, e in curva valle gli occulto: torno io stesso in città, 
e delle lucenti armi pur mi rivesto. Ho risoluto' di riten- 
tare ogni fortuna, e di tornare per tutta Troia, e di nuovo 
por la vita ad ogni repentaglio. Ritorno* in prima alle mura 
e ai bui limitari della porta della, città, end' io era uscito, e 
fra le tenebre Torme impresse ricalco, e porto ^ océhi 
intorno.^ Per tutto mi spaventano Panimo l'orrorose al 
tempo stesso il silenzio. Indi mi reco alle mie case, se 
verso quelle avesse a caso dirizzati i passi, se per sorte vi 

1 Esco. — ì Errasse il cammino. — 3 Frustrò. — 4 0 qual cosa lo 
vidi nella rovesciata città che più mi dolesse. — 5 Ho fermo il chiodo. 
VAic te: Stabilisco di affrontare i medesimi per;gli.— 6 E così diceodo 
ritorno indrieto, rìtroTando le aue pedate. Fior. M. 946. 



474 l' B!fBIDB DI YIEGILIO. 

si fosse ricovrata. Le avevano i Greci inondate, e ogni 
casa* occupavaDo. In queli' istante il fuoco divoratore si 
leva pel vento alla più alta parte di quelle ; te fiamme so- 
pravanzano sopra il tetto; P impeto aÉ^aare infuria. M'inol- 
tro, e il palazzo di Priamo e la rocca tomo a vedere. E già 
ne' voti portici e nel* tempio di Giunone Fenice e il diro 
Ulisse custodi eletti stavano a guardia della preda : la tro- 
iana ricchezza ai combusti templi e alle mense de' Numi 
ritolta, e il vasellame di solid'oro e le spoglie de' prigioni 
là d'ogni parte ammontano. Fanciulli e spaventate madri 
stanno in lungo ordine intorno. Anzi ebbi pure ardimento 
di gridar* fra le tenebre; empiei di grida le vie, e mesto 
iterando invano Greusa più e più volte io la chiamai. Men- 
tre così la cercava, e dentro le mura della città m'aggirava 
senza finè furente; m'apparve innanzi agli occhi* P infelice 
simulacro e l'ombra delPistessa Greusa, e P immagine sua 
maggiore del solito. Stupii, mi s'arricciarono i capelli, e 
smarrii la voce.' Allora così prese a dirmi, e togliermi ooo 
questi detti le cure. Che giova abbandonarsi a tanto insano 
dolore, o mio dolce consorte? Queste cose avveog^ non 
senza il voler degli Dei. A te quinci non liceip^ortare a 
compagna del tuo viaggio Greusa , nè qucJf^^natore del- 
Palto olimpo il consente. Tu dovrai and^i^^ungamente ra- 
mingo, e solcare vasto suolo marino^pcrriverai all' espe- 
ria terra, ove il lidio* Tebro fk*a gli opimi campi di quelle 
genti passa con ptacido corso^Colà* ti son preparati pro- 
speri destini e regno e regia moglie. Tergi le lagrime a 
conto della diletta Greusa. Io non vedrò le superbe ma- 
gioni de^ Mirmidoni 0 de' Dolopi, nè anderò a servire le 
greche matrone, esasendo io della stirpe di Dardano e della 

1 stanza. — 2 E neU* asilo ec. — 3 0* alzar la mia voce. — 4 II si- 
* mulacro di Crousa infelicemente perduta ce. — 8 All' apparir che feee 
ali* improvviso Deir acqoa r ombra ogni pelo arricciossi, E acolorossi «I 
Saracino il viso; La ?oce eh* ora per uscir fermossi. Aa. Air. I, 19. 
a Lidio oMama il Terare, percbè nasce in quel degli Etruschi che si cre- 
dono originati dai Lidii.— 7 Colà ti sodo destinate dal fato liete venture. 
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diva Venere nuora. Ma la gran genitrice' degli Dei presso 
di sè in questi luoghi nrii tiene : e addio ornai, e il figliuolo, 
Dostro comune amore, conserva. Come ebbe dette queste 
parole/ m'abbandonò piangente e desioso di* dirne mille 
tante, e disparve. Qui ' tre volte tentai di stender le braccia 
al collo di lei, tre volte indarno presa mi fuggì dalle mani 
l'immagine pari a lieve vento, similissima a sogno veloce. 
Così finalmente consumata la notle torno a vedere i com- 
pagni! 

E qui trovo con mia meravif^a essere aeeorso un gran 
numero di nuovi compagni e madri e mariti e gioventù ivi 

raccolta alla fuga, un miserabile volgo. D'ogni banda n'erano 
convenuti negli animi e negli argomenti parati a seguirmi 
in qualunque terra io gli volessi per mare condurre. E già 
lucifero^ sorgeva dai gioghi dell* altissimo Ida, e il dì ricon- 
duceva, e i Greci tenevano assediate le porte, nè offerivasì 
speranza alcuna di salvezza. GedÀ e, preso il mio genitore, 
salsi il monte. 

1 Cibele la traUeneva, aggiungendola al coro delle sue Ninfe. — 
2 Sie sano; e queste cose dette, sparve {cioè sta* sano, addio; ma è voce 
antica). Viso. EnHd. M. E andò pel vano in dileguo. — 3 Gli stendea poi 
con dolce amioo affetto Tre fiate le braccia al collo intorno ; B tre fiate 
inran cinta r inunago Fuggia qual lieve aosoo od aer vago. Tjm» Gerii- 
tal. Xnr, 5. — 0 ombre vane, taor che neU* aspetto! Tre volte dietro a 
lei le mani avvinai, E tante mi tomai con eaae al petto. Daut. Pttrg, 11. 
— 4 La mattutina stella. 
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LIBRO ILL 



Questo libro contiene la navigazione e gli errori d' Enea; 
i costumi e i riti delle genti. 

Poiché piacque agli * Dei di rovinare il regao d' Asia , e 
maDdare indegn^ente in pepiizione* la genie di Priamo, 
e cadde il superbo* IKo , e fuma in terra tutta la Dettnoia 
Troia; diversi esigli e diserte terre dagli augurìi degli Dei 

siamo tratti a cercare, e fabbriciiiomo le navi vicino al- 
l' istessp Antandro* ne' monti d'Ida di Frigia, incerti ancora 
dove ne debbano portare i destini , ove ne aia dato di fer* 
marci a stare , e vi raguniamo le genti. Era appena comin- 
ciata la* stagion novella, e già il mio padre Ainobise voleva 
^ noi* dessimo le vele a'venti, quando piangendo abbandono i 
lidi della patria e i porti e i campi ove fa Troia. Esule sono 
in alto mare portato coi compagni e col figlio, co' ^Penati e 
co' grandi Iddii. 

Lungi da Troia abitasi di vaste campagne una terra a 
Bfarte addetta , cbe arano i Traci , già regnata dal fiero Li- 
curgo, antico comune ospizio ai Troiani » e comuni nostri 
Penati, mentre * ci fu propizia fortuna. Là sono portato , e 
lì primamente nel curvo lido, entratovi con avverso desti- 
no, fondo* una città, e dal mio do il nome di Eneadi.aile 
genti. 

Io offeriva sacrificii a Venere mia madre e agli Dei au- 

1 Ài Celesti. — - 2 In dispersione. — 3 Poi che il superbo Ilion fu com- 
busto. Dart. Inf. I. — 4 Città a mare a piè deli' Ida» ora San-Demetrio. 
— 6 La prima stagione dell* anno. — 6 Abbandonassimo le Tele a* desti- 
ni.— 7 Ov.: E co* miei grsD numi Penati: opp. E eo* Penati, miei gran 
Nomi. *— 8 n Yoeab, ha: finché la fortuna ci 6 stata faiorefole: ose. men- 
tre ci arrise fortana.—9 PsbiMrica le prime mora d* una dCtà e dal mio 
nome Bneade la nomo. 
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spici al cominciar de' lavori, e al soprano re de' celesti un 
bianco toro' immolava. Eravi * a caso vicino un piccol mon- 
ticello,* nel cui sommo sorgevano virgulti di corniolo e un 
mirto folto d'irte vermene. À quello io m'appressai, e 
avendo tentato di svellere dal suolo un verde arìioscellò. per 
velare di frondosi rami gli altari,- orrendo e mirabile a dire 
io vedo un mostro ; poiché di quella vermena, che la prima 
viene per le rotte radici del suolo divelta, di questa escono 
gocce di lurido sangue, e di tabe macchian la terra. Freddo 
orrore mi scuote le membra, p di paura mi si rapprese il san- 
gue gelat^(pi nuovo continuo a svellere altro lento vimine, e 
cercare ben da dentrojascose cagioni : dalla scorza di que- 
st' altro pure seguita a uscfre atro sangue. «Volgendo nel 
mio cuore molti pensieri, io* mi raccomandava alle agresti 
Ninfe e al Gradivo padre ^ che alle' getiche campagne pre- 
siede, affinchè secondassero a bene tal portent^, e' tem- 
prassero siffotto augurio. Ma poiché con più forza do di 
piglio al terzo virgulto, e^ le ginocchia appunto al suplo 
opposto (il dico o il taccio?) un lacrimevol gemito dal fondo 
del tumulo" s'ode, e questa voce da- quelW^renduta viene 
alle mie orecchie: Perchè sì laceri un misero, Enea? per- 
dona ornai a un sepolto; non «^^fer contaminare le pietose 
\ tue mani: Troia* mi prodiùis^^n straniero a te, o que» 

\ r 

I 1 Un toro di fresco e rispl^djeilt^^pela — j| Ed era presso al mu- 
ri imento, dove vermene di cornii e dij mortine erano cresciute. Viro. 
£iM<tf. Jf.— 3 Avello. E '1 primo viaggio che capitò nel regno di Tra- 
cia, e smontato che ebbe in terra, andandosene con una certa compa- 
gnfa a trastullo per una selva, che avfa molti alberi di mortella, Enea 
rompendo una verga, della rompitura usci sangue. Fior. It. 233. — 4 Io 
invocava le ec, — 5 Che ha in cura le ce. — 6 E togliessero via il malo 
augurio, ha I'Arc. — 7 E por fare maggior forza ec. — 8 AUo^ quasi di 
tomba uscir ne sente Un indistinto gemito dolente, Che poi ^istinto in 
voci: ahi troppo, disse, M' hai tu Tancredi offeso : or tanto ba^ti ec. Per- 
chè il misero tronco a coi mi affisse II mio duro destino anco mi gna- 
sU? Tiaa. Gfr. XIII, 41, 4S. — > 9 Troia non mi faoe strtnlero • te: TAa. 
— lUor porsi la mano un poco avente, B colsi nn ramnscel da un gran 
prono, E il tronco ano gridò: perchè mi schianta? Da Che fatto fu poi 
di sangue bruno Ricominciò a gridar : perchè mi acarpi? Non hai tu spirto 
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sto sangue esce da sterpi. Ah! fuggi queste empie terre , 
fuggi questo avaro lido; chè io son Polidoro/ Micidial ' se- 
menza di strali trafittomi qui' m'ha coperto, in acuti 
bronchi è cresciuta. Allora vie più nella mia mente oppresso 
da dubbia tema stupii, mi s'arricciarooo i capelli, e' la voce 
nel)e fooci fermossi. 

L'infelice Priamo aveva un tempo occultamente racco* 
mandato con gran somma d'oio al re di Tracia questo Po- 
lidoro air effetto che fosse educato, allorquando diffidava 
ornai dell'armi di Troia, e vedeva essere la città stretta 
d' assedio. jQuegU,..tostocbè fu abbattuto il poter de' Troiani, 
e la fortuna ebbe volte loro spalle, seguendo la parte e 
]' armi vincitrici d'Agamennone , rompe ogni legge, uccide 
Polidoro, e a forza s'impadronisce dell'oro. A che non 
spigni i petti de' mortali, o esecrabile fame dell'oro? Poi- 
ché il timore ebbe^ le mie ossa lasciate, riferisco ai princi- 
pali capi della mia gente, e al mio padre in prima i prodigi! 
degli Dei, e domando^ qual sia il loro parereiSfutti sono 
d'avviso doversi daHa scellerata terra partire, ambandonare 
quel polluto ospizio , e dare le vele ai venti. Celebriamo 
adunque l'esequie di Polidoro, e* a gran tumulo s'ammonta 
terra: all'anima di lui s'ergono altari coperti* di cerulee 
bende e di funesti*' cipressi; e le donne d'Ilio scapigliate 
giusta il rito nostro stanno d' intomor Vi spargiamo sopra 
secchi! di tepido latte spumosi e tazze di sacrato sangue, e 
la di lui anima errante rìvodilamo al sepolcro , e ad alta 
voce diciamo " l'ultimo vale. 

Indi come prima si vede sicurezza nel mare , e i venti 

di pietade alcuno? Dant. Inf. Xfll. — 1 Piglio di Priamo. — 2 Ferrea. — 
3 L'Arc. ha; Qui mi confìssero acuti strali, che per voler dc'N^i, co- 
me fossero altrettanti semi, germogliarono e produssero questi arbo- 
scelli. 11 Kocoò. ha : Pioggia di saette. — 4 E a farne acuti strali è quindi 
cresciuta. — 5 B mato divemiL — S Mi fa uscito deirossa ; poioliè rtebm 
le parole, o&v. il fiato.*— 7 lo stupefatto di questo segno doBAandai li sa* 
cairoti e r interpreti delU segui clie volea esser questo, fior, li, 876.— 
8 E si oonipone di terra un alto tumulo.'— 9 Vessi a bruno ec — 10 Fu- 
nerei. — 11 U Kocoft. Diamo r ultimo vale. 
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mostrano Tonde tranquille, e l'aura dolcemente mormo- 
rando invita a prender dell'alto, i compagni traggono in 

acqua le navi, e coprono i lidi. Ci dilunghiamo* dal porto; 
e le terre e le città si fanno lontane da noi. Abitasi* in 
mezzo al mare Egeo sacra una terra ^ alla madre delie Ne- 
reidi e a Nettuno gratissima , cui già errante intorno alle 
spiagge ed aMidi il piétoso nume arciero tra Micoli c Talta 
Giaro fermò, e immota la rendè atta ad esser coltivata, e a 
dis{)rezzare i venti. Qua io son portato: questa placidissima 
nel sicuro suo porto noi stanchi ricetta. Sbarcati veneria- 
mo la città d'Apollo. 11 re Anio, re di quelle genti e in- 
sieme sacerdote di Febo adorno le tempia di bende e di 
sacrato alloro ne sì la incontro; riconosce in Anchise un 
vecchio amico. In segno d'ospitalità ci attingiamo le destre, 
e nella sua casa passwmoJ(Io* recatomi a venerare del nume. 
il tempio tutto di pietr^ Danne, io orava, o Timbreo, pro- 
pria magione, danne stabil soggiorno a noi stanchi, e stirpe 
e durabil città: ci serba' un altro Pergamo di Troia, avanzi 
de' Greci e del dispietato Achille. Chi dobbiam noi seguire? 
o dove comandi tu di recarci? ove porre il seggio? danne, 
padre, un augurio, tu ne ispira. | 



Io aveva appena dette queste parole, che di repente 
fu veduta^ tremare ogni cosa, e le porte del tempio e il 
lauro dei dio; e il monte tutto crollarsi intorno, e dagli 
aperti suoi- penetrali muggbiar la cortina. Noi riverenti* 
mettiamo la fronte in terra, e questa voce alle nostre orec- 
chie è recata: Dardanidi robusti, quella terra, che voi pri- 
miera^ produsse della stirpe de' padri, quella medesima ri- 

1 Usciamo del porto. — 2 È in mezzo al mare Egeo sacra isoletta 
dilettissima alla ec. — 3 È questa risola di Delo una delle Cicladi che, 
prima natante , fu fermata da Apollo fra la altre due isolette Miconc e 
Giaro. — 4 Io venerava del dio il vetusto tempio anticamente costrutto, 
danne, dicendo, o Timbreo ec. Con questo nome era Apollo venerato dai 
Troiani in un tempio a lui sacro presso il Gumc Timbrio che sboccava 
nello Scamandro.~5 Danne Troia novella. — 6 Entra nel petto mio, e 
spira tue. Daut. Am*. I. E nelle nostre ménti discendi. — 7 Parve tre- 
mare ec. — 8 Sommessi al suolo o* inchiniamo. — 9 Ov. prima. Sa qoe- 
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tornanti vi accoglierà nel lieto suo grembo. Cercate l'antica 
madre: ivi la casa d'Enea dominerà* sovra tutte le regioni, 
e i figli* dei figli e coloro che nasceranno da quelli. Queste 
cose disse Febo, e' gran letizia ne surse mista a bisbiglio, 
e tutti vah cercando qual sia questa* città, dove Febo ci 
chiami raminghi, e dove e^ voglia che fiiociamo rìtorDo.^Al- 
lora il mio genitore rivolgendo in mente le storio de* nostri 
antichi eroi, udite, disse, o signori, e sentite le vostre spe- 
ranze. Giace in mezzo del mare Creta isola del gran Giove, 
ov'è un altro monte Ida-, e T origine della nostra nazione. 
'Le genti di quella abitano cento grandi città fertilissimi re- 
gni, donde primieramente Teucro, il maggiore de'padri no- 
stri, se ben mi rammento delle cose udite, venne alle spiagge 
di Reteo,* e un luogo al regno elesse. Non per anco Ilio e 
le rocche di Pergamo erano® surte; nell'ime valli abitavano 
le genti. Di là a noi venne il culto della madre Gibele ; di 
là le armi^ de'Goribanti e la selva idea; di là quel fido si- 
lenzio ai nostri misteri, e qu^* leoni che aggiogati della dea 
s'attaccavano al carro. Or via dunque, e seguiamo i feti per 
ove ne guidano i comandi de' numi: plachiamo i venti, e 
rechiamoci a' regni di Greta.** Non di lungo spazio ella è di- 
stante; se' Giove n'è amico, il terzo dì fermerà le nostre 
navi ne' lidi cretesi. Così detto, immolò su gli altari degli 
Dei le dovute vittime, un toro a Nettuno; un toro a te, 
beir Apollo; una nera pecora alla tempesta, ai favorevoli 
venti una bianca. 
X Si spande la fama che il duce Idomeneo caccialo dal 

^1.1 prima terra appunto sta 1* ambiguità dell' oracolo, non sapendosi di 
^ qìì&\ volesse parlare. Potova dar lumi; all'interpretazione dell' oracolo 
r ajipellazione data ai Troiani di Dardanidi, cioè discendenti da Darda- 
110, il quale, come è detto più sotto, era venuto d' Italia. Nola dell'ÀRC. 

1 Avrà imperio. — 2 De' figli i figli e chi verrà da quelli. Tass. G«« 
ftw. X. — 3 Levala una smisurata letizia con mescolato grido , e tutti 
Mnanlaiio qptl sia quella terra. Vuo. AmAL— 4 Qaeato paese.— 5 Pro- 
mon^irio della Troade. — 6 Stavano in piedi. — 7 1 sonori bronzi de*ee. 
— 8 Da Anosso princijMile città di Creta. ~ 9 Se Grio?e ci sia propino, 
al terso giorno possMimo approdare a Greta.— 10 Svenò.— 11 Fu nipote 
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paterno regno erasi ritratto di là, che deserti erano i lidi di 
Greta, che le case erano sgombre de' nostri nemici, e che 
quegli alberghi abbandonati slavan ' per noi.-M.bbandoniamo 
i porti d'Ortigia,* e pel mare voliamo, e costeggiamo Nasso, 
i cui gioghi son' frequentati dalle Baccanti, e la verdeg- 
giante Donussà/ Olearo* e la nivea Paro,* e le Gicladi 
sparse per Tonde e il mare rotto da fì^equenti isolette. Pel 
vario* fervor delle genti un marinaresco grido si leva: ne 
confortano i compagni a recarci a Greta e a' nostri proavi. 
Il vento che spira da poppa noi nell'andare accompagna, 
e finalmente a' lidi antichi de'Cureti' approdiamo. Avida- 
mente ' adunque iabbrico le mura della desiata città, e Per* 
gamea da Pergamo la chiamo, e conforto la mia gente lieta 
di questo nome ad affezionarsi** alle loro nuove case, ed 
ergere alberghi '* d'alta mole. E già le navi erano tratte quasi 
tutte nel secco lido, /la gioventù occupata ai maritaggi e 
alla coltivazione de' nuovi campi; io dava leggi ed asse- 
gnava alberghi; quando all'improvviso ne sopravvenne, 
corrotto *Vun tratto dell'aria, funesta e miserabil pestilenza, 
e una stagione mortifera a danno degli uomini e delle piante 
e delle semente. I corpi abbandonavano le dolci anime, o 
egri traevan la vita. Inoltre il Sirio " cominciò ad ardere gli 
Sterili campi: l'erbe inaridivano'^ e l'ammalata messe il 
vitto negava. Il padre mìo esorta a ire di nuovo, rioavigato 
il mare, all'oracolo d'Ortigia e a Febo, e chieder mercè, e 
sentire qual fine degnerassi porre allo " stato nostro ìnfe-^ 

di Minosse re e legislatore di Creta. Ritornato dalla guerra troiana nella 
patria terra, ne fu cacciato da' suoi per avere sparso il sangue del suo 
figliuolo in un male augurato sacrifizio. — 1 E questa casa stesse sem- 
pre per lui in Gerusalemme, quando gli piacesse di tornarvi dentro, ec. 
Vila S. M. Madd. — 2 Uno degli antichi nomi di Delo. — 3 Di Baccanti 
souo gremiti. — 4 Ov. Donisa. — 5 Isola delta ora Quinimio. — 6 Famosa 
pel oiveo suo marmo stataario. — 7 Per la diversa gara delle geoti ec 
— SI Cureti furono i McerdoU di €ibele in Creta. — S Con disio. — 
10 Porre amore, 'star volenlieri nelle loro ec. — 11 Dha rocca agli al- 
berghi. — 1S Corrotta aoa plaga del cielo. — 13 Tedi la deaerisione 
della aieoità fatta dal Tass. 6«r. XflI, 68. — 14 Seccavano. — 15 Alla 
misera nostra condisioBe. 
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lice, donde comandi di cercare soccorso alle nostre sven- 
ture, ove volgere i passi. 

Era già notte, e in terra il sonno erasi degli animali in- 
signorito, quando le sacre effigie degli Dei e i frigii Penati^ 
che meco io aveva recati da Troia e di mezzo alle fiamme 
della città, mi * parve che stando insonne coricato nel Ietto 
a* miei occhi s* appresentassero ben manifesti pel molto la- 
me' in quella parte per cui la luna piena penetrava per le 
finestre nella paiete incastrate; quindi così presero a dirmi: 
Quello che in Ortigia condottoti sarebbe per dirti Apollo, 
ciò stesso qui a te lo predice, ed ecco di suo cuore invia noi 
alla tua stanza. Noi, arsa Troia, abbiam seguito te e* le tue 
armi : noi* sotto di te abbiamo passato su le navi il tumido 
mare; parimente noi stessi ergeremo alle stelle i tuoi fu- 
turi nipoti, e daremo alla tua città l'imperio del mondo. 
Tu prepara grande città a que' grandi, nè rifiutare dell' esi- 
gilo il lungo disagio. Tu devi mutare soggiorno: non questi 
lidi ti ha fatto intendere il delio Apollo dover tu abitare, 
o di fermarti in Greta ti ha comandato. Evvi un paese, 
che i Greci chiamano Esperia, terra antica, potente d'arme 
e di fertilità di terreno:" fu coltivata già dagli Enotrii; ora 
è fama che i posteri dal nome d'Italo loro duce Italia ab- 
biano detto quella nazione. Questa è la propria nostra 
sede: di qua trasse orìgine Dardano e Jasio il padre, ^ dal 
primo de* quali è il nostro legnarlo. Or via, sorgi, e lieto 
riporta questi indubitabili detti all'antico tuo padre: tu 
cerca ' di Gorito e le terre d' Ausonia : Giove ti nega i 

1 Mi apparvero in sogno. — 2 Delia luna piena che poietrava per 
gli spiragli delle finestre che sono nel muro. — 8 E la sorte tua, le tue 
iiMegne eo. — 4 Te duee. — 5 Quella è la vostra antica madre e terra 
potente d* arme, e grassa di tutti li boni, clie la terra mena. Fior» Il 288. 
— 6 Qoeata è la propria sede a noi destinata. -r- 7 Titolo di digniti, non 
gik che Jasio fosse padre di Dardano; poichi naccpiero entritinbi, secondo 
le favole, da Elettra. Dardano per regnar |alo a Gerito (adesso Corfoma) 
uccise il fratello; e cacciato perciò da* soci venne nella Frigia, dove 
sposò una 6glia di Teucro, e diede vita alia nazione troiana. — 8 Ow,: 
cerciìi ec. 
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campi di Greta/ Io a tal vista e a tal voce divina attonito 
(poiché* questo non già era sogno^ ma parevami conoscere 

presenzialmente il volto de' Numi e le chiome velate e pre- 
senti i sembianti, e perciò' il mio corpo era tutto bagnato 
di freddo sudore) , balzo dal letto, e innalzo al cielo le ma- 
ni* su[Mne insìem colià voce, e fo sul fuoco libagioni d'in- 
temerati doni. Compiuta la ceremonia, io lieto ne* fo sag- 
gio Anchise, e con ordine il successo gli espongo^iconobbe - 
egli il doppio nostro legnaggio e i due padri; e s'avvide 
d'esser egli rimasto ingannato da nuovo errore di quelle" 
antiche regioni. Indi, o figlio, ei mi dice, preso di mira dai 
fati di Troia, la sola Cassandra mi prediceva tai casi. Or^ 
bene mi reco a mente ch'ella portendeva essere cotai luo- 
ghi alla nostra stirpe dovuti, e sovente aveva in bocca que- 
sta Esperia, sovente il regno d'Italia. Ma chi avrebbe cre- 
duto che dovessero venire i Troiani ai lidi d'Esperia? o cui ' 
Cassandra indovina a credere queste cose ne' tempi d'allora 
ìnduceva? Cediamo, mio figlio, a Febo, e avvisati seguiamo 
migliori consigli. 1^ disse, e tutti quanti obbediamo allegri 
a' suoi detti. Abbandoniamo eziandio questo* soggiorno , e, 
lasciati ivi* de' nostri, diamo le vele a' venti, e il vasto 
mare* co' cavati legni solchiamo. 

Dopoché le navi ebbero preso dell'alto, nè'* ornai appa- 
risce più terra veruna, ma cielo per tutto, e per tutto acqua, 
allora ceruleo nembo mi stette sopra al capo traendo notte 
e tempesta, e s' abbaruffarono l'onde. Di repente i venti 



1 Dicle, Monte e Inogo in Creta. — 2 Nè quello fu sogno, ma pa- 
reami vedere veramente il volto de* Numi e le bende ec. — 3 E perciò 
freddo todore da tatto il corpo grondavami. — 4 Con le man giunte, e 
gli ocelli al elei sopiDl. Ab. Ar. ^k, 69. — 5 ogni cosa do contezza 
od Aocliise. — 6 Di quegli antiohi luoghi: cioè di Creta da cai era ve* 
nato Teuero; d'Italia da coi era venato Dardaoo. — 7 Ora ben mi ri- 
corda che eUa avea profetato esser questo il destino di nostra gente.-~ 
8 Cioè in Pergsmea fondata da Enea. — 9 Soolo marino. — • 40 Di vista 
già della Trlnacrla usciti, Altro non ci apparta che il cielo e ronda. 
Quando il Saturnio sul Yeloce legno Sospese In alto una cerulea nube. 
Sotto cui tutte intenebrarsi r acque,. Orna.. OMit^Xlh 
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scommuovono il mare; dispersi siamo oel vasto oceano 
doattuti ; i nembi ìnvolvono in tenebre il ^omo , e la tem- 
pestosa notte il cielo ne tolse; dalle squarciate nubi si' 
raddoppiano i fulmini. Siamo* cacciati fuori del retto cam- 
mino, e in cieche' onde erriamo. Palinuro stesso dice di 
non discemere in cielo il dì dalla notte, nè potere in mezzo 
a^ flutti conoscer * la via. Tre dì noi afifotto incerti per oscura 
caligine erriamo senza luce, tre notti senza stelle. Il quarto 
giorno al fine si vide apparire primamente la terra, di lon- 
tano mostrare i monti, e gittar fumo. Cadono le vele; ci 
mettiamo* a' remi: senza dimora i nocchieri a prova rom- 
pon le spume, e van segnando le cerulee onde.. A' flutti 
avanzato mi accolgono in prima i lidi delle Strofodi: con 
greco nome sòn dette Strofedi' quelle isole, che sono nel 
grande Ionio, che dalla fera Geleno, e dalF altre Arpie sono 
abitate fin da quel tempo, che loro fu serrata in faccia la 
porta della casa di Fineo, e per tema le prime mense eb- 
* bero lasciate. Non v' ha mostro, nè peste veruna più trista 
di queste , nè più crudele ira de' numi surse dall' onde 
stigie. I volti di questi uccdli sono di femmina , hanno fe- 
tidissimo profluvio di ventre, adunche le mani,^ la feccia 
per fame pallida sempre. 

. 1 Si geminano. — 2 Siamo deviati dal divisato cammino. — 3 Tene- 
brose. — 4 Dirigere il corso della nave. — 5 Mettiamo le mani ai remi, 
I marinari, già messo le mai Ai remi, c sciolti dal lito sicuro, ec. Ab. 
Ftir. — 6 Due isolette nel mare Ionio chiamate ora Strivaìi. I Greci fa- 
voleggiarono che questo nome significante rivolgimento fosse loro dato 
dopoché gli alati figli di Borea furon comandati da Giove di rivolgersi 
indielro, e non perseguitare più le Arpfe. Questi strani uccelli, si ferma- 
rono in queste isole, né più tornarnno presso Fineo re d'Areadis, o di 
Tracia, di coi oontaminsvano, a punirne de*swtf delitti, le mense. 
Uuoeio, Ort Fmr, XXXUl, lao. cosi le dipinse: Volto di donna arean, 
pallide e smorte, Per longa fime attenaate e aseiotte Orribili a veder 
pift clw la morte: Le alacoe grandi arean deforme e bnitte»^I>e man ra- 
paci, e r ugne iocnnre e torte. Grande e fetido U ventre ec B Dim. 
Infs XIII. Quivi le brutto arpfe lor nido fanno Che cacciar deUe Strofadi 
i Troiani Con tristo annunzio di futuro danno. Ale hanno late e colli e 
umani. Piò con artigli e pennuto il gran ventte. — 7 Le mani ar^ 
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Tostochè qua sospinti eDtrati fiUDODO in porto, ecco 
veggìamo qua e là per la campagna senza alcun custode • 

pingui armenti di buoi , e greggi di capre ne' prati. Gi av- 
ventiamo contro quelli col ferro, e a parte della preda gli 
Dei e Giove stesso chiamiamo.' Indi nel curvo lido for- 
miamo e dispoQghiamo * i sedili, e mangiamo opime vi« 
vande. Ma improvvise vengono da' monti con spaventoso 
volo* le arpie, e con alte strida dibattono Tale, e rapiscono 
i cibi, e coli' immondo contatto vanno* ogni cosa bruttando: 
di più fra il tetro fetore s' ode orrendo schiamazzo. Di 
nuovo in lungo recesso sotto cavata rupe chiusi intorno 
d'alberi e d'orride ombrelle mettiamo le tavole, e* suTo- 
colari ripongbiamo il fuoco. Di nuovo d'altra banda del 
cielo e da occulte latebre la stridente tarma vola Intorno la 
preda con aduncbt artigli ; con la bocca -i nostri cibi insoz- 
za. Allora intimo a' miei compagni che dieno di piglio al- 
l'armi, e che contro quella dira generazione d'uccelli è 
d'uopo far guerra. E' non fanno punto altramente di quel 
che loco è prescritto, e dispongono i ferri fra l' erba coperti, 
e ascosi celano gli scudi. Come dunque calate schiamazza- 
rono* ne' corvi lidi, Miseno dall'alta veletta ne dà cenno col 
suo cavo oricalco. Le assalgono ' i compagni, e nuove zuffe 
tentano contro di quelle, cercano ferire que' sozzi uccelli 
marini. Ma nè colpo veruno, nè ferita alcuna ricevono nel 
tergo a cagione delle piume, e con veloce fuga in alto leva- 
tesi lasciano sgraffiata ' la prèda, e lorde vestigia. La sola 
Celeno, sinistra indovina, in cima d'alta rupe si ferma, e 

mate di arUgli. — 1 CUamiaino a partecipare della preda ec. -> S Fae- 
elamo i aedili intorno le meaae. — 3 Rombo, oalata. — ilnaonano, 
infeltaiio. — a B aocendiamo di nuovo an gU altari fl fuocok — 6 Rem- 
barone. — 7 Aatotfo come 1* ira lo aoepinge Contro gP ingordi ucoeUi il 
ferro etiinge. Uno ani eolio • un altro auUa groppa Percuote , e chi nel 
petto a ohi neU* ala; Ma come fera in un sacco di stoppa Vi laogue U 
colpo e senza effetto cala. E quei non vi lasciar piatto nè coppa Che 
fosse intatta, nè sgombrar la sala Prima clie le rapine e il fiero pasto 
Conuminato avesser tutto e guaato. In. Ftir. XXXili, iSI, ISS. — S Stra* 
aiata, amoxzicata. 
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a queste voci prorompe: dunque * anche guerra fer ci vo- 
lete, anche guerra, o razza di Laomedoute, per la fatta 
strage de' buoi e per gli ammazzati nostri giovenchi? e ar« 

dite scacciare dal patrio regno le innocenti arpie? Sentite 
dunque, e infiggete nell'animo questi miei detti, che l'on- 
nipotente padre Giove predisse a Febo, e Febo Apollo pre- 
disse a me; io la maggior delle Furie annunzio a voi. Voi 
àndate' direttamente in Italia, e, invocati i venti, arriverete 
In Italia, e vi sarà ooncefluto entrar ne' suoi porti: ma non 
pria cingerete di mura la città voi da* fati concessa , che 
dira fame e l'oltraggio dello strazio' di noi fatto vi costrin- 
gerà a divorare* anche le mense. 

Disse, e levatasi a volo inselvossi. Ora a' miei compagni « 
si agghiadò d'improvviso timore il sangue, caddero d'ani- 
mo, nè ornai più vogliono operare le armi, ma con voti e 
preghiere chieder pace alle Arpie, o le aleno dive, o le sieno 
funesti e osceni augelli. E il mio padre Anchise, sporte ' dal 
h'do al cielo le mani, invoca i grandi Numi, e indice i sacri 
onori ad essi dovuti; o Dei, dicendo, voi ne togliete' que^ 
ste minacce! voi, o Dei, da noi divertite tal caso, e benigni 
noi pii fotene arrivare a salvamento. Indi comanda di scio- 
gliere i legni dal lido, e^ le distese sarte ammollare. 

I venti stendono le vele; voliamo' nell'onde spumose, 
per ove il vento e il piloti^ il cammino invitavano. Già* in 
mezzo al mare appar la boscosa Zacinto *• e Dulichio e Samo 
e" l'arduo sassoso Nerito. Schifiamo gli scogli d'Itaca, im- 
perio di Laerte," ed eseci'iamo la terra dello spietato Ulisse 
nutrice. Indi apronsi pure le nimbose cime del monte Leu- 

1 E ebe? ardite andw di muoTerel guerra dopo aterei «traziato l'ar- 
nenlo? — - a H Toatro eorao è per r Italia. — S Strage.— 4 Haogiare, ad- 
dentare.— 5 Steodendoi apandeodo dal Udo ai cielo le mani ... e Toole- 
elle ai facciano a loro aacrifliii aolenni. — 6 Rendete vane. — 7 B al- 
lentare le Ami per iapiegare ai Tenti le vele. — 8 Fuggiamo per le apn- 
mose ondCt per mezzo le terre de* nemici, verso quelle parti die *1 vento 
e '1 noccliier ci mena. Vmc. £net'i. M. — 9 Già in mezzo ci appar Za- 
cinta. Isola boscosa. Viro. fin. — 10 Ora Zante. — 11 E NoritO alpeatro: 
monte in Itaca, adesso Tiaclù. — 12 Padre d* Ulisse. 
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cate* e il tempio d'Apollo ai daviganti spaventoso.* A que- 
sto stanchi n'andiamo, ed entriamo nella piccola dttà. Si 

getta r ancora dalla prora , e ìe navi stanno ferme nel lido. 

Messo* adunque finalmente piede in quella terra da noi 
non sperata, e con sacrifìzii a Giove ci espiamo / e a fine 
di sciogliere i voti vittime offeriamo agli altari , e in sulla 
riva d'Azio celebriamo iliaci ludi. I miei compagni ignudi 
di scorrevole olio ben unti Atteggiano patrie palestre. Dà 
diletto Tessere usciti a salvamento da tante greche città, 
l'avere felicemente navigato per mezzo a' nemici. Intanto il 
sole compie il lungo suo giro, e il freddo verno fa' co' suoi 
aquiloni impraticabile il mare: ondMo appendo alle porte 
davanti lo scudo di concavo metallo , insegna del grande 
Abante, e segna il monumento con questo motto: « Enea ap- 
pese* quest'arme levate ai Greci vincitori. » Poscia do or- 
dine di abbandonare il porto, e di prender posto su' banchi 
de' legni. A gara i compagni fendono il mare, e navigando 
vanno. In un baleno perdiamo di vista ^ gli aerei monti dei 
Feaci, e costeggiamo i lidi dell'Epiro, ed entriamo nel porto 
di Gaonia, * e ci accostiamo alla città di Butroto. 

Qui una novella di cosa incredibile occupa le nostro 
orecchie che Eleno® figliuolo di Priamo regna*** in quelle 
greche città , che è signore del talamo e dello scettro di 
Pin*o nipote di Eaco, e cbe Andromaca erasi di nuovo con« 
giunta a*' patrio marito. Ne presi stupore, e il mio cuore 
arse** di maraviglioso disio di foveOare a quel personaggio, 

• 

1 Ovv. Lonnadc, ora Santa-Maura, — 2 Ovv. pauroso; perchè per i 
molti scogli era difficile alle navi d'approdarvi. — 3 Presa adunque Q- 
nalmente quella terra da noi ec. — 4 Accendiamo gli altari. — 5 Infesta, 
conturba. Rende il mare più cattivo, dice I'Abc, — 6 Pose. — 7 Le aeree 
torri: la terra de' Feaci è Corcira, adesso Corfù. — 8 Caonio chiama il 
porto da Caonia che era una parte del regno di Epiro. Dopo molto tempo 
cercato il mare pervennero in Epiro, nel quale regno trovarono regnare 
Bleno {cioè, IroMfofio Etmo, U qàaié rtgnaioa M qml hugo). Fior. H, 940. 
— Quivi è la città Buihrolatf ora BtiirinIÒ, ne* etti contorni eraia selva 
di Dodona celebre pe* suoi oracoli. — 9 Fratello di Ettore.— 10 È sovra- 
no. — 11 A sposo troiano. — 19 Arse roaravigUòsamente d'amore di vi- 
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e di sapere sì strani eventi. inoltro nel porto lasciando 
le navi ed i lidi. Or quel giorno Andromaca feceva * a sorte 
al cenotafio del marito solenni sacrifizii, e fanerali' doni 

offeriva avanti alla città in un bosco presso la riva del non 
vero Simoenta, e l'anima del suo Ettore chiamava al voto 
tumulo, che aveva eretto di verdi cespugli, e due are, mo- 
numento ' di lacrime, vi aveva sacrate. Come mi vide ve- 
nire, e stupeéaitta riconobbe intorno a me armi troiane, quasi 
da gran mostro atterrita^ impallidì e svenne: cade, e dopo* 
lungo tempo può a pena riaver le parole : oh ! vero aspetto 
mi* ti mostri, vero messagi^ier mi ti rechi, figlio di Vene- 
re? vivi? o' se l'alma luce di vita si ritrasse da te, Ettore 
mio dov'è? Sì disse, e" diè in un pianto, e riempiè di sti-ida 
ogni luogo, io' a stento le rispondo poche parole dal dolor 
sopraffaitto, e turbato snodo a'* rari accenti la lingua. Io 
vivo s) , e trascino fa mia vita in tutte sventure ; non du- 
bitare, poiché cose vere tu vedi. Oh ! qual caso te scaduta 
da sì gran marito a questo stato riduce? o quale t'incontra 
fortuna assai degna di te? 0 di Ettore Andromaca, sei tu 
moglie a Pirro? Bassò il viso, e con sommessa voce sì 
disse:*' 0 sola fortunata sovra ogni altra donna la vergine*^ 
figlia di Priamo, che deputata a morire del nemico al se- 
polcro sotto l'alte mura di Troia, non ebbe a soffrire di 
veder metteie le sorti sopra di sè, nè schiava toccò il letto 
del suo signor vincitore! Io, dopo arsa la patria, traspor- 
tata per diversi** mari, avendo'^ nella cattività partorito, ' 

sitare eo. — 1 Faceva solenne sepolcrale sacrifizio ee. — S Come anche 
un Ifcnelao in Efeso, il quale tutto bagnato di lagrime spargeva liquori 
funerali al fratello. Dat. Fdt VUllU 9l — 3 Cagioni di inanto. — 4 Sbalor- 
dita dal caao strano guardommi e svenne» ha FAi. — 8 Dop» la tratta 
d' un sospiro amaro. Appena ebbi la voce che rispose, E le labbra a fa* 
tica la formerò. Dant. Putq, 31.— 6 Mi t*appre8enti: sei ombra o uomo 
certo. — 7 0 se r alma luce si spense a* tuoi ocelli oc-— 8 E si disfece 
in pianto; pianse a dirotta. — 9 Io appena appena rispondo a lei fiera- 
mente agitata, e schiudo il labbro ad interrotti accenti. — 10 A inter- 
rotti. — 11 Rispose. — 12 Polissena. — 13 Lunghi. — 14 Nata a servire, 
dai servaggio astretta: secondo alcuni. £Ua partorì a Pirro un figliuolo 
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ebbi a soffrire il fasto della stirpe d'Achille e il giovane suo 

superbo figliuolo, il quale poi avendo seguito Ermione* 
d' Elena figlia e spartani imenei me schiava congiunse* per 
isposa ad Eieno schiavo. Ma Oreste infiammato dal grande 
amore della sua donna a lui tolta, e dalle furie delle sue 
scelleranze agitato, lui incauto sorprende/ e innanzi agli 
altari del padre Achille il trucida. Per la morte di Pirro una 
parte del regno ricadde * ad Eleno , che denominò caonii 
questi campi, e tutto insieme il paese disse Gaonia da Canne 
troiano, e diè' a questi monti un Pergamo novello e una 
novella iliaca rocca. Ma quali, quali fati ti hanno per qua 
governato il cammino? o qual dio mai ha te ignaro con* 
dotto alle nostre contrade?* Che' è del fanciuiletto Asca- 
nio? viv' egli? s'è fatto grande? che ti raccomandò la tua 
Creusa, mentre andava a fuoco e fiamma la città di Troia? 
E qual dolore ha sentito il fanciullo per la perduta sua ma- 
dre? e come il padre suo Enea ed Ettore suo zio lo infiam- 
mano air antica virtù de' maggiori e ad animo virile? 

Tali cose con grandi singhiozzi dal petto traeva» e lun- 
ghi pianti foceva invano, quando l'eroe Eleno figliuoto di 
Priamo ne si presenta venendo dalla città accompagnandolo" 

the si chiamò Molosso. — 1 Ermione è figlia di Menelao e d' Elena: è 
detta ledea da Leda madre di Elena stessa. Essendo tpoeata da Tindaro 
marito di. Leda ad Oreste, e nel medesimo tempo promessa da Menelao 
presso le mura di Troia a Pirro pazzamcnto preso di lei, avvenne che 
Oreste privato dell' amata donna, agitato com'era dalle furie dopo avere 
uccisa la madre, venne in cerca di Pirro, e davanti all' ara d'Apollo lo 
spense. Morto Pirro. Eleno troiano, cui era stata ceduta in moglie An- 
dromaca, ebbe parte nel regno, e questa parte chiamò Caonia dal fra- 
tello Caone. — 2 Die a sposare ad ec — 3 Coglie. — 4 Fu data. — 5 Ag- 
giunse. — 6 S'egli è erramento di via, e venti contrarli, che v'hanno 
fatti capitare in queste contrade. Fior. Ital. — 7 Giie è di Federigo? Mia. 
Bene. FiL E della Csnunilla? Mo, Benlasimo: è fatta grande. GaccB. 
iht, 4, % Questi versi recano a mente la domanda d'Agamennone intomo 
ad Oreste: A&p. Agam. Att. II, .... Or di*: cresce egli? Che fa? Somi- 
glia il iwdre? Ha di virtude Già intrapreso il seotier? Di gloria al no- 
me, ài lampeggiar d* un brando, impaziente Nobile anlor dagli oechi soci 
. sfavilla? — 8 In compagnia di molti. 
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molti, e riooDosce i suoi concittadini, e lieto ci conduce alle 
sue case, e ragionando' sparge molte lacrime. Vo avanti 

nella città , e vi ravviso una piccola Troia e un Pergamo 
fatto a somiglianza di quel grande d'Ilio, e un arido ru- 
scello di nome Xanlo, e abbraccio le soglie della porta Scea. 
E i miei Troiani pure godono insieme con meco T amica 
città. Il re negli empii portici li riceveva: in mezzo alla 
sala del palagio libavano nappi di vino, poste le vivande 
negli aurei vasi, e tenevano tazze. 

E già era passato il primo e '1 secondo giorno, e i venti 
invitavano le navi, e le vele erano bene spiegate da austro. 
' M'appresento con questi detti ad Eleuo indovino, e di tali 
cose lo prego: 0 Eleno troiano, interprete degli Dei, tu che 
senti nei tuo petto gli oracoli di Febo, tu che ti conosci del 
tripode d*Apollo, che intendi il crepitare del lauro, che cono- 
sci il corso degli astri, che spieghi gli auguri! presi dal canto 
e dal volar de'veloci uccelli, dinne di grazia (poiché un pro- 
spero vaticinio mi ha tutto il corso accennato, e tutti gli Dei 
mi hanno persuaso coMoro responsi di recarmi in Italia, e 
cercare remote terre; la sola arpia Galeno ci pronostica 
nuovo e abhominevole* a dire prodigio, e ne denunzia tri* 
sti infortunii e vergognosa fame), quai perigli debbo io pri- 
mieri schifare? o come seguitando il cammino superare po- 
trò tanti travagli? Qui Eleno,' immolati prima giusta il co- 
stume i giovenchi, impetra favore da' numi, e scioglie le 
bende del sacro capo, e me attonito^ per la grande divinità 
a' tuoi lifTiitari, o Febo, egli stesso prendendomi per mano 
conduce; e poscia il sacerdote del nume con divina voce 
questi vaticinii predice: 

Figlio della Diva (poiché per auspicii maggiori* degli 
umani manifesta è la fede* che tu dei metterti in cammino 

4 Fa come colui qhe piange e dice: oev. e apess» ioterronpe le eoe 
parole col pianto. — % Orrendo. — S Enea domandò fileno, perchè avea 
in aè apirito di profezia, del suo cammino. Fior. Ita!. 241. ~ 4 Timido 
per riverema a tanta divinità. — 6 Superiori a quelli degli uomini. — 
6 La promessa, aicuranxa. 



Digitized by GoegI 



LIBRO III. 



per mare, così il re degli Bei dispone' i destini, e cùA volge 
le vicissitadini, tale' ordine di cose succedesi), delle molte 

cose che te concernono, poche io ne spedirò* alla succinta, 
onde tu* con minor pericolo navigando giri gli ospitali no- 
stri mari,' e nel porto ausonio tu possa arrivare a stare: 
perocché le Parche ti proibiscono* di sapere le altre, e ia 
saturnia Giunone vieta ad Eleno che più ne riveli. In prima 
r Italia che tu già credi propinqua , e ignaro credi vicini i 
porti, ne' quali a entrar ti apparecchi, lungo malagevole 
cammino a gran distanza li divide da te. Ti fia d'uopo 
avanti' navigare il mar di Sicilia, e girar colle navi il suolo 
marino del mar Tirreno, e ti converrà cercare i laghi in- 
ferni e 1- isola di Circe * eea, priachè tu possa fondare in si- 
cura terra la tua città. Io ti darò segni di ciò ; tu li con- 
serva riposti nella mente tua. Quando da te fìa trovata 
giacere presso la riva di remoto fiume sotto un'elee del lido 
una gran troia* sgravatasi di ben trenta parti, candida essa 
e candidi i figli intorno alle sue poppe, quello sarà il luogo 
della città, quello il sicuro fine de' tuoi travagli. Nè tu te- 
mere il fùturo trangugiar delle mènse: i feti troveranno un 
compenso, e Apollo invocalo saratti presto. Or tu evita 
queste terre e questa spiaggia dell' italico lido , che prossi- 
ma a noi è da' flutti del nostro mare bagnata. Tutte queste 
città sono da' malvagi greci abitatey^à pure i Locresi di 
Nadcia fabbricarono città, e il creteseldomeneo occupò con 
armata le salentine campagne: là è quella piccola Petilia" 
cinta " di mura dì Filettate il Melibeo campione. Anzi 

• 

I Onliot. — t Tal ordine di casi ora versa. — 3 Ne dirò brevemen- 
te. — 4 Onde tu più sicuro. 5 I mari clie ti aocogUeranno. — 6 Ad 
Eleno di sapere il resto. — 7 Nel mar di Sieilla navigare a forza di re- 
mi: cosi il Voeaò, — 8 Famosa maga detta Bea dalla città della Colchi- 
de, da eoi proveniva. Venne in Italia e si stabili sopra on monte cbe si 
disse da lei Circeo,* ed ora drcéUo. — 9 Sol per Tattgorio d* una porca 
biaDca « Cbe con trenta porcelli apparve dove Alba s* edificava. JHttam, 
1, 14. — 10 Tutti questi Inogbi fortificati. — 11 Ora Policastro in Cala- 
bria. — 12 Rioflancata con mura. — 13 Re di Meiibea città nella Tessa- 
glia, infelice erede delle frecce d* Ercole tinte del sangae delFidra ler^ 
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quando le tue navi saranno varcate oltremare, e su Pare 
erette sciorrai nel lido oggi mai i tuoi voti, ti vela il capo 

di purpureo ammanto, acciò tra i santi fuochi nell* onore 
renduto agli Dei non* si appresenti a te qualche ostile 
aspetto, e turbi ^ i tuoi auspicii.' 1 tuoi compagni conservino 
questa maniera di sacrificare; la conserva tu stesso : i tuoi 
discendenti casti si mantengano in questa religiosa osser* 
vanza-^luinci ^ partito allorché il vento ti avrà accostato al 
siciliano lido, e ti si discopriranno' le foc^ deir angusto Pe- 
lerò, quella terra e quel tratto di mare, che ti stanno a 
sinistra, si corrano da te con lungo giro: fuggi il lido de- 
* stro e le onde. Dicono ^ essersi questi luoghi, in pria conti- 
nui, un tempo disgiunti per^ forza e vasta mina: tanto pud 
mutare la lunga età vetusta; essendo* l'uiia e F altra terra 
senza interruzione una sola, il mare a forza entrò nel mez- 
zo, e a furia d'ondate dal siciliano l'esperio terreno divise, 
e bagno^ i campi e le città a mare disunite con* angusto 
lido. Scilla occupa il destro lato, la implacabile Gariddi il 
sinistro, e nel profondo gorgo del baratro tre volte i vasti 
flutti rigirando assorbe, e tre volte a vicenda li ributta** 

rea, poiché i suoi popoli noi Tollero più per re, venne in Italia e fondò 
la città di Petilia. — 1 Non ti venga innanzi. — 3 Questo coatume si os- 
servò dai Romani nei sacrifizii. Il sacerdote cosi velato non poteva es- 
ser distratto da cosa alcuna, e compieva però il sacrifizio senza inter- 
rompersi ed omettere qualche formula sacra. — 3 Sacrifizii. — 4 Ma quando 
sarai verso Sicilia, e vedrai ristringersi il mare verso Peloro, allora prendi 
largo a mancina scostandoti sempre dal destro lato: tienti a sinistra. — 
5 Si diraderanno, si ristringeranno, si apriranno, diminuuranuo, ti si leve- 
ranno a poco a poco dalla vista le foci ec. — 6 È fama. — 7 Per tremoto e 
pel Tiolento battere del mare. — 8 Essendoché la Sicilia anticbissimamente 
era aU* Italia eonginnU: eoa! U Fceoò. — 9 Con estuante atretto. U Tass. 
Oar. XV, 81 descrisse neU* istesso modo lo stretto di Oibilterra. Son già là, 
dove il mar fra terra inonda, Per via eh* esser d* Aloide opra si finse: E 
forse ò Ter clie una continua sponda Foase, che alta mina in due distin- 
se. Passo??] a fona r Oceano, e ronda Abila quinci e <|uindi Galpe spinr 
se: Spagna e LilHa parti con foce angusta: Tanto mutar può lunga età 
vetusta. — 10 Slancia. — Io atretto del faro di Messina. Dalla part« 
d'Italia è Scilla, scoglio che ancor dicasi Scillo, intorno al quale freanoDO 
le rotte onde. -Dalla parte di Sicilia è Gariddi, do?e il mare corre impetuoso. 
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fuori air aura, e* coli' onde le stelle percuote. Ma una spe- 
lonca tiene a freno in buie caverne Scilla , che la sua bocca 
spalanca, e ne' suoi scogliosi spechi tragge le prore. Mostra 
in prima faccia di donna , poi vergine nel vago petto fino 
alla pube; il restante pistrice d'immane corpo avente' con- 
giunte al ventre simile a quel de' lupi marini code di del- 
fini. Meglio' è con lungo indugio girare le mete del sici- 
liano Pachino, e fare lungo* giro intorno, che vedere una 
sola volta quella deforme Scilla sotto quell'antro orrendo e 
le grotte, che risonano de^li urli di que'suoi cerulei cani. 
Oltre a ciò se qualche previdenza ha' pur Eleno, se qual- 
che fede si ha ad un indovino, se^ di veiità m'empie l'ani- 
mo Apollo, questa sola cosa, o figlio di Venere, questa sola 
cosa sopra a tutto ti predirò, e ripetendola più e più fiate 
la ribadirò.'' Invoca* innanzi tratto con preghiere la divi- 
nità di Giunone; offri di cuore voti a Giunone, e questa 
potente dea espugna con supplici doni. Così finalmente vin- 
citore d'ogni ostacolo anderai,'' lasciata la Sicilia, ai confini * 
d'Italia. Quando portato colà ti accosterai alla città di Guma 
e a' que' sacri laghi e all' Averno risonante dello storr ir 
ddle selve, vedrai la inspirata indovina Sibilla,** che nel " 
suo antro profetizza i'* destini, e commette alle foglie le 
lettere e le parofe/Qualunque vaticinio che su foglie ordi- 
nate ha scritte la vergine Sibilla, lo dispone per ordine, e 
in disparte lo lascia nell' antro. Quello a' loro luoghi riman- 
gono immote, nè dall'ordinamento si partono. Ma quando 
al girarsi de' cardini della porta vento pur lieve s'è in esse 
sospinto, e la porta ha disturbato le tenere foglie, ella non 

Rispìnto dai Tenti australi io contraria parte fa al che i datti ai urtino 
e si soUeTino. Quindi Daut. Inf, VU.: Come fa ronda là aopra Gariddi' 
Che si frange con qoeUa in cui a* intoppa. — < 1 E va a ferire le stelle. 
— % Che simili a' delfini ha le code congiunte a ventre di lupi.— 3 Me- 
glio è fare il cammino più lungo che paaaarc fra quelle strette. — 4 Longa 
volta. — 5 Si dee concedere ad Eleno. — 6 Se il vero m* ispira ec. — 
7 Ti rammenterò. — 8 Adora. — 9 Potrai approdare all'italica terra. — 
10 Calda di profetico furore. — > 11 In profonda rupe. — 12 I suoi vati- 
cinil. 
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prende * più affianno ricorle volanti nel cavo antro , nè di 
riordinarle o accozzarle insieme. Molti tornano sconsigliati/ 
e hanno in odio il soggiorno della Sibilla. Qui* da te non 

sia stimata troppo qualche perdita di tempo, comechè ne 
facciano richiamo i compagni, e prospera navigazione inviti 
di forza le vele al mare, e andare a piene vele tu possa; 
non partire senza che tu sia andato air indovina, e gli ora- 
coli tu non abbia con preghiere impetrato. Renda ella stessa 
gli oracoli, e volentieri apra la bocca e la sua lingua scio!- 
gaJEIla ti dirà* molto breve i popoli d'Italia e le guerre 
avvenire, e in qual modo tu possa schifare e soffrire qua- 
lunque travaglio, e supplicata darà, favorevole corso. Son 
queste le cose, delle quali con la mia voce mi è permesso 
farti avvisato; or vanne, e la grande Troia porta co' tuoi 
gesti al cielo. ^ 

Poiché il vale ebbe dette tali parole con amichevole 
volto, comanda quindi che si portino alle navi doni giavi 
d'oro e di lavorato avorio, e ammassa su' legni molto ar- 
gento, vasi di dodoneo metallo]| una lorica di catenelle con- 
serta e rinterzata in oro, e una celata con bel cimiero e 
ondeggianti creste,* armi di Neottolemo.* Il mio* padre An- 
chise ha pur egli i suoi doni. Aggiunge cavalli, e aggiunge 
guide: supplisce il remeggio," fornisce del pari delle mari- 
naresche armi i compagni. 

Intanto, perchè non si ponesse indugio al vento che se- 
condo spirava,, voleva che veleggiassero le navi Anchise, a 
cui riiiterprete con onorevoli detti ragiona: O Anchise, 
che sei stato degnato al superbo connubio di Venere, o so- 
vrana curalijÈli Dei, che due volte sei slato scampato alla 

1 Piglia fatlea. — t Sema rasponao. 8 Qui aon ti aia grava qoal« 
cha parditampo. Ma tn par quanto i compagni ti rimprovarino qnaato 
iodiigio» e i Tenti spirino propizii neUe spiegata vele, tu non partire pri> 
o&a di viaitara la Sibilla, ed aaooUarne gli oracoli : ha r Arc. — 4 Dirà 
iMrevemente. — 5 Chiomanti pennacchi. Il Salv. ha : Una lorica Fatta di 
maglia, e di trelicci ad oro, Cimiero insigne con chiomante cresta. — 
6 Pirro. — 7 Vi sono doni anche pel padre Anoltiae. — S Provvede il 
palamento. 
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rovina di Troia, eccoti a vista il suolo dMtalia; veleggia 
verso di questa:' ma tuttavia fa mestieri volteggiarla per 
mare con lungo giro; lontana è quella parte d'Italia che ac- 
cenna Apollo. Va', disse, padre felice mercè la pietà del fi- 
gliuolo! Perchè' mi distendo io in tante parole? e' in par- 
lando v'indugio ai venti che sorgono ? Andromaca pure, 
mesta per la loro partenza suprema, porta vesti* ricamate a 
oro e una frigia clamide ad Ascanio, e' risponcle alia sua 
dignità: lo colma di* robe tessute, e gli dice tali parole: 
Prendi, fanciullo, anche questi che ti^sieno ricordi delle mie 
mani, e' testimonino il lungo amore di Andromaca sposa 
di Ettore. Prendi daHuoi gli ultimi doni, o sola imagine che 
mi resti d'Astianatte mio. Così' egli movea gli occhi, così 
le roani , cost il volto moveva , ed ora in pari età teco sa- 
reìibe in fiore. Ed io con le lacrime agli occhi facendo con 
loro le dipartenze diceva cosi: Vivete felici voi, cui* già la 
propria sorto è compita: noi d'uno in altro destino siam tratti. 
Per voi trovato è il riposo; voi non dovete più solcare al- 
cun suolo marino, né oercare i campi d'Italia, che vanno 
...^sempre più lungey^oi già vi godete la sembianza dì Xanto 
e ài Troia, che le'vostre braccia hanno fatto: con" più fiiusti 
auispicii io bramo che ella sia fatta , e che ai Greci la sia 
meno esposta. Io, se quando che sia porrò piede nel Tevere, 

1 A questa il corso indrizza; vanne là colle navi. — 2 Perchè mol- 
tiplico io in parole? perchè protraggo il mio discorso? perchè allungo io 
parole ec. $ A che vi tengo a bada or che i venti spirano propizìi? 
—* 4 Vesti di simU drappo a opera. Veste folta di simil drappo a opera 
(a detta da Virg.iio. VnUi pieiimUa. Gbsasi. — 6 Nè yiuoer ai lascia in 
aplendidezza* — 5 Di belle robe fatte a opera. 7 E tienli per memo- 
ria del lango amore di ec. n Poeta imitò Omero lOdiu. XV) quando Siena 
dinansi a Telemaco: Stette col peplo auUe braccia e disse: Bioevi anche 
dame, figlio diletto, Quest* altro dono, e^per memoria tienlo Delle mani 
d* Elena.— 'S Tale era al guardo, air atto, alla fevella. — 9 itentre yoi 
•fete compito oramai la mostra dolorosa carriera, e Analmente acqui» 
stato dopo si lunga guerra riposo; noi ci andiamo avvolgendo in noo^ 
yicende, e trapassiamo da una disgrazia nell'altra; siamo strascinati 
d* una disgràzia in altra: cosi TAa. — 10 Vedete aurta la ec. ^ li Gqu 
migliori ec. >:» ' 
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e ne* campi al Tevere vicini, e vedrò le mura destinate alla 

mia gente, delle città un tempo cognate e de' popoli vicini 
per* l'Epiro e per l'Esperia (che hanno il medesimo Bar- 
dano per autore e la medesima sorte) dell' uno e dell'altro 
paese faremo d'animo affratellate una sola Troia: resti* que- 
sta cura ai nostri nipoti. 

C'inoltriamo in mare presso i vicini monti cerauni, 
donde il passaggio in Italia e il tragitto per mare è brevis- 
simo. Intanto il sole tramonta, e V ombre cuoprono gli opa- 
chi monti[ Ci distendiamo in grembo della desiata terra noi 
che eravamoi^tati occupati a remigare, e qua e là nel secco 
lido pensiamo* ai nostri corpi: il sonno ^ irriga le lasse 
• membra della quiete. Non per anco la notte dall'ore portata 
era giunta alla metà del suo corso: Palinuro punto pigro 
sorge dal suo stramazzo, e spia tutti i venti, e nelle orecchie 
r aria riceve : nota tutte le stelle , che corrono pel tacito 
cielo, Arturo, ' le Jadi piovose e i gemini Trioni ; ® e vede 
d'aurea luce fregiato Orione. Posciachè vede tutte es^ 
chiare al cielo sereno , dalla poppa dà chiaro segno al par- 
tire,/Koi moviamo il campo, e le estremità delle vele spie- 
ghiamo. E già s'imporporava l'aurora, fugate le stelle, al- 
lorché lungi scopriamo i non ben chiari colli e la bassa Italia. 
Italia^ sgrida Àcate il primo: Italia con lieto grido i compa- 
gni salutano. Allora il padre Anchise vestì di ghirlanda una 
gran tazza, di vino empiila, e stando in piè sull' alta poppa 

i Nell'Epiro ec. ow.: Dell'Epiro ec. — 2 Ciò sia perpetua cura 
de'nostri nipoti. — 3 Prendiamo agio e riposo. — 4 II Vocabolario bat il 
sonno per le stanche membra si spande. E il sonno irriga le lor lasse 
membra Di profonda e dolcissima quiete. Rucell. Ap, 593. — 5 Stella 
nel segDO di Boote: le ledi tono sette stelle nella troni» del Toro.— 
6 Sono rOrsa maggiore e minore: Orione fn cacciatore» secondo* le fa- 
vole, e cangiato in astro» si dipinse come on guerriero armato di spada 
e di dava formata di lucide stelle. — 7 La gioia de* Troiani nel veder 
r Italia fu imitata dal Tass. {Ger, IH.) .nel desoriTerci i Groeiatl che veg- 
gono Gerusalemme. Ecco apparir Gerqsalem si vede, Beco additar Ge- 
msalem si scorge, E da ben mille voci unitamente Gerusalemme salutar 
si sente. 
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invocò gli Dei con questo prego: 0 del mare e della terra 
e delle tempeste numi possenti, dateci felice navigazione^ 
con propizio vento, e* ci favorite secondi. Rinforzano i de- 
siati venti, e già scopresi vicino il porto di Venere, e ap- 
pare in cima al monte il tempio di Minerva. I compagni ca- 
lano le vele, e torcono al lido le prore. È verso la parte , 
d'oriente un curvo seno in guisa d'arco; due rupi che a 
questo stanno davanti di* salsi sprazzi spumeggiano: esso 
porto rimane ascoso: con doppio muro due^ turriti scogli, 
quasi braccia, sporgonsi in mare, e' il tempio fugge di 
nuovo dal lido. Qui per primo augurio vidi in un prato 
quattro destrieri bianchi come la neve , che qui e qua va- 
gando pascevano il campo. Oh! disse il padre Anchise, terra 
ospitale, guerra ne porti: alla guerra armansi i cavalli; tali 
armenti minacciano guerra. Ma pur talvolta questi mede- 
simi animali quadrupedi furono soliti attaccarsi al ^rro, e* 
soffrire al giogo concorde frèno: v'è speranza pur anco di 
pace. Quindi oriamo al santo nume dell'armigera Pallade, 
che prima gioiosi ne accolse , e avanti i suoi altari ci ve- 
liamo il capo di frigio ammanto, e giusta gli avvisi di Eleno 
che molti e rilevantissimi ne aveva dati, offeriamo devota- 
mente i. sacri comandati onori alP argiva Giunone./ Imman- 
tinente, compiuti senza interruzione i nostri voti, rivolgia- 
mo i corni delle velate antenne, e il greco ospizio e i sospetti 
campi abbandoniamo. Di qui dell'erculeo Taranto, se la sua 
fama è vera,^ vedesi il golfo; dirimpetto sorge il tempio 

1 CaminiDo. — % fi fiivoreTOll ci assistete.— 8 Di salsi spamosi sprazzi 
sono copertL — 4 Due scogli sporgenti in mare come due grandi brac- 
cia sostengono due torri a difesa del porto e fanno U molo: cosi Vàr» 
— 6 11 tempio si dilunga, fassi lontano dal ec. — 6 E andar del pari a gio- 
go. DI pari, come buoi, che vanno a giogo. DArrr. Purg. 12. — 7 Più co- 
munemente credesi che la città di Taranto sia stata fabbricata da Ta- 
rcnte figlio di Nettuno. Quelli che escono dal golfo di Taranto incontrano 
a destra il promontorio Lacinio, ov' era il tempio di Giunone lacinia: 
quindi Caulonia situata nel monte che anche adesso chiamasi Castel Ve- 
terc: ed il seno scillacio pericoloso assai per le navi a cagione de' suoi 
scogli. Sopra la spiaggia di questo seno è la città di Scillacium adesso 
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della lacinia diva Giunone e la rocca di Gauìone e Scillaoeo 

fracassatore* di navi. Indi nella Trinacria al mare discosto 
vedesi l'Etna.* e lungi udiamo il gran muggito del pelago e 
il fragor degli scogli battuti da' flutti e il rumore del mare 
a' lidi rotto : fìno dall' imo fondo si levano ondate, e le arene 
sono dall' estuanti acque messe sossopra. Allora il padre 
Anchise disse: questa si è certamente quella Gariddi: que- 
sti scogli, questi sassi orrendi Eleno ne profetava : via di 
-qua vi togliete, o compagni , e tutti in un tempo mettetevi 
a'remi( Non fanno punto altramente di quel che loro era 
stato ordinato; e Palinuro il primo rivolse la stridente prora 
alle onde a' sinistra. Or sul dorso d'un monte d'acqua sta- 
rno infino al cielo levati; or noi medesimi c'inabissiamo 
su gli abbassati flutti sino al profondo averno. Tre volte 
gli scogli trassero un mugghio fra i cavernosi sassi, tre 
volte* vedemmo le schiume rotte ne' massi ed umidi gli 
astri. Intanto il vento insieme col sole noi stanchi lasciò; 
e' ignari del cammino alle contrade de' Ciclopi* appro- 
diamo. 

È il porto per se stesso inaccessibile^ a' venti, e capace 

di molti legni; ma vi tona appresso l'Etna con le sue spa- 
ventose ruine, e a quando a quando erutta fino al cielo atra 
nube fumante d'un turbine di pece e di candenti faville^ ed 
estolle globi di fìamme,e va a lambire le stelle. Talora acogli 
e del monte le viscere stesse divelte erge vomendo, e sassi 
liquefatti rotta con gemito all'aura, e Infino dall'imo fondo 
romoreggiando bolle. È fama, cbe il corpo di Encelado ' dal 

SquiUace che fu fondata dagli Ateniesi. — 1 Sconquassatone, rovina ec. — 
2 Ovv. Mongibeilo, vulcano notissimo. — 3 Verso il manco Iato. E il pri- 
' mo il pilota Palinuro torce a sinistra la prua che fremeva percossa dal 
flutto marino, ha I'Ab. — 4 Tre volte vedemmo la rotta spuma e le stelle 
bagnate. ViBO. Bmid, M, — 5 E iocerti del viaggio. — 6 Questi furono, 
secondo H Clii?erìo^ i primi abitatori delta Sieiiia: uomini é^mOL atraiir* 
dinaria statura, fieri, indipeodenti, di cui gli antichi io tantt modi fafo- 
leggiarono.— 7 Sicuro da*ee.: on. nel porto nulla tì possono i ventL— 
8 n grandissimo de* giganti, figlio di Titano e della Terra fulminato da 
Giove nella guerra gigantea, e ricoperto da quel gran monte. Quindi 
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fulmine mezzo abbruciato sia sotto questa mole oppresso ; 
e di più che il grand* Etna posto sopra di lui per quelle 
rovinose caverne fiamme esali; e che qualunque fiata ei 
muti lo stanco lato, tremi con fragore Trinacria tutta, e 
copra* il cielo di fumo. Noi quella notte in selve ascosi sof- 
friamo que'* mostri immani, nè vediamo' qual cagione dia 
quel fragore: perocché nè v'era chiarore* di astri, riè di 
siderea luce era il cielo splendente; ma nubi sotto povero' 
cielo, e notte fitta in buio aere ascondeva la luna. ^ 

Già da' lidi eoi sorgeva il dì del giorno seguente, e l'au- 
rora aveva tolto l'nmid' ombra dal polo, quando a un tratto 
dalle selve ne si fa- incontro una strana sembianza* d'uomo 
non' conosciuto da noi, rifinita da estrema macilenza, mi- 
serabile ' d' aspetto , e supplichevole stende verso il Udo le 
njani. Noi ci diamo a guardarlo^ egli era tutto orrida brut* 
tura, lunga la barba, uno straccio indosso da spini ricucito; 
ma al resto greco ne parve, e un tempo era stato mandato 
fra gli armati della sua patria a Troia. Or questi quando 
vide da lungi iliache fogge® ed armi troiane, un poco atter- 
rito d'aspetto fermossi, e il passo rattenne; poscia con 
pianto e preghiere al lido pertossi veloce; E, pel cielo vi 
scongiuro, esclamò, e per gli Dei e** per quest'aei*e spira- 

r Al. ( Ort FkrMn, 1 ) parlando della Sicilia disse: Lk dove ealca la . 
montagna Etnea Al falminato Encelado le spalle. Volve, agglomerati spin- 
ge. Qoali ineeodii di llongibello, quando più ratta fiamme maggiori, eo. 
Bobe. Yabcb. % Frot, 6. — > 1 Riempie. — > S Qae* mostruosi, paurosi fe- 
nomeni, qua' portentosi effetti. L*Abg. ha: tutta la notte discesi sul Udo 
e riparati nella selva vedemmo quel tremendo fenomeno. — 3 Nè sap- 
piamo. — 4 Cbisrezxa. — 5 Buio d'inrcrno o di notte privata D*ogni pia- 
neta, sotto pover cielo. But. ii^: Allora si dice povero lo cielo, quando 
niuna luce, nè chiarezza ha. Dant. Purg. 16. — 6 II secondo die subita- 
mente usci'o delle selve una nuova forma d'uomo, non conosciuta da noi. 
con ultima magrezza. Virg. Entid. L'Anc, ha: quando ignota sembianza 
d* uomo ci si appresenta, scarno e malo in arnese. — 7 Non mai visto 
altrove. — 8 Ma tutti gli occhi Arsele in sè rivolve, Miserabil di ge- 
mito e d'aspetto. Tass. Ger. 12, 101. — 9 Abiti: nel signific. di Figura. 
Sifnbianza della persona. — 10 E per quest'aere ondo spiriamo; por l'aura 
sterna che respiriamo. 
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bile, * di qui mi togliete,' o Troiani; in qualunque siasi terra 
vìa mi conducete; questo mi fìa assai. Io so bene essere io 
stato UDO neir armata de' Greci, e confesso d^aver guerreg- 
giato cootro gl'iliaci Penati. Ondechè se tanta è T iniquità 
della mia scelleraggine , mi dilacerate a brano a brano fra 
Fonde, e nel vasto mare mi sommergete. Se perisco, mi 
gioverà l'essere per mano d'umana gente perito. Così aveva 
detto, e gittatosi a' piedi, ci abbracciò le ginocchia, e genu- 
flesso si stava. Noi l' esortiamo a dire chi fosse , e di che 
' sangue; confessare qual rea sorte quindi il perseguiti. 
LMstesso padre Anchise, non moltiplicando in parole, porge 
la destra al garzone, e con tal pegno T animo di lui rassi- 
cura. Quegli, deposto finalmente il timore, dice queste 
parole: 

Io sono d'Itaca, mia patria, compagno dell'infelice Ulis- 
se; Achemenide è il nome, venni a Troia, mentr'era ancor 
vivo il povero mio genitore Adamasto (e volesse il cielo 
eh* io fossi rimasto in quel povero stato)! Quivi i miei com- 
pagni, mentre trepidi fuggono questo crudele ospizio, dimen- 
'tichi di me m'abbandonano nel vasto antro del Ciclope. 
L'antro è internamente opaco e grande, intriso di sanie e 
di sanguigne vivande. Esso è altissimo, e tocca l'alte stelle 
col capo (o Dei levate di terra tal peste), nè* per l'aspetto 
è ad alcuno soffribile, nè comportabile ad alcttoo il parlare. 
Pascesi delle viscere e dell'atro sangue delle misere genti. 
L'ho visto io stesso con questi occhi rovescio nel mezzo 
allo speco sbattere in un sasso due nostri sciaurati compa- 
gni afferrati con le immense sue branche, e l'uscio di quello 
coperto di sanie nuotare nel sangue: l'ho visto ^ io stesso 
masticare le membra de' meschini d'atra tabe asperse, e i 
tepidi brani palpitar sotto i denti: ma non già impunemente. 

1 L'aere spirabile, l'acque da bere, e ciò che si richiede a nutrica- 
re ec. e ad adornare il corpo {qui vale che si respira). S, Ag. C. D, — 
2 Levatemi quindi. — 3 Nò può chicchessia reggerne la vista, nè sof- 
frirne il parlare. — 4 E vidi, quando cUi manicava, i membri gocciolanti 
con itoura marcia. Vibg. Eneid. 

K 
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Ulisse tal ferità non soffrì, o * di sè stesso obliossi in tanto 
perìglio: poiché come satollo di ciln, e sepolto nel vino 
ebbe posata* la sua cervice ripiegata sull'omero, e* si 

sdraiato immenso nell* antro ruttando fra '1 sonno sangue e 
pezzi di carne mista a sanguigno vino, noi invocati i grandi 
numi, divisate le veci, di conserto da ogni lato lo cir- 
condiamo, e con un palo aguzzo gli trivelliamo quello sfor- 
mato occhio, che unico sotto la torva sua fronte asconde» 
vasi a guisa d'argolica targa, o di lampade febea, e lieti- 
vendichiamo alfine l'ombre de' nostri compagni. Ma voi 
fuggite, 0 miseri, fuggite, e dal nostro lido tagliate la fune; 
chè quale e quanto Polifemo Uen chiuse lanute pecore , e*- "^ 
spreme poppe nel suo cavernoso, antro, cento tanti orrendi 
Ciclopi abitano intorno a questi curvi lidi, é per questi alti 
monti vanno errando. Volge omai il terzo mese, dacché io 
trascino la vita tra selve, tra deserte tane e covili dì fiere, 
e da questa rupe vedo i vasti Ciclopi, e il calpestio de' piedi 
e la voce ho* io orrore. Gii alberi mi danno, vitto infelice, 
bacche e dure corniole, Torbe mi nutricai^» delle loro 
svelte radici. Io guardando tutto all'intorno or per la prima 
volta ho veduti venire a questi lidi i vostri legni. A questi 
io mi sono addetto, qualunque fossero per essere: parrammi 
assai r avere questa nefanda generazione fuggito. Voi piut^ 
tosto con qualsivoglia morte mi togliete la vita. / 

Apjpena dette aveva queste parole, quando veaiamo sulla 
vetta del monte IMstesso pastor Polifemo muoversi ftà i 
greggi con' la vasta sua mole, e venire alle note spiagge: 
mostro orrendo; difforme, smisurato, cui era stato cavato 

1 Nò mancò a- se medesimo dimentico delle sue arti. — 2 Giacea neU 
antro con la gran cervice Ripiegata suir omero, e dal sonno, Gbe tutti 
doma, vinto, e dalla molta Crapula oppresso per la gola fuori II negro 
vino e della carne i pezzi Con sonanti mandava orrendi rutti. Ombbo, 
Oditf, IX. — 3 Giacque e tutta la spelonca ingombrò colio smisurato suo 
corpo. — 3 E distribuita la parte dell'opera, che a ciascnno toccava a 
fare.— 5 E mugne mammelle. — 6 11 Voc. h'i : Tomo lo strepito do'piedi 
e della voce. — 7 E mi pasco delle svelte radici dell* erbe. — 8 Con la 
sua gigantesca corporatura. 
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l' occhio di fronte. In mano ha per bastone un tronco pino 
onde reggesi, e col quale ferma i suoi passi. Le lanute pe- 
core lo seguono : queste sono il suo solo piacere e T alle- 
viamento a' suoi mali: la zampogna gli pende dal collo. Po- 
scia eh' ei fu giunto ove i' acqua era fouda e si fu nel mare 
inoltrato, lavossi a questo del cavato occhicela sanguigna 
cispa, digrignando con gran gemito i denti , e già cammina 
per mezzo il maro, e non per anco 1' acqua gli ha i suoi ar- 
•dui Oanchi bagnati. Noi tremanti cominciamo ad affrettare 
ia fuga per andarne lungi di lì, ricevuto* pria quel suppli- 
chevole, come ben meritò, e -cheti il canape tagliamo, e 
quatti corriamo remigando a furìa^>Se n'accorse il Ciclope, 
e volse i passi al romore del mare. * Ma quando vide che 
non gli era dato alcun potere d'afferrarci colla sua branca, 
nò essergli possibile, seguendoci, stare alla pari del mare 
Jonio, tragge un mugghio immenso, per cui tremarono * il 
mare e tutti i lidi, e profondamente ne fu atterrito il suolo 
d'Italia, e l'Etna muggì nelle sue cupe caverne. Or la 
schiatta de' Ciclopi chiamata* dalle selve e dagli alti monti 
corre a precipizio al porto , ed empie i lidi. Noi veggiamo 
gli etnei fratelli, concilio orrendo, ' slare con occhio indarno 
torvo, levare al cielo Talte teste, che ristretti insieme erano 
quali s'ergono di grande altezza aerie querci^ alta selva di 
Giove, 0 coniferi cipressi sacro bosco di Diana. Fiero timore 
sollecita i compagni a porre fréttolosi in opra le sarte per 
andare ovunque fosse, e stendere a' venti propizii le vele. 
Ma dall'altro canto gli ammonimenti di Eleno ci avvisano 
di non drizzare il corso fra Scilla e Cariddi, punto V uno e 
l'altro poco distante da morte. Fermi' eravamo dj voltare 
le vele addietro, quand'ecco mandato dall'angusto stretto 
di Peloro viene Borea opportuno. Sono portato oltre la tgse 
nel vivo sasso cavata di Pantagia,^ e al seno' di Megari e 

i Accolto, preso. — t Ow. al trambusto de' remi. — 3 Rintronarono, 
linibonibaroiio ec. — 4 Uscita delle ee. — 6 Orrenda turba. — S Ci ri* 
soWemmo, era fermo II chiodo di ec. — 7 Ftumleello che daMeontini colli 
mette foce nel mare: ora è detto Porcari. — S Seno che si estende dal» 
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all'umile Tapso. * Tai luoghi mostrava Achemenide, dell'in- 
felice Ulisse compagno, ricosteggiando' indietro i lidi già 
corsi da lui. 

^ Giace avanti al golfo della Sicilia un'isola dirimpetto al- 
l'ondoso Plemmirio:* gli antichi la dissero per nome Orti- 
già. È fama, che fin qua siasi fatte sotto il mare occulte vie 
l'Alfeo fiume* d'Eiide , il quale ora per'' la tua bocca, o 
Aretusa, si mescola coli' onde di Sicilia. Noi, come eravamo 
avvisati, veneriamo i grandi numi del luogo; e quindi varco 
il pingue suolo del paludoso Eloro ;* poi radiamo l'alte rapi 
e gli sporgenti sassi di Pachino, e lunge appare Gamarina,' 
cui dai fati non fu conceduto d'esser mossa' giammai: e 
appariscono le pianure de'Gclni,® e vedesi la immane"* Gela, 
così detta dal nome del fiume. Di là T ardua Agragante " 
producitrice un tempo di generosi cavalli, ostenta da lungi 
le sue altissime mura. E te lascio indietro, spirando propi- 
zio il vento, palmosa Selinunte,'* e giro le secche di LOi- 

Tauro promontorio fino alla penisola di Tapso qui nominato j e fu detto 
megareo e megarico perchè nel mezzo della spiaggia fu una ciltb che si 
disse Magare dai Megarei popoli dell'Acaia che la fabbricarono. Acheme- 
nide mostrava loro quelle coste della Sicilia, e ne diceva i nomi. — 1 Pe- 
nisola di Sicilia, oggi detta 3fanglvsi. — 2 Ripinto da' tramontani rico- 
steggiò l'Asia (il testo latino ha: relegil .btam ). Tal. D.w. Ann. % 46. 
— 3 Promontorio di Sicilia. — 4 Credevasi che questo fiume innamorato 
della Ninfii Aretusa, che presedeva al fonte di questo nome nel lato oc- 
cidentale d*0rtigia, veoisse di sotto terra a confondere le eoe acqae con 
quelle di questo fbnte medesimo. ^ 5 Pel tuo medesimo fonte, eo.— 6 Fiu- 
mè dalla |»rte orientale presso il Pachino ora Capo a PMtaro, — 7 Pa- 
lude vicina alla città deH* istesso nome edificata dai Siracusani. Raccon- 
tasi che mancando le acque a quella palude, e insortane perciò la pe- 
stilenza, i Gamarlnesi chiesero ad Apollo se la dovessero del tutto seccare, 
li nume rispose di no; pure la seccarono, e la pestUenza disparve: ma 
appunto (}«4àr entrarono i nemici, ed espugnarono Camarina. Però era me- 
glio che la palude non fosse stata mossa giammai. — 8 Tocca — 9 I Ge- 
lo! erano abitanti di Gela città edificata dai Rodiani e dai Cretesi, c di- 
strutta poi da Pintia tiranno di Girgenti. — 10 Grande, orrida ec. — 11 Città 
di Sicilia così detta dai Greci; dai Latini Agrigeutum: di presente Gir- 
gmti. — 12 Città fondata dai Megaresi di Sicilia e smantellata dai Car- 
taginesi : il luogo di presente è detto Terra di Pulicù 
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beo pericoloso per gli occulti scogli. Dipoi m' accoglie il 
porto e la trista* spiaggia di Drepano.' Qui travagliato da 
taùte procelle del mare ah! perdo il mio geDitpre ÀDchìse, 
sollievo d'ogni mia cara e infortunio! Qui, ottimo padre 

mio, lasso oimè! m'abbandoni, salvato indarno da tanti pe- 
rigli. Nè l'indovino Eleno, mentre di molti orrendi infortu- 
nii mi faceva avvertito , mi predisse questi lutti , nè li pre- 
disse la dira Geleno. Questo fu per lui l' ultimo affanno , 
questa della' lunga navigazione la meta. Di là partitomi gli 
Dei mi scorsero ai vostri lidi. 

Così 11 solo Enea, attenti tutti gli altri ad udirlo , espo- 
neva i destini degli Dei , e contava il suo viaggio. Tacque 
finalmente, e qui fatto fine riposò. 



li I B R O IV. 




Questo libro contiene V amore di Bidone per Enea: il matrimonio 
clandestino, lo scioglimento di questo per volere di Giove; la 
morte di Didoiie per prepotenza d' amore, 

è 

/ 

Ma la regina di forte amorosa cura già punta, la sua fe- 
rita nelle vene nutrica, e all'occulto fuoco consumasi. Le 
toma a mente la* molta virtù dell'eroe e l'alta nobiltà del 

legnaggio: le stanno impressi nell'animo il volto e il ragio- 
nare di lui, nè placido riposo concede alle sue membra tal 

1 Dolorosa. — 2 Adesso Trapani. — 3 Del lungo corso. — 4 11 gran 
valor dell' eroe. Tutto il principio del libro è stato quasi tradotto dal 
Tasso {hinal. IX). La regina però cui rio veleno Tacito por le vene ognor 
s'orrea. Non dava gli occhi stanchi in preda al sonno, Ch(; lo rare d'amor 
dormir non ponno. Ma rivolgca nell'agitata mente Del nuovo amator SUO 
r alta beliate £ il valor cosi raro ed eccellente. 
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cura. La vegnente aurora illuminava col febeo splendore 
le terre, e dai cielo aveva l'umide ombre cacciate, quando 
Insana* alla unanime sorella parla in tal ^isa: Anna so- 
rella, che sogni me sospesa spaventano! qual nuovo pere» 

grino è qui capitato- nel nostro regno! quanto' grazioso si 
mostra del volto! quanto d'animo generoso e prode nelF ar- 
mi ! lo credo senz'altro, né vana è la mia credenza, ch'ei 
sia prole di numi : il timore dà ' argomento d' animo vile. 
Ah! da^ quai fortune è stato ei balestrato! quali combat- 
tute* guerre contava! Se non mi stesse ben fiermo e stabi- 
lito nell'animo il proponimento di non volere io unirmi a 
chicchessia con nodo maritale, dappoiché il primo amore 
colla morte del mio sposo ingannoinmi, se' schiva non fossi 
di talamo e tede, a questo solo amore inchinar mi potrei: 
poiché, Anna mia, lo confesserò pure, dalla ^ morte deir in- 
felice mio consorte Sicbeo, e dopo il disperdimento de' miei 
Penati avvenuto per l'empietà del fratello, questo solo ha 
piegato i miei scdsì , e ha dato il crollo al vacillante mio 
cuore. Conosco i segni dell'antica fiamma: ma* vo' prima 
che l'ima terra m'ingoi, o l'onnipossente padre Giove con 
un fulmine neir abisso, alle pallide ombre dell' Èrebo, e in 
profonda notte trabocchimi, primachè io violi te, o Pudore, 
o le tue leggi io rompa. [Quei che primiero a sé per fede le- 
gommi, si portò seco i miei affetti; seco ei gli abbia, e den- 
tro al sepolcro seco gli serbi. Avendo in tal guisa parlato 
venutele le lacrime in su gli occhi ne riempie ^ il seno. 

Anna risponde alla sorella: 0 più della mia vita stessa, 
amata sorella, sola adunque ti consumerai vedova sconso- 
lata per tutta la tua gioventù? nè il contento de' dolci figli, 

1 Non sana. — 2 Qual bellezza nel volto, — 3 Arguisce animo ec. — 
4 Di quali destini è stalo egli ludibrio. — 5 Spento. — 6 Se odioso non mi 

fosse il talamo ec, — 7 Poscia che '1 mio Infelice Sichco fu morto, e 

poi Che il nostro albergo fu del sangue tinto Dal fratol niicidial solo co- 
stui I miei sensi ha piegato. Leo. Mar. Virg. 164. — 8 Cosi pure Armi- 
da (Tass. Ger. IV.): Oh! che Damma del ciclo anzi in me scenda. Santa 
Onesth, eh' io le tue leggi otieoda. — 9 £mpie il seno di lacrime che le 
piovono dagli occhi. 
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né le dolcezze di Venere gusterai? Credi' tu che di ciò ab- 
biano cura le ceneri e de* sepolti le ombre? Dato che 

niun proco t'abbia egra altre fiate piegata, non amanti di 
Libia, non di Tiro, nè il disprezzato Jarba,' nè altri duci, 
che l'atfricana terra ricca di trionfi nutrica; vorrai* dun- 
que resistere a un gradevole amore ? Nè ti viene in inente 
in quai campagne abbi tu posto il seggio? Da una parte ne 
cingono le getule^ città, generazione insuperabile in guerra, 
e gli sfrenati Numidi e le inospite Sirti; dalP altra paesi* 
abbandonati per disagio d'acqua, ed i Barcei* che per 
lungo e per lato vanno infestando. Che dirò delle gnorre 
che sorgon di Tiro, e delle ' minaccie del tuo fratello?" Io 
penso certo che con gli auspici! degli Dei e col favor di 
Giunone abbiano le iliache navi preso^joon propizio vento 
questo cammino. Qual vedrai tu sorgere questa città, o so- 
rella ! qual regno por tal maritaggio! A quan^to potere mon- 
terà di Cartagine la gloria unendosi a lei le armi de' Teucri! 
Or via ti' propizia con preghiere gli Dei, e* reodutili pro- 
pizii con sacrificii, sta' intorno air ospite, e cerca pretesti 
d'intertenerlo, mentre il mare è assai tempestóso e piovoso 

1 Credi tu che ciò importi al cenere e al nudo spirito del morto 
SIcheo? ha TArcan.: oov. credi tu che ciò caglia al cenere, o all'ombra 
de' sepolti? Vorrai dunque pur, Silvia, Dai piaceri di Venere lontana Me- 
narne tu questa tua giovinezza? Nè il dolce nome di madre udirai? Nè 
intorno ti vedrai vezzosamente scherzare i figli pargoletti? Così il Tasso 
sempre felice imitatore. AminL Att. I. — 2 Figlio di Giove e della Ninfa 
Garamantide re di Gctulia. — 3 E ti ostinerai ancora a combattere uo 
gradito amore? — 4 1 Getuli. — 5 Paesi privi d* acqua.^^ I Gelali aU* 
tafano a menogiomo di Cartagine t i NomifU» detti anelw NomadtBer la 
▼ita errante, air occidente/ i Barcei o Bareitiair oriente. — Pilfifone 
aecertoai della foga della aorella a* apparecchiò a peraegoinajf^ma ne 
fu diatomalo dalle pì'egliiere della madre e dalle minacce desumi.— 

8 Ti accatta con preghiere il favor degli ec: porgi preci agli .Dei^;— 

9 B fatti con buoni anapieii i aacrifizli . . . Ch* io conobbi Baao litare atato 
accetto e fausto. Dart. Por. XIT. B placatili con aacre vittime; con aacrate 
lusinghe fa* vezzi ec. Cosi vollono che, dilongi ad ogni plebeo e pubblico 
stilo di parlare, si trovassero parole degne da ragionare dinanzi alla divi- 
nità» nelle quali le si porgessero sacrate lusinghe. YU. JkmU S4& 
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Orione e sconquassate sono le navi, mentre non benigno è 
il cielo. Con questi detti infiammò d'amore racceso suo 
cuore, diè speranza alla dubbia sua mente, e* vergogna le 
tolse. 

Vanno in prima a visitare i tempii , e a^ piè delle are 
chieggono il favor de' Celesti ; sacrificano giusta ii costume 
elette pecorelle e a Cerere delle leggi inventrice e a Febo e 
al padre Bacco, e pria che a tutti gli altri a Giunone, alta 

quale sono a cura i* marilaggiYLa stessa bellissima Bidone 
tenendo nella destra un nappo versa il vino fra le corna 
d'uua candida vacca; o si ravvolge intorno a^ pingui altari 
in faccia ai Numi, ed ogni giorno rinnova i sacrìfizii,* e cu-' 
pidamente intenta agli sparati petti delle vittime coolempla^ 
le palpitanti viscere di quelle. 0 mfnti sciocche degrindo» 
vini! che cosa giovano i voti ad" una passionata, che cosa 
i delubri? Frattanto il dolce fuoco le consuma* le midolle, 
e' nel cuore occulta la piaga^Arde Dido infelice d'amore, e 
smaniante' per tutta la città staggirà, qual cerva, coi, dopo 
lo strale contro lei scoccato, il pastore co' dardi perseguen- 
dola incauta da lungi ha trafitto nelle selve di Creta, è senza 
accorgersene ha lasciato il volante telo nel fianco di quella : 
essa fuggendo corre per le selve e per i boschi cretesi , e 
porta infisso nel fianco il mortifero strale. Or seco conduce 
Enea per la città, e gli va mostrando le sidonie* ricchezze e 
la preparata città: comincia** a favellare tolto, e in mezzo 

1 E la vergogna sciolse. Esso mi fe' donna vagante, ed esso Spronò 
l'ardire, e la vergogna sciolse (cioè tolse via). Tass. G«r. 16,73. E {Ri" 
nal$. IX.): Cosi diss* ella, e coO' quei detti sciolse Alla regiaa di vergo* 
gna il freno: Le diè speranza, e di timor là tolse. Cresce It fiamma, e 
U dool fe*Teiiir meno. — S Le nozze, i maritali legamenti. 1 Giunone 
pronuba protettrice delle nozze. — 8 Doni. — 4 Cerea leggere U futuro 
nelle Tisoere di ec. — 5 Al fùror d* un* amante ; ad una soianfante. — S 
Distrugge. — 7 E nascosta vive pur troppo nel mezzo 'St petto la piaga.>^ 
— 8 La detta reina Dido, per lo smaniente amore, colla spada del detto 
Snèa ella medesima sé uccise. 6. V. 1, %\. — 9 Le ricoliezze recate da 
Sidone. — 10 Favellare rotto, cincischiato, onde si dice ancora cincischiare, 
e addentellato; il cbeè proprio^ deili innamorati, o di coloro, che temo- 
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al parlare s'arresta. Ora sul dechinare del dì cerca di nuovo 
conviti, e di nuovo vuole insana udire le sciagure di Troia, 
e nuovamente dalla bocca dei narrante pende. Poscia tosto- 
chè sono tolti da mensa , e * quando la luna alla sua volta 
divenuta oscura asconde il suo lume, e le stelle cadendo 
dal cielo invitano* al sonno, sola nel libero palagio rimane 
dolente, e gittasi' su la sponda lasciata da Enea. Ella sen- 
z' esso e ascolta e vede pur lui che le sta lungi: o presa 
dal sembiante del genitore tiene in granì bo Ascaniq , ten- 
tando se pòssa così ingannare l'indicibile^ amore. Non sor* 
gono più le Incominciate torri ; la gioventù non si esercita 
air armi; non preparano o porti o sicure fortezze alla guer- 
ra: r opere pendono interrotte e l'alte mura e le moli de- 
gli edificii che stavano al pari col cielo. ✓ 

Tostochè la cara consorte di Giove oen vide ch'ella era 
presa dal tosco.* di Venere, e che T onore il furor suo non 
frenava , con tali detti a Venere s^appresenta la saturnia 
Giunone : Egregia lode davvero e gloriosa vittoria tu col 
tuo fanciullo riporti ; grande e memorabile sarà ir vostro 
nome , che per inganno di due numi sia una sola femmina 
vinta ! Io so bene che tu hai avuto tema delle nostre torri, 
e che hai avuto a scMspetto gli alberghi^ dell'alta Cartagine. 
Ma* quando si porrà fine agli sdegni? o a che riusciranno 
ora .cotante gare? Perchè non piuttosto facciamo eterna 
pace, e non stringiamo un saldo nodo di maritaggio? tu ot^ 

no;, è quello che Virgilio nel quarto libro d^r Eneide, favellanilo di Di- 
done, disse: IndpU BffM, nuUaquà' in 90ot reHUiL Vuol BreoL 94. Apre 
a parlar la bocca, e poi si tace E la voce troncata a meno resta. Tass. 
Rinald, IX. — 1 £ quando 1* oscurata luna alla sua volta tramontando oc- 
culta il suo lume. — 2 Sonno agli occhi infendono. Che il cader delle 
stello al sonno invita. Tass. Ger. XIX. — 3 Si corica. — 4 Ineffabile. — 
5 II Vocah. ha: i lavori restano imperfetti e gli alti merli dello mura. 
— 6 ... Al bosco Corse Diana, ed Elice caccione, Che di Venere avea sen- 
tito 'I tosco. Dant. Purg. 25. — 7 La vostra divinità. Bel vanto affé e gran 
potenza e degna d' eterna fama che due divinità vincano una sola fem- 
mina, dice TAb. — 8 i soggiorni. — 9 Ma qual modo porremo agli sde- 
gni? a che rhiaciranno queste nostre gare? 
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tieni quello che eoa tutto il cuore bramavi : arde amante 
IKdone,.e la smania d'amore è penetrata nell'ossa. Reggia- 
mo* adunque concordemente e con egual potere questo po- 
polo. Sia permesso che la Regina serva' a frigio marito, e 
ti porti in dote le genti di Tiro.^ 

Venere, poiché ben s'avvide ch'ella parlato aveva a in« 
g^nno, a fine di trasportare il regno d'Italia alle, libiche 
spiagge , oo^\ dirincontro prese a dirle: E chi folle ricusar 
potrebbe tali progetti , e vorrebbe con teco piuttosto con- 
tendere in guerra? se pur la fortuna ora seconderà il fatto 
che dici. Ma' io sto in dubbio se questo può essere per la 
parte de' fati; se Giove permetta che i Tirii e le genti ve- 
nute da Troia abbiano a. comune una sola città, ó se ap- 
provi che i due popoli sieno mescolati fra loro , o alleanze 
conchiudansi. Tu gli sei consorte ; a te è permesso tentar 
pregando l'animo suo. Tu attendi a far questo; io ti secon- 
derò. Allora cosi ripigliò la rcgal Giunone: mio* sarà cote- 
sto assunto. Ora, pon mente, ti farò avvertita con poche pa- 
role in qual modo recar si possa ad effetto quel che ne 
preine. Enea e insieme con lui la infelicissima Bidone s'ap- 
parecchiano a ire a caccia in un bosco come il' sol novello 
avrà tratto fuori i primi suoi splendori-, e co' suoi raggi il 
mondo avrà illuminato, lo di sopra profonderò un nero 
nembo a grandine misto; mentre* si danno ^ attorno le tor- 
me de' cacciatori a cavallo, e di reti cingono i boschi, as-' 
sorderò * tutto il cielo di tuoni. Fuggiranno sbandati i com- 
pagni, e si troveranno involti in notte oscura. Didone e il 
duce troiano diverranno ad una medesima spelonca: io vi 
sarò , e , se il tuo. volere mi è certo , unirolli con nodo in- 

1 Sìa mio e tuo aé un tempo questo popolo: reggiamolo eoo eguale 
potestà. — 2 Venga in potere di ec., sposi frigio ec — 3 Ma non so 
so ec. -~ 4 lo prenderò cotcsta fatica. — 5 11 crastino sole. — 6 Mentre 
gli spaventacchi spaventano lo fiere. Gli uccelli con ispaventacchi spa- 
ventiamo'. Gb. 9, 99, 4. — 7 Vanno in volta. L'Ab. ha: mentre sono in gran 
fnoconde le torme de' cacciatori. — 8 La pioggia ai gridi, ai venti» ai tuon 
&* accorda D'orribile armonia , che il mondo assorda. .Tass. G«r. 7, 139. 

14 
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dissolubile, e gliela renderò propria. ^ Qui sarà Imeneo. Ci- 
terea non volendo avversare a lei che dì questo la richie- 
deva, inchinò,* e de' ritrovati inganni sorrìse.^ 

Intanto T aurora sorgendo lascia T oceano. Nato il sole, 
esce la scelta gioventù delle porte. Vengono fuori rade re- 
li, spiedi di molto ferro armati e cavalieri di Massila/ e* 
UD lN*aaco di cani che ha fino odorato. I primi de' Gartagi- 
desi aspettano alle porte del palagio la regina che fa indu- 
gio nelle sue stanze; sta presto il suo palafreno d' òstro e 
d'oro adorno, e morde fiero lo spumoso freno. Esce alfine, 
accompagnandola un gran " seguito , in sidonio abito suc- 
cinto ricamalo nel lembo^^Ella' ha d'oro la fere tra ; con 
nastri d'oro sono legati i capelli; fibbia d'oro la purpurea 
veste sttccinge. Yaùno pure compagni anche i Frigi! e Ginlo 
allegro. Enea stesso di tutti ^ altri il più bello le si pone 
a lato compagno e 11 Suo seguito unisce con quello di lei , 
e vassene quale si conduce Apollo , quando abbandona la 
fredda Licia e le rive del Xanto, e si porta a vedere la ma- 
terna Delo, e^ rinnovella i suoi cori, e attorno agli altari 
esultano misti ad una i Cretesi e i Driopi* e i dipinti Aga* 
tirsi.* Esso pe' gioghi di Cinto'* passeggia, e raccogliendo i 
capelli air aura sporsi gli cinge di pieghevoli frondi , e con 
fila d'oro gli aggroppa:" gli sona su gli omeri la faretra. 
Non" men lento procede Enea: tanto decoro nel bel sem- 
biante rifulge. Posciacbè" furono giunti sopra gli alti monti 



1 Vedi il lib. I, 73. S àe «arò certa del tuo coiiseMlft#eoogiun* 
gerò la regina ad Enea in atabil nodo, e farò che aia dna. — S'Ciilbò la 
te^. — 8 Città in Affrica: Cavalieri alllricani, rome de*qnali awMaa la 
caccia. — 4 E on branco di bravi cani; E robusti levrieri. — 5 Nume- 
roso stuolo. — a Ella d' oro ba la foretra* d* oro la fascia die teneva 
spartite sulla fronte le chiome ce. Cosi anche Callimaco, Inno ad Apol- 
lo Febo ha la veste D*oro, e d*oro il fermaglio e d*or la cetra E 

il licio arco e il turcasso ed i calttri Tutti d' oro, che d* oro abbonda 
Apollo. — 7 E onora di sua presen^ 1 suol cori. — 8 Popoli del Pelor 
ponneso. — 9 Popoli delia Scizia, che si dipingevano il volto e le mem- 
bra. — 10 Monte neir isola di Delo. — 11 Cosi il Vocab. — 12 Non men 
dignitoso, non men bello ec. — 13 Tostochè furon venuti nelle montagne. 
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e a inaccessibili spelonche di fiere, ecco capre salvattehe 

stanate dalla cima delle rupi correr per balze: d'altra parte 
i cervi a ratto corso attraversano vasti campi, e fuggendo 
si raccolgono in polverose schiere, e lasciano i monti. Ma il 
giovinetto Ascanio in mezzo alle \aUi si fa * lieto dei mo 
ardanle cavailo, e sempre a corsa or questi arriva, ora 
qaeNi trapassa , e brama fra le timide belve sia ooncedufto 
a' suoi voti imbattersi in uno spumoso cinghiale, o che 
scenda da' monti un fulvo lione. ' 

Intanto il cielo comincia mormorando a turbarsi: ne 
vien dietro un nembo a grandine misto. D'ogni parte e lo 
stuolo de' Tirii e la gioventù troiana e il dardanio nipote di 
Venere temendo si ritirarono ]pe' campi In diverse parti. I 
fiumi scendono a rovina da* monti. Bidone é iì duce troiano 
riduconsi in un medesimo antro. E prima la Terra e la pro- 
nuba Giunone danno il segno di questo assembrare : riful- 
sero i lampi, e* il cielo consapevole del connubio tuonò: 
le Ninfe sulla vetta de' monti ulularono. Il primo giorno fu 
questo , e questa fu la prima origine éi tutti i mali e della 
morte della regina : perocché non • è più turbata nè del de- 
coro, nè dell'onore; nè più omai Bidone fomenta occulta- 
mente il suo amore: matrimonio lo chiama; con questo 
nome coperse il suo fallo, "t" 

Tosto la fama * vola per le grandi città della Libia. È 

1 E salta soprti il suo brayo ec. — 2 Così il Morti, Feron. I, . .. . 
Ma di baleni Arse il del consapevole ed i lunghi Ululati iterar sulla su- 
prema Vetta del monte le presaghe Ninfe. — 3 Nè più bada al decoro e 
alla fama. — 4 Tutti i poeti imitarono questa magnifica descrizione. E 
prima di tutti Ovidio, Met. XII. Eccone la traduzione dell' Angi illara : 
La Dea che signoreggia in questo albergo Ha d' ogni folgor più veloce 
il piede: Quell'ale ben formate ha sopra il tergo. Che la maggior ve- 
Jocità richiede. Stia come vuol, senza voltarsi a tergo Ciò che s' adopra 
d' ogni intorno vede, Chè il corpo ben disposto ba pien di piume. Ed ha 
sotto ogni penna ascoso un lome. Por altrettante oreoeMe ognora tttente 
Ode ciò che nel nonao a! ragiona, E fa ohe oÌ6 che vede e ciò che a^nte 
Per altrettante bocche in aria suona. Di di e di notte in levante, in po- 
nente. Se il eaao è d*importann va in peraona; Per lo mondo aen va 
senz* esser viata, E pih che innanzi va, più forza acquista. 
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questa fama un male, di cui niun altro è più veloce; dia 
nel mo^ vige, e più innanzi andando, più forza acquista. 
È da principio piccola per timore: poi levasi io aria,' e 

s'avanza sopra la terra, e fra \e nubi avSConde il capo. La 
madre Terra per la ruina de' Giganti crucciata dallo sdegno 
contro gli Dei, generò, come dicono, questa, sorella ultintia 
a Geo e ad Encelado, presta de'piè e d'ali veloci. Mostro 
orribile, grande, che quante ha piume nel corpo, tanti (ma- 
raviglia a ridirlo) ha occhi vigilanti sotto di quelle, tante 
lingue, tante bocche per favellare , tante orecchie da ten- 
\ dere por udireLjVola di notte per mezzo del cielo e per 
l l'ombre della terra stridendo, ne chiude gli occhi al dolce 
\sonno. Di giorno siede ^rvatrice di tutto o al sommo d'al- 
tissimo tetto o sopra alte torri , e spaventa grandi città , 
nunziatrice tenace tanto del falso e del male , quanto del 
veroJ^\llora questa empiva gioiosa i popoli di moltiplici 
bisbigli, e dicova del pari cose seguite e non seguite. Che 
era venuto Enea nato di sangue troiano, a cui come a ma- 
rito la beila Didone erasi degnata esser congiunta ; che ora 
essi passevan tra loro il verno, quanto è lungo, in lascivie; 
posti' in non cale i loro regni e presi d'amore disonesto. 
Queste cose la sozza Dea dove che sia va spargendo per le 
bocche degli uornini. Tosto dirizza il volo al re Jarba , e 
co' suoi detti gli accende l'animo, e gli cresce il disdegno. 

Questi nato di Ammone e* delia Garamantide Ninfa, 
già rapita da lui, aveva eretti a Giove ne' vasti suoi rc^ni 
cento I gran tempii e cento altari; e manteneva su questi 
vivo il fuoco e continue le vigilie agli Dei, e pingue la terra 
del sangue delle vittime e nelle feste le porte ornate di va- 
rie ghirlande.' Or ei forsennato e acceso dall'amara novella 
dicesi che innanzi agii altari fra i simulacri degli Dei sup- 
plichevole con le mani supine molto orasse a Giove dicen- 
do : Onnipossente Giove, a cui la mauritana gente con- 
vivando sovra arabescate sponde -liba di presente gii onori 

1 Dimentichi de* loro regni. — % Otv. dopo rapiti da lui una ninfa 
de* Garamaoti.. — 3 Festoni. 
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di Leneo, vedi tu queste cose? o pure, genitore, quando 
fulmini scagli, invano noi ti temiamo? o vane le folgori fra 

le nubi spaventano le menti, e romoreggiano a voto? Una 
femmina che errante ha fondato a contanti su le nostre 
frontiere una piccola città, una femmina, alta quale un* lido 
abbiam dato ad arare, una femmina, cui abbiamo * invertita 
del dominio del luogo, ha rifiutato me per marito, ed -ha 
fotto accoglienza nel suo regno ad Enea come a suo signore. 
Ed ora questo novello Paride con quell'effeminato suo 'se- 
guito, mitrato il mento alla foggia de'Frigii, e umido' il 
crine d'odori, di questa donna a me rapita è signore. £ noi 
ofiferìamo^ senz' altro doni a' tuoi altari, e d' una vana fama 
noi siamo teneri. --4^ . 

Pregando con tai detti, e tenendo strette le are Tonni- 
polente Gio\ e udillo , e torse gli occhi verso la regal citta 
e agli amanti che hanno posto in oblio la buona fama. 
Quindi così ragiona a Mercurio, e gli dà questi comandi: 
Orsù va, figliuolo; chiama i venti, e sull'ali discendi, e 
parla al ddce troiano che bada nella Uria Cartagine, e non 
guarda alla città dai destini concessagli, e scendendo per lo 
gran vano reca'' veloce questi miei detti. La bellissima sua 
genitrice non per tal lo mi diede, e non a tal fine il sot- 
tragge* due fiate dall'armi de' Greci; ma fecemi sicurtà 
eh' e' sarebbe stato che reggerebbe Tltalia^ potente e bellico- 
sa; che farebbe' conoscere la sua stirpe discesa dal nobil 
sangue di Teucro; che soggetterebbe* tutto il mondo al suo 

imperio. Se'' la glpria d' imprese sì grandi punto lo accen- 
. — > ^. ' ' 

1 Piccolo suolo a mare abbiamo ec. — 2 Doto il diritto di far leggi 
in quol luogo, ove fabbrica la città. — 3 E profumato il crine. — 4 Por- 
giamo. — 5 Gli annunzia co. — 6 Così il T'ocafo. : o'-'r. non a tal fine l'ha 
dair armi de' Greci due volto scampato. Una volta Venero liberò Enea . 
da Diomede; un'altra da Achilie valendosi deir opera di Nettuno, Vedi 
Ombro, //lotf. V c XX. — 7 Grande por lo sbo imperio o per lo guerre; 
desiosa di guerre ed armi fremente; feconda di popoli possenti e domi- 
natori. — > 8 Cbe renderebbe cbiara la saa famiglia uscita dell* alta stir- 
pe di ee. — 9 Recherebbe. — 10 Se non ti mnovon le tue proprie laudi, 
E Topre eccelse, a cbe t*ba il cielo eletto; La tua suceession perchè 
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ritengono le rocche di Cartagine, e la vista della libica città 
li diletta, quale' invidia alla perfine è la tua che i Troiani 
pongano il seggio nella terra italiana? E a noi pure è con- 
sentito cercar regni esterni.! Sempre che la notte copre con 
le sue umide ombre la terra[, quantunque volte sorgono le 
risplendenti stelle , di ciò mi porge avvisi in sogno l'ima- 
gtne del mio padre Aochise, e turbata spaventami: di ciò 

avvisa pure la vista del fanciullo Ascanio e V ingiurìa 
che soffre da me quella cara creatura chMo defraudo del 
regno d^ Italia e de* 'campi destinati dal fato. Eziandio di 
presente l'interprete degli Dei spedito da Giove ste&so. il 
giuro pel* tuo, pel mio capo, scendendo per le vie de' venti • 
recommi ^ i comandamenti di Giove, lo vidi con questi oc* 
chi miei il dio in chiaro lume entrare dentro queste mura , 
e udii la voce sua con questi miei orecchi. Rimanti adon* 
que di conturbare e me e te coMagni tuoi: Italia non a mia 
voglia io seguo. 

Ella,* mentr'ei dice tali parole già buona pezza torva 
il riguarda, qua e là gli occhi volgendo, e tutto lo squadra 
senza far motto, e accesa d'ira cosi alfine prorompe alFonte: 
Perfido, a te non è madre una dea , nè è Dardano autor di 
tua stirpe; ma te produsse Torrido Caucaso* nelTaspre sue 
rupi, e te le tigri ircane^ allattarono. A che dissimulo io 

1 Perchè vedrai <li mal occhio che i Troiani si pongano a staro nella 
terra Ausonia? — 2 E eie' campi fatalu Non impedir lo suo fatale anda- 
re. DAifT. Inf. V. — 3 Alcuni spiegano: pel corpo di entrambi (di Enea, 
cioè, e d* Ascanio); per Tuna di?faiUà e per 1' altra (di Giove, cioè, e 
HerouTìo); o /imlmenit: obiamo in tesUmoDìo l'uno e l'altro nume. — 
4 Annunziommi. —^5 11 Tass. (hr. XVI, 50, 67, ha quasi tradotto questi 
versi. EUa mentre il guerrier cosi le dice Non trova loco torbida, in- 
<|uieta : Già biiona pezza in dispettosa fronte Torva il riguarda; alfln pro- 
rompe air onte. Nè te Soffa produsse, e non sei nato Doti* Azio sangue 
tu: te 1* onda insana Del mar produsse e il Caucaso gelato, E le mam- 
ma allattAr di tigre ireana. Cbe dissimalo io più ? L* uomo spietato Pur 
un segno non die di mente nmaoa. Forse cambiò color? Torse al mio 
duolo Bagnò almeu gli occhi, o sparse un sospirsolo? — 6 Montagna al- 
tissima dell' Asia fra il Ponto Euxino od ii Caspio. — 7 D* Ircania* ^1 
paese de* Parti a mezzodì del mar Caspio: ora Tabarittan. 
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più? o a che mi serbo a più ingiurie? forse ha pianto al mio 
pìaDto? verso di me ha forse volti i saoi lumi? forse vinto 
ha versato pure ana lacrima, o ha avuto pietà delPaman* 
te? Di che* prima mi dolgo? Ornai omai nè la grandissima 

Giunone , nè l' istesso padre Giovo mira con giusti occhi 
quest'opre nostre: in niun luoco sicura è la fede. Io ho ac- 
collo costui dall'onde ne' miei lidi giltato, ' mendico, ed io 
folle l'ho messo a parte del regno mio: le disperse navi e 
i compagni gli ho dalla morte ridotti al sicuro. Ahi ! dalle 
furie accesa rapir mi sento. Ora P indovino Apollo, ora gli 
oracoli della Licia , ora pur anco un araldo de' Numi da 
Giove stesso mandalo per le vie de' venti reca terribili co- 
mandi quaggiù^ppunto : questo pensiero hanno gli Dei; 
d'un gran travaglio è alla lor quiete tal cura.' Io non ti 
tengo; nè ì tuoi detti contrasto.* Va'* pure, segui l'Italia; 
per r onde al tuo regno ti reca : io spero senz'altro che, se 
pietosi i Numi ponno ancor qualche cosa , io spero che in 
mezzo agli scogli pagherai il fio, e che più volte chiamerai 
jxìr nome Bidone. Io," quantunque lontana, con atre fiac- 
cole, qual furia, ti seguirò; e quando il freddo gelo di 
morte avrà separalo dair anima questo mio corpo, ombra 
ti sarò dovunque presente. Pagherai, crudele, le pene:' io 
il saprò, e^ nel profondo Inferno mi verrà questa novella. 
In " questi detti il suo parlare interrompe, ed egra fugge la 

1 Qual mali a questi anteporrò? ~~ % VII rifiuto dell* onde Io Y ac- 
colgo dal lido: io lo ristoro Dalle ingiurie del mar: le navi e r anni 
Già disperse gli rendo» e gli do loco Nel mio cor, nel mio regno, e que- 
sto è poco ec. HnASt. Att. 1. — 3 Una tal cura quieti gli mette certo 
in pensiero. Veramente non hanno Altra cura gU Dei cbe II tuo de- 
sUno. U. — 4 Vo* confutare — 5 Va' pur, segni il tuo fato: Cerca d* Ita- 
lia il regno: air onde, ai venti Confida pur la speme tua, ma senti. Farà 
quelPonde istosse Dello vendette mie ministre il cielo, E tardi nllor pen- 
tito D*aver creduto all' elomrnto insano. Richiamerai la tua Didone in- 
vano. — 6 Me tosto ignudo spirto, ombra seguace Indivisibilmente a tergo 
avrai Nuova furia co' serpi e colla face Tanto t' agiterò quanto t' amai. 
Tass. Ger. XVI, 59. — 7 E fra l'ombro inforno ec. — 8 Or qui mancò lo 
spirto alla doleutc: Nò quest* ultimo suono espresse intoro. Tass. Geru^ 
sai. XVI, 60: 
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luce, e gli volta le spalle, e gli si toglie davanti lasciandolo 
confuso * in molte cose per tema, e che preparavasi a repli- 
car molte cose. Le sono intorno le ancelle, e portano la sua 
egra persona nello marmoree sue stanze, e sul letto la 
posano. 

>^Ia il pio Enea quantunque brami consolandola lenire il 
dolore, e togliere con detti l' affanno, e molto gemendo ed 
essendo nell'animo pel grande amore intenerito, non per 
tanto eseguisce i comandi de' Numi, e torna a vedere i suoi 
legni. Allora vie più i Troiani danno* opera alle navi, e ' 
da tutto il lido traggono Talte prore nelF acqua. Bordeggia- 
no* gli spalmati navili; i nocchieri portano dalle selve f|^opy^ 
dosi rami e rozze pertiche per desìo di pres?o fuggirg^^i^ali 
vedili andare, e in folla uscire da tutta la città, quali le 
formiche quando ricordevoli del verno, si danno a depre- 
dare un gran mucchio di biade^ e le ripongono nei loro al- 
berghi: va la nera torma pe* campi, e porta* la preda fra 
l'erba per angusta semita Wuna parte sforzandosi spingono 
con le spalle i grossi grani; una parte tiene unite le schie- 
re, e gastiga le infingarde: a siffatto lavoro brulica tutta la 
via. Quai* sentimenti avevi allora, o Didone, che tali cose 
scorgevi o quai gemiti traevi, quando dall'altissima rocca 
vedevi essere spaziosamente gremito il lido di gente, e su 
gli occhi tuoi in tutta la marina tante grida confondersi? 
Iniquo amore! a che non costringi tu i petti de' mortali? 
È astretta di nuovo ricorrere al piangere, e supplichevole 
sottomettere l'animo suo all'amore per non lasciare anzi, 
che muoia cosa alcuna indarno intentata. 

Anna, disse Bidone, tu vedi che s'affrettano in tutto il 
lido ; intorno a questo sonosi da ogni parte adunati ; già le 

1 Molto pensoso per paura di lei; assai titnbnnlc per tema. — 3 Si 
occupano, si danno attorno ec. — 3 Stanno su le volte i calafatati co.— 

4 Vettureggia. — 5 Che core, Didonc , che sentimento fu allora il tuo 
che ec. Che cor, misero Ugon, che soiitimpnto Fu allor il tuo, che di 
morte vedesti oc. Monti, Basvill. II. Chs cor, misera Dido, che lamenti 
Erano alter i tuoi quando dall'alto ec. Cab. 
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vele invitano i venti, e allegri i nocchieri su le poppe le 
corone hanno poste. Se* io avessi potuto antivedere questo 
sì gran dolore, io potrei forse anche soffrirlo, o sorella: Vatr 
tavia quésta sola cosa eseguisci, Anna, per me iofeKoe; 
poiché quel perfido te sola aver soleva in riverenza, e a te 
fidare eziandio gli arcani suoi sensi : tu sola conosci le age- 
voli vie e le opportunità da trattar con quest'uomo. Va', 
sorella, e supplice parla a quel mio superbo nemico^on *^ . 
io, digli, giurai in Aulide co' Greci d'abbattere la genlè^ 
troiana, o le mie navi mandai contro Pergamo, oè viohn li^ 
ceneri o l'ombra del suo padre Anchise. Pereliè dunque 
nega d" ascoltare le mìe preghiere? dove precipita? con- 
ceda quest'ultima mercè* alla misera amante: aspetti par- 
tenza ° propizia e propizii venti. Non più lo richieggio del 
trattato maritagp;io, che ha tradito; non vo'più che manchi 
del sue bel Lazio, e lasci il suo regno : domando un picciol 
tempo,* quiete e tregua al furore, finché la mie sorte Inse- 
gni a me vinta a soffrire il mio dolore. Di tale estremo fa- 
vore ti prego; abbi della tua sorella pietà: favore,' che se 
tu mi farai, te ne sa riV irrata fino alla morte. 

Con tali parole pregavala, e l' afflittissima sorella tali la- 
grìmosi preghi porta e riporta ad Enea: ma q«esti da niun 
pianto é commosso; ninna vooej benché nel resto tratta- 
bile, ascoka: s'oppongono i feti, e un dio chiude le orecchie 
di quel benigno eroe. E come quando alpini venti boreali 
soffiando or da questo, or da quel lato gareggian fra loro 
ad atterrare ben salda quercia; fassi^ remore, e pel tronco 

I 6q io potei 0«pottarmi questo, dolore, avrò cor éà» beali e sop- 
porterlo. he TAbc. »2 Non io Aalide giuràì la dietnuioiie di Troie e 
mossi con 1* armata greca le mia. Ab. — 3 Di'^rgere le dure sue oree- 
chie ai miei detti. — 4 Dono. — 5 Un tempo più propizio e partire. 
6 Tempo vano io chiedo. — 7 Quando mi avrà concesso qaeslo favore, 
io sarò contenta eh' ei parta, e la morte mia quasi colmo aggiungerò 
a* suoi voti. — Quando mi avrà concesso questo favore, lo lascerò ire a 
porre il colmo colla mia morte a' suoi voti. — Che se tu lo m' impetri , 
pria della mia morte ti ricompeeserò a pieno.— 8 Romoreggia; stridono 
i rami. 
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altamente concusso le foglie cadendo coprono la terra, essa 
però rimane infìssa tra' massi, e quanto sorge ali' aura colla 
sua cuna, laoto colle radici ai ' profonda nelle viscere della 
terra; non diversaibente è battuto Teroe quinci e quindi 
da assidue Tod, e ben sente nel petto gli afifooni: ma la 
mente sta salda: a voto si spargono lacrime. ^ 

Ora sì che l' infelice Bidone dal suo fato atterrita * 
s' iml^eca la morte; ha in odio mirare la celeste sfera. Per- 
ch'olla compia più presto il suo disegno, e abbandoni la 
luce, vide quando su grinoensati altari poneva Toiértie (or- 
ribil cosa a dire) annerir Tonde sacre , e 1 versato vino in 
brutto* sangue cangiarsi. Non disse ad alcuno questo por- 
tento, nè pure alla stessa sorella. Oltre a ciò era nel suo 
palagio piccol tempietto al suo primo marito dedicato, che 
con mirabile onor venerava, ornato di nivee bende di lana 
e di festiva fronda: di 1) le parve udire la voce e le parole 
del suo marito, cbe la chiamasse, mentre oscura notte co*- 
priva la terra, e un solitario gufo molte fiate sopra* il suo 
tetto ululasse in suono ferale, e traesse in tuono llebile i 
lunghi suoi lai. La spaventano di più con orrendi pronosti- 
chi molte predizioni di sacri vati. L'istesso Enea fero la 
conturba furibonda nel' sonno, e le pare essere abbando- 
nata per sempre sola a se stessa , per un lungo cammino 
andare sempre solinga. e cercare in deserte terre i suoi 
Tirii. In cotal guisa Penteo*' forsennato vedeva assembrate 
le Eumenidi e doppio il sole, .e mostrarsegii doppia Tebe: 
in cotal guisa Oreste d'Agamennone figlio agitato dalle fu- 
rie imperversa su le scene, quando fugge la madre armata 
di foci e d'atri serpenti, e quando le Furie nitrici gli stanno 
in so la porta assise. 



Or poiché vinta daP dolore ebbe' nel suo petto le Fu- 
rie, ed ebbe di morir risoluto, ella divisa frà se stessa il 

1 Giù si stende entro la terra. — 2 Spaventata. — 3 Tetro, infausto. 
— 4 Al sommo del tetto. — 5 11 Voc. ìia.- nel sogno, dormendo. — 6 Fi- 
gliolo d* Echione e nipote di Cadmo, il quale addivenne furibondo per 
avere spregiato le feste di Bacco, e fu dalle Baccanti sbranato. — 7 Sentì. 




224 l' bnbidb di viKGmo. 

tompo e il modo, e ita a trovare la mesta sorella cela il suo 
consiglio nel volto, e spiega in fronte speranza. Ho trovata, 
germana, le dice (rallegrati eoo la tua sorella), una via, la 
quale o mi renderà colui , o mi scioglierà amante da lui. 
Presso il confine dell* Oceano e la plaga occidentale è l'ul- 
timo paese degli Etiopi, ove il grandissimo Atlante fa * co- 
eli omeri colonna al cielo sparso di lucide stelle: di là 
oriunda mi si ò presentata una sacerdotessa' Massila di iren- 
te, custode del tempio agli otti dell'Esperidi, e che mini- 
strava cibo al drago dandogli umidi meli e obliosi* papa- 
verine che insieme coli* auree poma le sacre piante guardava. 
Questa con malie promette* di sciorre dall'amore quelle 
menti che vuole, e mettere in altre tristi cure d'amore, so- 
spendere' il corso de' fiumi, tornare^ indietro le stelle, ed 
evoca le nolturne fantasme: udirai la terra mugghiare sotto 
a' tuoi piedi, e vedrai calare gli orni da' monti. Io ti giuro, 
mia cara sorelki, per gli Dei e per te e per la tua dolce vita,* 
che mio malgrado m'adduco^ a questi incantesimi. Tu cheta 
nella parte più interna del palagio ergi a' discoperto una 
pira, e sopra vi poni le armi di queir uomo, che disleale la- 
sciò sospese alla mia camera, e tutte le spoglie e il ietto 
maritale, ov'io perii. La maga impone, e insegna ch'io di- 
strugga ogni memoria di* quell'anima rea. Così detto si 
tace. Sobito '* il pallore le occupa il volto. Non per questo 
Anna crede che la sorella sotto a^ nuovi sacrifizii la sua 
morte celi, nè le viene in mente si fero sospetto, o" teme 
cose più gravi di quelle che le avvennero io morte di Si- 
cheo: eseguisce dunque i comandi. ^. 

Ma la regina, fatta in un battuto la gran pipa di tede e 

1 Chi cogli omer già fece al elei colonna. Poliz. St. I, 94. Sostiene. 

— i Una saccrdoLessa della libica gente. — 3 Sonniferi. — 4 Fa sicurtà. 

— 5 Ritardare dal loro corso i lìumi, distornare i fiumi. — 6 Mutare il 
corso degli astri. — 7 M* accingo a queste magiche arti: e il Vheab,:mì 
preparo a fiir magfe. — 8 Sotto 1* aperto cielo. — 9 Di qoel rilMddo. ~ 
10 Tosto di pallore tutta ai tiose, — 11 Nè teme maggior dolore di 

. quello cb* eUa si prese per la morte di Sicbeo. L* Abg. 
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di tagliati lecci sotto l'aperto cielo nella parte interna della 
reggia, ed orna ' il luogo di ghirlande, e di funeste frondi Io 
para : pone sopra il Ietto le spoglie e la spada lasciatale da 
£Dea e V effigie dell' amante, non ignara di ciò che n'avver* 
rebbe. Dintorno erano eretti gli altari, e la maga scapi- 
gliata ifivoca'ad alta voce trecento deità e l'Èrebo e il 
Caos, ed Ecate' con tre forme e con tre facce la vergine 
Diana. Avea pur anco sparse le* finte acque del fiume in- 
fernale: cercansi eziandio lanuginose erbe novelle, che per 
ponti di luna e con metalliche falci erano state segate, con 
succo di nero veleno. Cercasi ancora la maliosa carne,* che 
della fronte di tenero pulledro si divelle coir amor della 
madre. Essa stessa la regina presso l'altare, postovi sopra il 
salso farro e colle pie mani al cielo alzate, scalza d'un 
piede e d'abito sciolta ferma già di morire chiama in testi- 
monio gli Dei e le stelle del suo fato consorti : indi prega 
quel nume, se alcuno ve n'ha e giusto e* punto ricorde- 
vole delle cose di, quaggiù, cui siano a cura gli amanti che^ 
non di scambievole amore sì amano. < ^ ✓v?vc-<. 

Era la notte, e quaggiù in terra gli stanchi corpi de'mor- 
tali prendevano placido sonno, e quiete erano le selve e i 
tempestosi mari: era l'ora che tace ogni campo: gli ani- 
mali e i pinti augelli e i pesci che abitano i vasti liquidi 
laghi , e i bruti che hanno ricovero nelle campagne aspre 
di dumi, tutti riposando nella tacita notte lenivano le cure 
e i cuori, poste in oblio le (atiche." Ma non cosi l'accorata 

1 Cosi il Voeab, — % Cosi Armida nel lisa. Ger. XVI, 68. Giunta agli 
alberai suoi chiamò trecento Con lingaa orrenda Deità d' Avemo. — 
3 Diana sorella di Apollo, cho tal nome avea nell* inferno. Dall' aver poi 
il nome di Diana in terra, di Cintia in cielo, di Ecate nell'inferno, fu 
chiamata anche da Okazio Dira iriformis. — 4 Le onde che faceva cre- 
dere essere slate attinte al fiume infernale. — 5 ippomane. Pezzetto di 
carne, che alcuni credono cho si trovi nella fronte de' cavalli subitochè 
son nati. Ditono che quando la cavalla trova cho quel pezzetto di carne 
è stato tolto dal suo parto, ricusa d' allattarlo. — 6 E pensoso delle coso 
di quaggiù. — 7 Che d* Inegual fede si amano. — 8 Gli affanni. Era la 
notte allor che alto riposo Uan 1* onde e i venti, e parea muto il mon- 

ÌS 
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fenicia regina ; ella né mai dorme , nè mai accoglie negli 
occhi o nel petto riposo. S'addoppiano le care, e di nuovo 

risorgendo T amorosa cura tormentala, e in gran tempesta 
di passioni ondeggia. Così molto insiste in questi pensieri , 
e* così in suo cuore va tra sè divisando: che debbo io 
fere? forse' farò io prova di nuovo de' primi amanti per 
esser poscia derisa? e supplice chiederò il connubio de' Nu- 
midi, che io a consorti ho già tante volte sdegnati? £n- 
fjerò dunque dietro alle iliache navi, ed eseguirò gì' infimi 
comandi de' Teucri? forse perchè mi fa prò eh' e' dianzi 
siaosi per l'aiuto mio riavuti, o. perchè la gratitudine dei 
passato servigio vive ancora presso quei riconoscenti ? Dato 
ch'io voglia, chi poi permetterà eh* io gli segua? e chi con 
schernita mi accoglierà su le superbe sue navi? Ahi! sfortu- 
nata Bidone ancor non provi , ancor non conosci gli sper- 
giuri della schiatta di Laomedonte? E poi che fia per que- 
sto? forse sola fuggendo anderò dietro a lieti marioari, o 
cinta da" mìei Cartaginesi p^rspguirnlli ? e di nuovo trarrò 
in mare, e darò ordine che spighino le vele a' venti coloro 
ch'io appena trassi dalla città di Sidone? Che non muori 
piuttosto , come hai meritato , e non poni fine col ferro al 
dolore? Tu, germana vinta alle lagrime mie, tu la prima 
gravi di questi mali me forsennata, e mi dai in preda a quel 
nemico ! Non era forse meglio trascinare vita solitaria a 
guisa di fiera, e non provare siffatte cure? da me* non è 
stata serbata la fede promessa al cenere di Sicheo : A gran 
lamenti ella dal suo petto traeva. ^ 

Già fermo Enea di partire pigliava sonno suU' alta poppa, 
messe ornai bene a ordine tutte le cose. PresentossigÙ in 

do. Gli animai lussi e quei che il mare ondoso 0 de' liquidi laghi alberga 
il fondo, E che si gitce in tana o in mandra ascoso £ i pinti augelli 
neUr 6bifo sfondo Sotto il sileniio de* secreti orrori Sopian gli aflEuuil, 
e raddolciano i cuori. Tàm. (hr. fi, 96.— 1 B cosi va rivolgendo tra sè. 
— t Mi inroverò aneora a presentarmi agli antiohi amanti per farmi adesso 
deridere? Aie. — 8 Da tntta 1* armata de' miei eo. — 4 Da me è stata 
rotta lède, al cenere di Sicbeo. L*altra h colei, die s*ancise amorosa, E 
ruppe fède al eener di Sicbeo. Dart. fnf, Y, 
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sogno sotto lo stesso sembiante V immagine dei dio che a 
lui ritornava, e gli parve che nuovamente coA l'avvisasse, 
somigliante in tutto a Mercurio, avente la stessa voce e lo 

slesso colore e biondi i crini e belle le fattezze della gio- 
ventù; Figlio di Venere, ei disse, puoi tu dormire in siffatto 
rischio? né vedi quei perigli ti stieno quindi dintorno? 
Stolto! non senti che Tauro spiran seconde? Quella Didone 
certa già di morire ordisce inganni, e per T animo nere ne- 
fandezze * rivolge , e in gran tempesta di varie passioni ella 
freme: e tu non fuggi di qui precipitoso, mentre fuggire tu 
puoi? A mano a mano vedrai travagliare il mare di legni, 
e rispiender vedrai foci funeste, in poco d^ora il lido Av- 
vampare di fiamme, se l'aurora ti vedrà indugiare pur anco 
in queste terre. Su via tronca* gF indugi: femmina' è cosa 
incostante e mutabile sempre. Avendo in tal guisa parlato 
nella buia notte di sparve. 

Enea spaventato alla vista improvvisa dell'ombra levasi* 
precipitosamente dal letto, e desta i compagni, su su pre- 
sto svegliatevi, miei valorosi compagni, mettetevi a' banchi, 
date lesti le vele ai venti. Un dio dairaka cido spedito 
ecco di nuovo ne sprona ad affrettare la fuga, e i torti ca- 
napi tagliare. Ti seguiamo, messaggiero celeste, qual tu sia, 
e nuovamente al tuo comandamento lieti obbediamo. Sii a 
noi fovorevole , e benigno ne aita , e danne propizie stelle. 
Disse, e trae dalla guaina fulminea spada, e con questa im- 
pugnata la gomena recide Hanno tutti insieme il medesimo , 
ardore; e van travasando e sospingendosi in alto: lascia- 
rono il lido: il mare rimane ascoso per tanti legni ; di forza 
danno de' remi in acqua, e solcano il ceruleo mare, 

£ già l' Aurora lasciando la prima il crocea letto di Ti- 
tone la novella luce piovea su le terre. Come prima vide la 

t I in sè cose sefande ella volge. — % Precipita. — S Femmina è 
cosa VBobil per natora. Tasb. Amini, Att I. — S Coai il Focok Ove. al- 
r apparir che feoe air improvviao l* ombra eo. epp. Sjpaveotato a tal vi- 
aiene improvvisamente sparita ee. — in Foooft. ha: e inooragyia i coni* 
pegni; fatica di pressa, di premura i ec. . 
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regina albeggiare il gioroo, e ad adequate vele ire a diluD- 
go, e scorse voti i lidi, e senza ciurma Woto il porto; per* 
cessosi tre e quattro volte con la mano il bel petto , e le 

bionde chiome lacerandosi, ah! Giove, ella disse, dunque 
costui se n'andrà, e straniero avrà il nostro regno a scher- 
no? nè* questi miei Cartaginesi troveranno pronti argomenti: 
per vendicarmi, nè uscendo di tutta la città li seguiranno, 
né altri trarranno fuori legni dai nostri navali? Su' su an- 
date, mie genti ; leste portate fiamme, date le vele a' venti , 
mettetevi a' remi. Che parlo?'' o dove sono? qual furore mi 
travolge la mente? Inf^hce Didone! quali empii fatti' or' ti 
premono? Allora yera tempo fare di fatti, quando davi il tuo 
scettro ad En ea t/Ecco la destra, ecco la fè di colui che di« 
cono aver seco portato i suoi patrii Penali, di colui che 
jraccAnta aversi arrecato sugli omeri il vecchio suo padre! 
Non poteva io allVTrotolo dilaniare' il suo corpo, e gittarlo 
nell'onde? non poteva io ancidergli di ferro i conjpagni e 
ristesso Ascanio, e darlo in cibo sulla mensa ai padre? Ma 
arrischiata^ esser poteva la fortunosa impresa: e fosse pure. 
Di morir risoluta chi temere io doveva? Avrei gittate fod 
negli steccati,* empiuto avrei di fiamme le navi, avrei spento 
ed il lìgliuolo ed il padre con tutta la schiatta de' Troiani , 
ed io stessa mi sarei tra le vampe gittata. Sole, che col tuo 
splendore discopri l'opre tutte de' mortali, e tu. Giunone 
consapevole e mezzana di queste mie cure, e tu Ecateclie 
ne'trivii sei per le città di notte orribilmente invocata, e 
voi Furie nitrici e Dei vendicatori della moriente E3tsa, udite 
queste mie parole, e rivolgete meritamente contro que'per- 

1 Nè prenderanoo le armi i miei Cartaginesi — % Cosi il Tass. Gt- 
mt. II, 18. Su su« fedeli miei, sa via prendete Le fiamme e il ferro, ardete 
ed uccidete. — a .... Ma dove aon? che parlo? Misera Annida, allor 
dovevi . e degno Ben era in quel ecndele incrudelire. Che tu prJgioa 
r avesti ec. Id» XVI, 64, 6S. — 4 Adesso solo ti fanuo orrore gli scelle- 
rati fatti? — 5 Or ti vanno per 1* animo? Ow. Quali émpìi fati or ti perse- 
guono? — 6 Sbranare. — 7 lucerta, perigliosa. L'Arc. ha: Ma avrei ri- 
schiato d* esser vinta: che importa? sia pure. 8 Ite* tavolati. 
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fidi il vostro potere.{Se* è destino che quell'* anima rea ar- 
rivi in porto, e prenda terra in Italia, e se cosi richiedono 
i decreti di Giove, se fisso sta questo termine; almeno da 
guerra e dalle armi di fiero popolo sia combattuto, in bando 
da' suol confini, divelto dagli amplessi di Julo implori aiuto, 
vegga d'indegna morte perire i suoi. Nè, quando si sarà 
sottoposto a leggi d'iniqua pace, goda del regno o della de- 
siata luce del di, ma cada anzi al suo giorno, e nell'arena 
giaccia insepolto. Sono* questi i miei ultimi preghi; queste 
mie parole estreme mando fuori insieme col sangue mio. 
Voi poi, miei Tirii, odiate la loro schiatta e tutta la loro 
gente avvenire, e questi doni al mio cenere mandate. Ninno 
amore,' ninna alleanza sia (vb queste genti. Sorga* daHe mie 
ossa alcun vendicatore che con le fiamme e col ferro per- 
segua questi stranieri* Troiani ora, in futuro, in qualunque 
tempo vi saranno forze. Impreco lidi contrarii a' lidi, l'onde 
alle onde, Tarmi air armi, e pugnino fra loro i posteri 
stessi. 

Disse queste imprecazioni , e volgeva l'animo per ogni 
parte cercando fuggire quanto prima l'odiata luce. Quindi 

avendo parlato brevemente a Barca nutrice di Sicheo, per- 
ciocché atra cenere era nella sua antica patria la sua ; mia 
cara nutrice, chiamami la mia sorella Anna; le di' che si 
affretti a lavare la sua persona d' acqua fluviale, e ohe seco 
adduca le vittime, e rechi le prescritte espiazioni. Cosi ne 
venga, e tu stessa cingi le tempia della sacra tua benda. È 
mio intendimento di finire il sacrifizio , che cominciato ho 
destinato solennemente a Plutone, e di por fine a' miei mar- 
tini, e di dar fuoco alla pira, ov'è l'immagine del Troiano: 
così le disse. Quella studiava il passo con senil premura. 

1 Se è giuoco forza. — 2 Qiicsl' initiuo. — 3 Di quoste rose io prego 
gli Dei. — 4 Sorga da questo sangue un qualcheduiio Vetidicator, che col 
ferro e col fuoco Insegna chi lo sparse, nò veruno 11 delitto si goda, né 
sia loco Che lo ricovri ; i flutti avversi ai flutti, I monti ai monti, e ranni 
air armi ìnTOCo. lioiiTi, Bato&l. IV, v. 865. -~ Annibale è quel Tendicatore 
tremendo che mise Italia a ferro e faoco. — 5 Zingari. 
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« 

Ma Didone tremarne e fiera per T orrenda risoluzione vol- 
geodo iotorno sanguigni gli occhi, tinta* di macchie le tre- 
manti guance e pallida per la morte imminente entra nella 
stanza interna del palagio, e furibonda sale sopra l'alto 

rogo , e trae la dardania spada , dono avuto non a lai uso. 
Quivi, dopo che ebbe mirato le' iliache vesti e il noto letto 
trattenutasi* alquanto a piangere e a pensare s'abbandonò 
sul letto, e disse quest' ultime parole 

Spoglie a me care, mentre i foti e gli Dei lo permette- 
' vano, accogliete quest' anima , e di queste angosce me libe- 
rate. Ho finito di vivere , ed ho compiuto il corso , che mi 
aveva (Icito mia sorte: ed or la mia grand' ombra andrà* 
sotterra. Ho fondata una nobil città, ho veduto le mie mura, 
ho vendicato il mio consorte , ho gastigato il mio nemico 
fratello. Felice, ah! troppo felice, se a queste' nostre spiagge 
non fossero mai capitate navi troiane! Sì disse, e postasi 
bocconi, sul letto , adunque morrò , soggiunse , senza ven- 
detta? ma pur si muoia. Cosi cosi mi giova andare fra l'om- 
bre: Veda il crudo Bardano cogli occhi suoi d'alto mare 
queste fiamme, e porti seco il tristo augurio della mia 
morte. 

Aveva ciò detto , e le ancelle in questo dire la vedono 
caduta* sul ferro, e il ferro spumante di sangue, e di sangue 

intrisa le mani. Ne corre un grido per l'alta reggia; vola 
la novella per la città scossa a tal voce: i lamenti, i gemiti, 
i femminei ululati mettono in tumulto la corte; d'alti pianti 
Vaere risona , come se pe' nemici a forza entrati tutta Car- 
tagine 0 l'antica Tiro andasse in rovina; o come se le fiam- 
me d'un incendio fossero infuriando penetrate per le case 
, degli uomini e pc' templi de' Numi. vV 

Udì questo la sorella rimasta seilza sangue e corsa sbi- 
gottita e lacerandosi il volto, e a palme battendosi il petto 

1 Aspersa. — 2 I frigii arnesi. — 3 In se raccolta alquaoto lagri- 
mando 0 pensando ec. — 4 Discenderà nell' inferno, ha il Vocib. L'Arc. 
ha: aiidorà fra la morta gente 1' ombra mia fatta grande dai nome di 
tante cose operate. — 5 Iniìssa il petto sopra il ferro. 
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si cacciò fra la gente, e urlando chiama a nome la saa mo- 
ribonda sorella: Anche questo,' o mia sorella? cosi m'in- 
gannavi? A questo mi riserbavano la pira, a questo il fuoco 
e le are ? deserta me 1 di che io prima dorrommi ? e ferma 
di morire hai rifiutata per compagna la tua sorella? mi avre- 
sti invitato allo stesso destino J uno stesso dolore e un'ara 
stessa avrehbe col ferro tolto d'affanno amhedue! Ed io 
con queste mie mani ho posto il rogo, con la mia voce ho 
invocati gli Dei della patria, perchè* in tal guisa io crudele 
restassi orl>a di te spenta qui di tua mano ? Date acqua alla 
ferita; io laverolla, e se qualche estremo spirito rimane tut- 
tavia, lo raccoglierò con le mie labbra. £ così detto, già era 
salita in cima agli alti gradini della pira , e avendo abbrac- 
ciata la spirante sorella, piangendo la si stringeva a! seno, 
e con la veste l'atro sangue tergevale. Ella facendo^ forza 
d'alzare le gravi luci, di nuovo pur manca. La ferita sotto 
. il petto le stride; tre volte Mevandosi e appoggiandosi so- 
pra il cubito risorse , tre volte sul letto ricadde , e con gli 
occhi erranti cercò all'alto cielo la luce, e trovatala ne 
sospirò. 

Allora r onnipontente Giunone compassionando il lungo 
dolore e la dura sua morte , mandò dall' olimpo Iride che 
l'anima di lei, che per anco stava' in lotta col corpo, sepa- 
rasse da questo, e disciogliesse gli stretti legami. Ghè nè in 
forza del foto, nè di meritata morte ella periva, ma innanzi 
tempo infelice e accesa di subito furore. Proscrpina non le 
aveva ancora troncato dal capo il biondo capello, nè dan- 
nata aveva la sua testa all'Orco inferno. La rugiadosa Iride 
adunque vola per l'aere su le crocee penne, traendo dal- 
l'opposto sole mille varii colori, e sopra al capo le stette. 

t È questo oiroè il sacrifizio che volevi fore ? L*Ab. -r % Poiché cru- 
dele mi trovassi poi si tuo morire lootaos : perchè cosi io non fossi teco 
nel tuo morire. — 8 Tentando. 4 Gli apri tre voltOi e i dolci rai del 
cielo Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi, E tre volte ricadde, e 
fosco velo Gli occhi *A4'0iDbrò che stanchi al fin serrarsi. Tass. Osn»ta- 
hmm§ 111, 46* — 6 Agonizzava. 
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lo d'ordine del cielo questo falal capello consacro a Fiuto* 
ne, e te dalle tue membra disciolgo. Così disse, e eoo la 
destra il crioe le taglia. £ uq punto mancò ogni calore, 
e lo spirito dilegttossi nell'aere. 
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Enea approda aUa Sicilia, fa di nuovo onoranza al padre stio 
ivi già morto e vi eéUbra funebri ^ ludi. L'armata navale è 
per frode di Giunone area dalle down». Buo eoi nerbo e eoi 
fiere de^euùi arriva in Italia. 

Intanto Enea fermo di continuare il suo viaggio già colle 
sue navi prendeva dell'alto, e i neri flutti con vento aqui« 
Ione solcava volgendosi indietro a rimirar la città , che già 
risplende nelle fiamme della pira dell' infelice Elisa. Non sa 
la' cagione ohe abbia acceso cotanto incendio; ma il grave 
dolore per un grande amor violato , ed essendo pure ben 
noto a' Troiani che cosa far possa furiosa femmina , trae 
gli animi de' Teucri in tristi augurii. Come le navi furono 
in aito mare, nè ornai apparisce più terra alcuna, ma d'ogni 
parte cielo e d'ogni intorno mare, si fe' lor sopra nero 
nembo portando notte e tempesta, e si rabbuffarono Tonde. 
L'ìstesso pilota Palinuro grida dall'alta poppa: oiroè! per- 
chè mai sì gran nen)bi hanno il cielo coperto? o che cosa 
intenti, padre Nettuno? Così rivendo parlato, comanda quindi 
che raccolgano le vele, e si mettano a' forti remi , ed esso 
tiene obliquo il seno delle vele al vento avverso, e dice tai 
cose: magnanimo Enea , io non m'affido con questo cielo , 

I E ad uq' ora. — % Fiioerei spettacoli. 
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quand' anche U padre Giove me* oe facesse fidanza, di pren- 
dere Italia. Mutati i venti soffiano contro fremendo, e dal- 
l' oscuro ponente si levano, e l'aria' in nubi s'addensa. 
Nè siamo da tanto da resistere ad essi , nè siamo baste- 
voli a reggere ' tanto , quanto può la procelia. Poiché la 
tempestosa fortuna trasportaci/ assecondiamia , e volgiamo 
il cammino vèrso quel lato, ov'ella ne chiama. Io credo , 
che non sieno lungi le fide* spiagge d'Enee tuo fratello e i 
porti della Sicilia, se^ or punto memore ben rimisuro col- 
r animo gli astri osservati prima della tempesta. Allora il 
pio Enea, ben cooosch' io, rispose, che buona pezza fa così 
la vogliono i venti, e che contro loro tu indarno contrasti : 
vo^ le vele; può forse esservi alcun' altra terra a me più 
cara , o dove meglio io brami fermare le stanche mie navi 
di quella che mi serba il mio troiano Aceste , e che nel 
grembo accoglie' l'ossa del mio padre Anchise? Come fu- 
rono dette queste cose, sì dirizzano verso il porto, e i venti 
stendono propisii le vele: le navi vengono velocemente por* 
tate dal mare; e tutti finalmente volgonsi lieti alla nota 
riviera. 

Or dall'alta cima d'un monte avendo Aceste veduto l'ar- 
rivo loro e navi di gente alleata, venne ad essa incontro, in 
abito da caccia com'era, di dardi armato," e d'una pelle di 
libica orsa cinto, in cui Egesta sua madre, troiana pur essa, re- 
stò gravida del fiume Griniso. £i non dimentico de'suoi anti- 
chi parenti dà* il ben tornato a ciascuno, e gioioso con rustico 
apparecchio gli accoglie, e stanchi li consola con amichevole 
ristora^Come prima il dì appresso ebbe luminoso fugato 

1 Pàgator me ne stesse; ancor che. Giove stesso ne 'l promettesse. 
— % V aria si oscura, s* annera, ha il Vocab, — 3 Durare. 4 Ci sover- 
diia, a fona oe spinge. — 6 Fide spiagg(6 a cagione d'Aceste troiano, il 
quale erasi atabilito nella Sicilia co' suoi. Prima di lui c*era stato tirice 
fratello d* Enea, perchè aglio anch'esso di Venere e di Bute. Da lui ebbe 
nome il monte erloino al Lilibeo, sol quale era il tempio di Venere eri- 
cioa fald>ricato, come tuoIsì, da Enea stesso. 6 Se abbastanza mi ram 
mento dell* arte e delle stelle. — 7 Asconde. — 8 Irto di dardi e di pelle 
di libica orsa. — 9 Rallegrasi con loro di buona tornata. 
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d^orieote le stelle, Enea invita a ragunarai da latto il lido 

i co^lp^g'nl , e* da un alto greppo così a questi favèlla: 

^ Valorosi Troiani , prole discesa dall' alto legnaggio degli 
Deij pissati i mesi, oggi' fa Tanno che demmo sepolcro alle 
spogijsB e alle ossa del divino mio padre, e i mesti altari noi 
gli sacrAno^o. Oggi* è (s'io non m'inganno), quei giorno 
ch'io sempre avrò per acerbo e sempre per onorato: cos), 
o Dei, avete voluto. Io quando anco traessi esule questo 
nelle secche della Getulia, e da procella sorpreso mi trovassi 
nel mare di Grecia e nella città di Micene; gli farei non 
pertanto annui voti , e con beli' ordine celebrerei ogni anno 
pompe solenni, e colmerei gli altari di doni da ciò. Or 
molto più, poiché siamo innanzi alle ceneri e alle ossa di 
esso mio padre, non certamente senza disposizione, cred'io, 
e senza la volontà degli Dei quivi addotti entriamo in porti 
amici, onoriamole. Or su dunque, e tutti quanti celebriamo 
di cuore 1' * anniversario: imploriamo propizii venti, e chie- 
diamo ne conceda ch'io fondata la promessa città gli offe- 
risca ogni anno questi sacrifizii in templi a lui dedicati. 
Aceste troiano vi dà due buoi per ciascun nostro legno: 
convitate in onore de'patrii numi Penati, e di quelli che 
adora il vostro ospite Aceste. Ed io, quando la nona au- 
rora avrà mostro l'alma luce a' mortali, e avrà illuminato 
co' suoi raggi il mondo , proporrò primieramente a' Troiani 
lo spettacolo d'una corsa navale: chiunque è valente nd 
correre a piedi, e chi fidando in sue forze divora sicuro la 
strada , o chi più degli altri è bravo nello scagliar dardi e 
veloci saette, o chi coraggio ha d'ingaggiare una pugna col 
duro cesto, tutti questi si rendano presenti, e s'aspettino la 
ricompensa della meritata vittoria. Tutti' a ciò date l'as- 
senso, e* di ghirlande le tempia v'ornate. 

1 E da «D luogo elevato. — 1 Or volge, or immpie ranno ec.— 
8 . • . Nomo ebe dolce NeU* anima mi aoo&a, e aempre aeefbo, Cosi pia- 
cque agli Dei, aempre onorata Rimembraosa aarammi. Moiiti. 4 L* an- 
nuale onoranza, fonerale aoleone.-*5 Tacete tutti. — 4 E tutti inaiarne 
v' inghirlandate. 
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Avendo io tal guisa parlato, si doge la fronte del suo ' 
mirto materno: Elimo fa lo stesso, questo fa Aceste d'età 

già matura, questo il giovanetto Ascanio, i quali tutta 
imita la gioventù. Egli disceso dal parlamento iri^ mezzo 
ad una grande adunanza che accompagnavalo, andara con 
molte migliaia al sepolcro d'Anchise. Qui giusta il rito 
versa io terra , libandone prima , due tazze di puro vino , 
due di fresco latte e due* di sacro sangue delle vittime, e* 
vi sparge sopra purpurei fiori, e dice tali parole: Salve, o 
divino mio padre; salvete di nuovo, o ceneri indarno scam- 
pate da Troia, e voi salvete, o anima ed ombra del padre 
mio. Non mi è stato conceduto cercare in compagnia di te 
ir suolò d^Ilalia e le* fatali campagne, nè l'ausonio Tevere 
qual che e' si sia. Aveva appena detti questi accenti, quando 
un gran lubrico serpe trasse fuori dal fondo del sacro avello 
ben sette spire, fece ben sette volute placidamente avvol- 
gendosi al tumulo , e fra gli altari strisciando , al quale di- 
pingevano* il tergo cerulee macchie, e" un fulgore d'aureo 
colore gli accendeva le squame, come Tlride a sole avverso 
trae fra le nubi mille varii colorì. Stupissi Enea di tal vi* 
sta: finalmente queir angue con lungo tratto fra le tazze e i 
forbiti vasi strisciando e lambì le vivande, e di nuovo si ri- 
trasse* senza fare alcun danno nel fondo del tumulo, e la- 
sciò^ l'are dopo aver mangiato qualcosa de' cibi cbe v'erano 
sopra. Per questo vie più rinnovelia Enea al genitore gì' in- 
cominciati onori, incerto se e' creder deggia essere il serpe 
il genio del luogo, o messo del padre: immola giusta il co- 
stume cinque pecore e cinque porci e altrettanti giovenchi 
aspersi di nero il tergo, e versava dalle tazze vino, e Fani- 
ma e l'ombra^ del grande Anchise rimandala dall'Acheronte 

i E due del sangue delle viltime. — S E vi oeviga di sopra un nembo 
di purpurei Oori. — 8 E le campagne a noi promesse dal fato. — 4 Scre- 
ziavano. — 5 E risplendenti auree macchie gli accendevan le squame. — 
6 Rientrò. — 7 Le vivande peate so 1* are; il Voedb, ha: e abbandonò gli 
altari dopo aver mangiato ciò cbe v* era sopra.. — 8 E 1 Vani veijfati 
daU* Acheronte ad assistere alla cerimonia chiamava; ha VAn, ^ 
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chiamava. Anco i compagni lieti offeriscono doni secondo 
il potere che ha ciascuno, ne colmano gli altari, e scannano 

giovenchi. Altri dispongono per ordine i vasi di bronzo, e 
sparsi sull'erba pongono sotto gli schidioni le legne, 0 ar- 
rostiscono gli entragni. 
"f Era ornai giunto il desiato di, e già i corsieri del soie 
portavano in serena luce la nona aurora, e la toa e ii 
chiaro nome d' Aceste aveva convocati tutti i vicini : i lidi 
erano gremiti di lieta gente accorsa per vaghezza di vedere . 
i Troiani; parte era parata anch'essa a provarsi ne' ludi 
con loro. In prima espongonsi alla vista di tutti e io mezzo 
al circo i doni: sacri tripodi e verdeggianti corone e palme, 
premio destinato ai vincitori, e armi e vestì tinte di por- 
pora, talenti d'argento e d'oro: e la tromba di mezzo a un 
rialto dà segno agli ordinati ludi. Quattro navi eguali per 
grossi remi, scelte di tutta l'armata, danno cominciamento 
al primo certame. Mnesteo regge con forti rematori la ve- 
loce Pistri, Mnesteo detto poscia l'Italo; nome, dal quale 
venne poi la stirpe de' Melimi. Già governa la vasta (Su- 
mera di gran mole, vascello* in sembianza d'una cittè, cui 
la gioventù troiana disposta in tre palchi sospinge, e a tre 
ordini vi sorgono i remi. E Sergesto, onde trae nome la casa 
Sergia, vien portato dal gran Centauro : e Gloanto, onde ne 
venne a te, o romano Giuento, il legnaggio, è dalla cerulea 
Scilla portato. 

È lungi in mare incontra agli spumosi lidi uno scoglio , ^ 

che percosso da' tumidi flutti è talora sommerso, quando 
tempestosi venti coprono di nubi le stelle ; ma quando il 
mare è io calma, ivi' è silenzio, e sull'onda immota mostra 
una pianura , ed è gratissima stanza agli smergi vaghi di 
luoghi aprichi. Qui d'un verdeggiante elee frondoso il pa- 
dre Enea pose la meta, segno ai nocchieri , acciò sapessero 
d'onde dovessero dar volta, e dove fare' in giro le lunghe 
corse. Indi traggono^ a sorte i posti alle navi, e gli stessi 

1 L«?oro, quasi mobtt città. 91 01 niuno iotopiio risont. 3 Voi» 
tdggiare il corso. — 4 Daono a aorte alle navi ii poeto. 
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capitani sulle poppe addobbati d'oro e d'ostro risplendono 

di lontano ; gii altri giovani sono adorni di fronde di piop- 
po, ed hanno freschi e risplendenti i nudati omeri d'olio ben 
UDti.^Già sono ne' banchi; e* aventi in atto le braccia stese 
a' remi loteoti aspettano il segno, e la tema che fa, battere i 
coori, js' l'ardente desio della* palma fatiga i palpitanti 
cQorlijQttindi tostochè la squillante tromba sonò, tutti in un 
baleno si spiccarono dai loro posti: il* grido de' marinari 
ferisce le stelle; il mare messo sossopra dalle operose mani 
armate di remi si copre di spuma. Tutti ad un'ora fendono 
co' remi solchi nell'onde, e tutto apresi il mare stracciato 
da' remi e da' tridentati rostri. Non* così precipitose vanno 
le bighe nel circo , non con escono dalle mosse i carri , nè 
così gli aurighi scuotono- sul tergo le ondeggianti redini 
agli aggiogati' coisieri, e a sferzarli sopra di loro pendono 
curvi. Allora ogui selva risuona di plausi e del fremito delle 
genti e delle acclamazioni di coloro che favoreggiano ora 
questi, ora- quelli, e i curvi lidi trasmettono in volta' la 
voce, e i colli ripercossi rimbombano* di grida. Fugge 
avanti gli altri, e il primo sguizza per Tonde fra la turba 
ed il fremito Già, cui poscia vien dietro Cloanto, de' remi 
migliore, ma il suo legno tardo pel peso rende lento il corso. 
Dopo questi in** pari tempo la Pistri e il Centauro gareg- 
giano a guadagnare il primo posto; ed ottieido la Pistri, 
ora a lei vinta entra innanzi il vasto Centauro ; or corrono 
a pari ambedue con giunte le fronti, e con le lunghe ca- 
rene solcano l'onde salso. E già erano vicini allo scoglio, e 
toccavan la meta, quando Già, eh' era il primo di tutti e in 

1 Ed hanno stose le braccia ai remi; intenti aspettano ec. — 2 .... E 
batte a tutti Per desiderio della palma il cuore. Omeho, Iliade III. — 
3 Dell' onore. — 4 11 grido, Io schiamazzo marinaresco va Gno al cielo: 
cosi il Voeaò, — 6 Non tanto precipitosi nella corsa delle bighe sboc- 
cano ec — 6 Sferzano il tergo agli ec — 7 AttaccaU.— 8 Faee {Dio) 
V entrata degli orecclii a folta {vale In volta), acciocchà U voce poteaae 
meglio riaonare. M. ìlbobb, — 9 Rimbombano al rumor che intomo 
a* ode Le ael?e, i monti e le lontane prode. Ab. Fw. XI, 43. — 10 Ad 
fognale intervallo. 
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mezzo al mar vincitore, volto al suo Ifenete, a' che, gli 
grida, tanto t'allarghi a destra? qua drizza il corso, attienti 
al lido , radi * il sasso, e lascia che i remi a sinistra vadano 
rasente lo scoglio ; altri ' prendano dell' aito. Sì disse : tut* 
tavìa Menete l'occulto sasso temendo volge la prora al- 
l' onde del mare. Dove^ ^ discosto dal sasso ne vai? grida 
di nuovo Già : attienti, Henete, al sasso, lo nchiamava Già 
a* tutta voce: ed ecco volto indietro vede Cloanto, che in- 
calzalo a tergo, e tiene lo spazio più vicino allo scoglio. 
Egli e fra la nave di Già e il risonante sasso fa rasentando 
più interno il giro a sinistra, e in un batter d'occhio passa 
Innanzi a Già il primo testé; e, varcata*^ la meta, il mare 
tiene sicuro. Allora grave dolore arse nell'ossa al garzone,' 
nè le gote furono asciutte' di lacrime, e dimentico de! suo 
decoro e della salute de' compagni dall'alta poppa il lento 
Menete scaraventa' nel mare. Postosi egli medesioao al go- 
verno della nave fa il timoniero e il piloto, e rincora i com- 
pagni, e rivolge al sasso il timona II vecchio Menete poi 
già gravato d'anni e di veste d'acqua ben pregna , come a 
gran fótica fii tornato dall' imo fondo a galla , rampicasi in 
cima allo scoglio, e su quell'asciutto sasso si pose^I Teucri 
risero e quando lo vider cadere e quando io vider notare, 
e ridono ora che lo vedono vomitare i salsi (lutti. Qui lieta 
speranza di superar Già si accese* n^ ultimi due, in Ser- 
^esto, cioè, e Mnesteo. Sergesto prende il primo luogo e al 
sasso avvicinasi: non con tutto il legno però che lo pre* 
cedesse egli è il più innanzi; in parte è il più innanzi: 
l'emula Pistri preme l'altra parte del Centauro col rostro. 
Ma Mnesteo andando in su e iti giù per la corsia del navi- 
lio fra gli stessi compagni gli Sprona, ora ora, gridando, di 

I Perchè t* allarghi a destra? — % Basente II aatio. — S In alto va* 
daoo gli altrt— 4 Perchè prendi tanto il largo? grida di nooTO Già.— > 
6 Già lo rioliiunava gridando.— 6 E, laadatasi a tergo ec.— 7 ...Or pensa 
per te stesso Con* io potea tener lo viso asciatto (doè Non bagnato di 
lagrirae). Dart. /«f. !Mf.— S Tombola, avventa. —*a Benno i due suol 
emuli Sergesto e Mnesteo. 
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forza vogate, degni sodi di Ettore, eh' io nell' ultimo eccidio 
di Troia a miei compagni elessi: mostrate ora quelle forze, 

fuori or quel coraggio, che opraste nelle secche di Getulia 
e nel mare Ionio e di Malea * nell'onde, che 1' une s' incalzan 
coli' altre. Non più io, che pur son Mnesteo, a' primi onori 
aspiro, nè più di vincer contendo: sebbene dovrei pur vin- 
cere! ma vincano quelli, ai quali bai ciò dato, o. Nettuno. 
Ma vergognatevi d'essere gli ultimi: questo* vincete, o mìei 
cittadini , e tenete lungi da voi tal disonore. Quelli con 
estremo sforzo inarcando i dorsi si mettono a' remi; trema 
ai colpi il* vasto ferrato legno, fugge di sotto il mare: quindi 
il frequente ansamento de* rematori scuote loro le membra 
e r asciutte feuci. Da* ogni parte del corpo scorre a rivi il 
sudore, il caso stesso recò a que' prodi rematori il desiato 
onore; perciocché mentre Sergesto furioso spinge alquanto 
più interno il suo legno al sasso, ed entra nell'angusto spa- 
zio, r infelice urtò in una roccia dello scoglio, che nel mar 
si sporgea. Concusso scheggiossi il sasso, e i remi percossi 
nell'acute punte della roccia fiaccaronsi, e tutta conquassata - 
andò la nave alla banda. Levansi su i marinari , e con alle 
grida si ^mano: hanno pronte ferrate aste^ e pali d'acuta 
punta, e ripescano nel mare i rotti remi. Ma Mnesteo lieto ' 
e più baldo dello stesso successo, col veloce movimento* 
de' remi, e coli' aiuto de' venti invocati, fende alla china 
l'onde, e per l'aperto pelago corre. Qual colomba d'im- 
provviso scossa nella sua grotta, ov' abbia in cavo sasso il 
ricovero e i suoi dolci figliuoli , e disturbata dal suo nido 
si porta a volo per le campagne, e in sul volar via fa col- 
Tali alto schiamazzo; poi giunta all'aer queto fende il' li- • 
quido sereno, nè dibatte le veloci sue ali; così Mnesteo, 

i PromoDtorto del Peloponnato tra il golfo argoUco ed tt Uoonicot 
Ora appellati Capo-malio dt Saot*-Angelo. — t Almeno questo ottenete, 
e lungt ala da voi tanta infamia. Aie. — 8 II auolo marino. — 4 A rivi 
colavano di aodore. Scootegli 1 aanohi pib alllinoato e apeaao L* anelito ; 
il aodor discorre a rivi Per le membra. On. II. XVI. — a Pertiche. 
6 Cosi il FocoA.; col veloce oprare de* remi; a vela e a remo. — 7 II 
liquido aereo calle. 
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r aurea bacchetta e con maUe trasformatolo ne fece un uc- 
cello, e' gli cosparse di colorì le ali. Dentro a sifPalto tem- 
pio de' numi e assiso sopra il patrio seggio Latino ebbe a- 
sè nella rp,i!i;ia i Toh ci i , ed entrati disse loro con placido 
volto queste parole : 

Dite, Troiani, poiché abbìam ben contezza e delia vo- 
stra città e del vostro iegnaggio, e* a noi non ignoti avete 
per mare volto qua il vostro cammino, che cercate? quel 
causa o quni bisopno ha portate le vostro navi per tanti ce- 
rulei mari a lidi d'ital-a? ossia per errore o per tempesta 
siatevi addotti, perciocché* a molte di simili traversie vanno 
soggetti pel \ asto mare i naviganti , voi siete entrati nelle 
rive del fiume Tevere, e nel suo porto voi state. Non fug- 
gite quest'ospizio, e ignorar non vogliate ohe i Latini sono 
gente scesa da Saturno , buona non per forza o per leggi , 
ma di suo cuore, e che si regge a norma di (jueir antico 
Dio. E per verità io ben mi ricordo (ancorché la fama sia 
per molti anni ahpianlo oscura), che così dicevano i vecchi 
Àurunci^ che Dardano, cioè, nato in queste campagne* era 
passato nelle città dell'Ida di Frigia, e nella tracia Samo,* 
che or Samotracia è detta. Ora l'aurea magione del cielo 
stellato accoglie lui uscito quinci dell'etrusco soggiorno di 
Corito,' ed* ouorato di divini onori accresce il numero de-,/-=^ 

gli Dei. 4- V ^ 

Aveva ciò detto, e llioneo cosà a' suoi detti rispoSifc: 0 
re, egregio figlio di Fauno , né atra tempesta costrinse noi 
raminghi pe' flutti a entrare nelle vostre terre, nè stella, 

nò' ignoranza di lidi ci fe' sbagliare la via: noi tutti consi- 
gliatamente e di nostro volere siamo venuti a questa citta, 

i E colorite ali gli diede. — S E a noi per fama ben noti. — 3 Molti 
di Bimili ìnfortonii incolgono ec— 4 Popoli della Campania Ticini ai Ru- 
tali. — 5 Parti. — 6 Tre aono i luoghi di qneato nome : Samo air occi- 
dente del aoiko di Corinto adeaso Ctftltmia; Samo che aerba tal nome 
anche adeaao all'occidente deirjonia nel mare Teario; e Samo mede* 
almo presso la foce deli* Ebro sul mare Egeo. Oicevasi più comunemente 
Saaotracia ; ora &iman4raehi. — 7 O0», Cortona. — 8 £d or ai onora qual 
dio. — 9 Nò corso marittimo ci fe* eo. 

so 
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discacciati da un regno , di coi il sole , che nasce' dal più 

alto Olimpo, non vedeva un tempo il più grande. L'origine 
del nostro leirnaggio è da Giove : la troiana gioventù vanta 
Giove per avo: Enea principe troiano, esso pure della su- 
prema stirpe di Giove, ci ha inviati alla tua reggiai^Quanta 
tempesta di guerra sia strabocchevolmente venuta dalla 
cruda Micene su' campi troiani , e da quali fati spinte due 
parti del globo terrestre, l'Europa e l'Asia, sieno venute 
alle armi, è noto e a quello cui, se alcuno pure ve n'ha, la 
più remota terra col frapposto oceano da noi fa lontano ; e 
noto eziandio é a quello, cui, se altri pure ve n'ha, la zona 
torrida stesa nel mezzo delle oltre quattro plaghe divide da 
noi. Dopo quel diluvio noi balestrati per tanti vasti mari 
andiam cercando ai nostri patrii Dei un picciol ridotto , e * 
un lido che ci accolga non da nemici. Non indegni saremo 
del regno tuo, nè' lieve fama a voi ne verrà, nò manco 
verrà in noi la gratitudine di sì gran merito, nè' gli Àuso- 
nii si pentiranno d'avere accolti nel loro grembo i Troiani. 
Io ti giuro pe' destini d' Enea e per la possente sua destra, già 
famosa per fede, per valore e per armi presso quanti l'hanno 
sperimantata , molti e n^lte nazioni (non avere a vile che 
da noi stessi ti presentiamo di nostra mano ie bende* e sup- 
plici detti) e ci hanno desiato, ed hanno più Gale voluto 
unirci a loro. Ma i fati degli Bei ci hanno astretti co' loro 
comandi a cercare le vostre terre. Di qua uscito Bardano, 
qua egli ritoma; e Apollo co' suoi grandi oracoli ci sprona 
al toscano Tevere e alle sacre acque del fonte Numico. 
Oltre a ciò ti manda questi della nostra andata fortuna pic- 
coli doni, reliquie dall'arsa Troia ricovrate. Con questa coppa 
d'oro il suo padre Anchise sacrificava sa gli altari; questo 
era 11 diadema che portava in testa Priamo, quando giusta il 

1 E un lido sicuro. — $ Nò lieve s* alzerà la fama vostra. — 3 Nè 
gr Italiani avranno a pentirsi d* aver dato un asilo ai ec. — 4 I snppli- 
cbevoli appresso i Latini ed i Greci portavano in mano raninsoeUi d'ulivo 
circondati di fasce di lana, le quali ricoprivano, cadendo, le mani da* sup- 
plichevoli stessi 
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costume, faceva* ragione al popoli convocati; e questo lo 

scettro e questa ia sacra tiara, queste' le vesti, lavoro delle 
donne d'Ilio.// 

A' tali delti di liiooeo. tiene Latino insieme coi guardo 
il volto fisso a terra, e immoto si resta volgendo intenti gli 
occhi, nè tanto il dipinto ostro muove il re, nè tanto il muo- 
vono gli altri regii arnesi"^i Priamo , quanto trattiensi in 
pensare il maritaggio e le sponsalizie della sua figlia, e ri- 
volere per r animo il vaticinio del vecchio Fauno : che tal 
genero venuto da paese straniero eragli predetto da' fati, e 
che questo era chiamato^ ad avere a comune con esso il suo 
regno: che quinci ne verrebbe egregia stirpe/ che col va- 
lore e con le forze tutto il mondo si farebbe soggetto. Al- 
fine lieto disse: Secondino gli Dei i nostri divisamenti e 
l'oracolo di Fauno. Datassi, o Troiani, ciò che bramate. Io 
aggradisco i vostri doni: uè a voi, re essendo Latino, man- 
cherà fertilezza di ricco suolo o l'opulenza di Troia. Or 
venga Enea in persona , se ha tanto disio di fare la nostra 
conoscenza, se affrettasi di legarsi a noi per fede d'ospita- 
lità, e d'esser chiamato nostro compagno,' e non abborre 
il nostro amico aspetto. Sarà per me un'arra' d'alleanza 
strigner^ la destra del vostro signor0^J)aH" altra parte voi 
riportate questi mici detti al principe vostro. Io ho una 
figlia , cui nè gli oracoli de' paterni miei penetrali , nè i 
moltissimi prodigi!** del cielo permettono ch'io manti ad do» 
ino della nostra nezione: prèdicono'^'che al Lazio è riser^ 
bato questo destino, che da lidi stranièri, cioè, mi verrà un 
genero, il quale farà col suo sangue il nostro nome andare 
•inOno alle stelle. Ora,'^ se l'animo mio è punto presago del 

1 Amministrava la giustizia, dava leggi ec, — 2 Questo il manto ec. 
— 3 A quel parlar chinò la donna o fisse Le loci a terra, e stette im- 
mota alquanto. Tass. Ger. IV, 70. — 4 Era chiamato a parte del suo re- 
gno. — 6 Egregia in valore. la quale recherebbe a sua soggiogaziono 
ooU*arinÌ, ovo. oolla conquista, 11 mondo intero. Alleato. — 7 Un pe- 
gno. — 8 Avere la fede in pegno ttel eo. — 9 Or voi ec. — 10 Del mio 
•dqmestico sacello — Il Predigli mandati dal cielo. — IS Presagiscono 
come da stranieri paesi un genero«-r-13 Ed io tengo che i fati destinino 
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<r vero, egli è quel desso che intendono accennare i fati, ed 

/ ^io il erodo e '1 bramo.fTAvrndo dotto queste cose il buon 
padre Latino, sceglie ben' cento cavalli per i cento oratori. 
Nelle regie stalle crassi e freschi gliene stanno in pronto 
trecento. Comanda che questi veloci* corsieri Tregiati d'ostro 
e di trapunte gualdrappe* tosto sieno dati con ordine a 
tutti i Troiani. Aurei fregi penduti scendono al petto: co- 
perti d'oro mordono fulvi freni pur d'oro. A Enea assente 
invia uii carro, due corsieri d'origine celeste, fuoco per le 
nari sbrulfanti, della razza di quelli cbe la scaltra* Circe 
furato avendola al sole suo padre, ebbeli bastardi da una 
giumenta, che ei^Icon quelli congiunta. Con tali doni e 
' con tai detti resj^HAj di Latino se ne ritornano altieri sui 
cavalli i Trojan I ^Bp )rtano novelle di pace. 

Ed ecco che rffornava ' da Argo'd'Inaco la innplaca- 
bile' nìoglie di Giove, e sopra il suo carro portata teneva 
per r aere il camnoino, e infino dal siciliano Pachino scorse 
dal distante aereo plinto lieto Enea e i legni troiani. Vede 
i^bbricare già case, star sicuri ornai della terra , avere ab* 
bandonate le navi. Stette punta d'acerba doglia il cuore: 
poi S()uassando il capo prorompe a (juesli detti: Ah! razza 
a me odiosa! o fati dei Frigii a' miei fati avversi! e poterono 
forse essere estinti ne' campi sigei?* forse si son potuti 
prendere già presi ? forse Troia abbruciata arse i Troiani? 
Per mezzo le schiere, per mezzo le fiamme han trovata la 
via. Stanca dunque, credMo, si giace finalmente questa mia 
deità, e io sazia d'odii ho dovuto posarmi. Anzi* in bando 
essi dalla patria io infesta ho avuto ardimento di persegui- 
tarli per l'onde, e con tutto il mare oppormi a lor fuggi- 
tivi, ilo logore contro i Teucri le forze e dei cielo e dei 



«ppuoto qnesto; e, se F aiiiiDO mio è ponto presago del fero, lo *l bre* 
mo. — 1 Cento cavaUi» nomerò agguagliato al numero degli oratori.— 
9 illipedi. — 3 Coverte. — 4 Dedola. — 6 Usciva. — 6 Argo è detto coti, 
o perchè signoreggiato un tempo da loaoo, o perchè bagnato dal flmne 
di qwsto nome. — 7 Empia, r- 8 Troiani. — 9 Anzi caociatfll dalla pa- 
tria ec. 
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mare. E che cosa m'hanno giovato le Sirti o Scilla, che 
cosa la vasta Gariddi? Sono entrati nella desiata foce del 
Tevere senza* aver più teaja del mare e di me. Marte' di- 
sfar potè la gente immane de'Lapiti: Tistesso padre degU 
Dei diè in preda air ira di Diana gli antichi * Galìdonii. Per 
qual delitto sì grave meritarono i Lapiti o i Gafidonii pena 
sì grande?* Ed io di Giove grande consorte, che misera non* 
ho sostenuto di lasciare cosa alcuna intentata, che sono ri- 
corsa ad ogni argomento, son vinta da Enea. Che * se pos- 
sente assai non è il mio nume; non dubiterò senz'altro 
d'invocarne un altro in qualunque luogo si trovi: se muo- 
ver non posso il cielo contro lui, moverò l'Acheronte. Non 
mi sarà dato, sia pur vero, di allontanarli dal regno di La- 
tino, e Lavinia sia pure da' fati destinata' sposa certa ad 
Enea; ma potrò trarlo in lungo, e aggiungere' indugi in 
tanto affare; ma posso mettere in guerra i popoli d'ambi i 
re. A prezzo del sangue de' suoi il genero e 'I suocero foe> 
ciano lega. Di sangue de' Troiani e de'RutuH andrai dotatalo 
donzella, a marito; e in vece mia pronuba t'attende' Bel- 
lona. Cotale '° incendio non partorì a Troia Ecuba pregna di 
matrimoniai face, quale'* sarà per Venere questo suo fìglio 

I Sicuri dal mare e d,ì me. — 2 L'odio di Marte contro i Lapiti na* 
eque dair avere il loro re Piritoo, invitando alle suo nozze con ippoda- 
mia tutti gli Dei , trasoarato lui solo. Diana se la prese contro la città 
del Galidoni , perchè Oeneo loro re a?evala dimenticata neU* offerire sa- 
oriflcii a tutti gli Dei.— 3 L'antica città de*Galldonii: oggi detta Afton 
neU* Etolia. — 4 Qual colpa si grave fece merìtevoli di gastigo s) grande 
o i Lapiti, 0 quale i Calidonii. Il Morti (Feron, II.) tradusse questo luo- 
go. Potè Gradivo la feroce schiatta Sterminar de' Lapiti ; aver da Giove 
Potè Diana al suo disdegno in preda I Calidonii: e meritò poi tanto 
De* Calidoo la colpa c de' Lapiti? Ed io ec. — 5 Non ho lasciata cosa 
alcuna ec. — 6 Che se la mia potenza a tanto non si distende, non esi- 
terò certo ad invocarne un' altra in ec. Che se con lui il mio nume non 
so ne può in niciin luogo. — 7 Destinata inrcvocabilnicnte sposa ad ce. 
E quanto al matrimonio di Lavinia rimangano i fati pur fermi. — 8 Frap- 
porre. — 9 Ti si riserba. — 10 Non soltanto Ecuba figlia di Cisseo gra- 
vida di faci partorì incendio di guerra: anche Venero avrà parimente il 
suo figlio e il suo Paride novello, e si accenderanno di nuovo funeste 
tede contro questa novella Troia che dee ricadere: cosi I'Ar. — 11 Qual 
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e questo novello ParMe, e vi saranno di nuovo foneste faci 

contro questa seconda risurgonte Troia. 

Come' ebbe dette queste parole, irata discese in terra, e 
dalla grotta e dalT inferno tenebre delle tre dire sorelle chia- 
ma r apportatrice di pianto Aletto, a cui sono a cuore le 
funeste guerre e Tire e le insidie e ogni mal' opra. LMstesso 
padre Plutone ha in odio un tal mostro, in odio l'hanno 
ristesse tartaree sorelle: in tante senibianze ella trasmutasi, 
tanto fiere* sono le facce di lei, tanti- neri serpenti le ger- 
mogliano intorno. Giunone l'accende con questi detti, e 
tati cose le dice: O della nòtte vergine figlia, prestami un 
tuo servigio, impiega'' per me quest'opra tua, acciò il mio 
onore o la mìa fama" dal grado suo non decada, cho i Tro- 
iani, cioè, aggirare non possano Latino sotto pretesto di ma- 
trimonio, ovvero* occupare l'italiane contrade. Tu puoi 
provocare a pugna concordi fratelli, e ^ per odii mettere 
sottosopra le case; tu portare ben puoi entro gli alberghi i 
tuoi flagelli e le funeree faci: tu hai mille guise, mille arti di 
nuocere. Scuoti il fecondo petto, e rompi la composta pace, 
spargi semi di guerra, fa' che la gioventù brami armi, e 
insieme le gridi, e dia di piglio all'armi.^ 

Quindi Àletto di gorgonei serpi guarnita scorre in pri« 
ma pel Lazio, ed entra nell'alta reggia del re di Laurento, 
e chetamente si pone presso le stanze di Amata,' che tutta 
in turbamento per l'arrivo de' Teucri e per le nozze di 
Turno tormentavano donnesche cure e disegni. A questa 
avventa la dea un angue de' suoi cerulei crini , e M lei lo 
caccia nel seno infino al profondo cuore: ondechè furibonda 

fboco Venere avrà partorito con questo aluo figlio, con questo suo novello 
Paride, e vi ec. Ecuba figlia di Cisseo gravida di Paride sognò d'avere 
una face nelle viscere, e pur troppo partorì tate che mise a Aiooo e 
fiamma tutta l*Asia. » i Com* ebbe sfogato V amaro suo cuore. 8 Or- 
ribili. — 3 Imprendi questa fatica per me, onde non ne vada di sotto 
l*onor mio e la mia fama; ha l* Ab. Vergini erano le Furie, ed ebbero 
per genitori la Notte e l'Acheronte. — 4 La mia fama non sia menomata. — 
5 0 annidarsi negl' italiani confini. — 6 £ per odii mettere lo scandalo 
nello famiglie. — 7 Moglie del re Latino. 
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per questo mostro metta sossopra tutta la corte. Eì stri- 
sciando fra le vesti e U molle petto y insinuandosi va ser- 

pendo senza contatto alcuno, e senza ch'ella se n'accorila 
la delude furibonda spirandolo vipereo fiato: quel cjran co- 
lubro or le si* attorciglia* qual aureo moniie al collo; or* 
fassile fascia a guisa di lunga benda, e le annoda il crine, e 
lubrico per le membra serpeggia.* Ma finché quella peste 
entrando prima con molle velenoso alito solamente le oc- 
cupa i serìsi, e le inette fuoco nell'ossa, non per anco l'ani- 
mo sentito aveva in tutto il petto la fiamma, dolcemente e 
giusta l'usato stile delle madrr parlò molto lagrimando so- 
pra la figlia e sopra lo nozze eli queir uomo di Frigia : dun- 
que si darà, o padre, dicea , la mia Lavinia a un esule tro- 
iano? e non t' incrc^sce nè della figlia, nò di te, nè della 
madre, cui il perfido ladrone al primo spirar di vento orba 
lascerà rimettendosi alla vela, condotta via la mia figlia? £ 
non jcosì pcìietrò in Sparta il frigio pastore? e non si portò 
in simil modo alla città di Troia Elena figlia di Leda? A 
cìie varrà, o Latino, quella tua sacra fede? a che quell'an- 
tica cura de' tuoi e la tua destra data tante volte al nostro 
consanguineo Turno?' Se genero d'esterna gente cercasi 
dare ai Latini, e ciò sta fisso nel tuo pensiero , e se gli or- 
dini di Fauno tuo padre a ciò ti stringono, credo .senz'altro, 
che ogni terra che libiera dal nostro regno è disgiunta , sia 
straniera, e penso che così intendano gli ora(!oIi. E Turno, 
se cerchisi la prima origine della sua famiglia , ha per suoi 
progenitori Inaco'^ e Acrisio, per patria Micene situata nel 
mezzo alla Grecja. 4 

1 Le si fa mohilc attortigliato al collo. — 8 AttortigUa — 3 Or lunga 
benda le pendo dalle tempie. — 4 S'avvolge. — 5 Turno era figliuolo di 
Venilia sorella di .Amata. — 6 Inaco ^ re degli Argivi. Arcisio. uno della 
sua famiglia, fu padre di Danae, dalla quale avendo udito che nasce- 
rebbe un figlinolo che lo iicciderjebbc , feceia racchiudere in una torre. 
Giove vi poiutiò trasformato pioggia d'oro, ed ella partorì Perseo. 
Acrisio 1.1 fi'co gittare in nwfre in una cassa. Salvatasi sui lidi di Puglia 
si sposò a Piluiino, o fabbricò la citth sui confini dei Rutuli. Da tal ma- 
trimonio nacque Daun/s, che fu pad/re di Turno. 
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Avendo con questi detti tentato Indarno P animo di La- 
tino, poiché lo vede resistere al suo parere, e poiché il 
leno del faribondo serpe fu penelrato ben dentro alle sue 
viscere, e per tutta la persona dilatasi; allora ia infelice da 
grandi fantasme agitata infuria senza ritegno forsennata per 
la vasta città. Come quando andando sotto i colpi della 
sferza un paleo, cui i fanciulli intenti al giuoco fanno* gi- 
rare intorno a' voti portici, quelio sferzato ro^izando s'ag- 
gira per curvi spazii ; il volgo ignaro stupisce, e il sempli- 
cetto stuolo de' fanciulli sta mirando il volubile bosso; i 
Ipi ' del guinzaglio gli crescono le forze a girare. 
^ La regina non men lenta di quel paleo va vagando per 
la città e per mezzo de* feroci suoi popoli. Anzi, simulando 
il nome di Bacco . tentato scandalo maggiore e più grande 
furor concepito, e di furore più grande compresa,' vola 
fuor di città, e in selvosi monti nasconde la figlia a fine di 
frastornare questo matrimonio a' Troiani o 'ndugiame le 
nozze, evoè, o Bacco, fremente gridando te solo della ver- 
gine degno: ch'ella in fatti prende per* te i molli tuoi tirsi, 
che intorno a te mena la danza, e nudrisce la chioma a te 
sacra. Divulgasi di ciò la fama: il medesimo ardore mette 
in agitazione tutte a un'ora le madri acceso il petto daVe 
Furie, dandosi a cercare nuovi alberghi per le foreste. Ab* 
bandonarono le case; mostrano nudo il collo, e i crini sciolti 
spargono a' venti. Ed altre empiono' l'aura di tremoli ulu- 
lati, e involte'' di pelli portano aste^ avviticchiate di pam- 
paniv/ L' istessa regina in mezzo a tutte l'-altre furibonda 
tiene alta accesa facella di pino, e canta l'imeneo della fi- 
glia e di Turno, e torcendo or qua or là gli occhi di san- 

1 Non giudicheremo noi questi cotali esser più stolti, che li parvoli 
fanciulli, i quali il giuoco puerile della trottola, ovvero ancora dello stor- 
nello, OTvero palèo, il quale percotendo colla sforza, fanno girare per 
lunghi spazii di portici e per larghe piazze? Ome/. S. Gio. Grisost. 229. 
— 2 I colpi dolla sferza ne accrescono il moto. — 3 Un altro gentiluo- 
mo gli fu menato innanzi , compreso di sì pessimo Demonio ce. Vit. SS. 
Pad. cip. 17, 45. — 4 In onor tuo. — 5 Assordano il cielo ec. — 6 Suc- 
cinto di ec. — 7 Tirsi. 
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gue e torvamente guardando grida a un tratto: Ab! udite- 
mi , madri del Lazio quante ne siete in * ogni luogo, se nei 
vostri cuori pietosi resta fiore di grazia per la infelice Ama- 
ta, se* il pensiero dtlla materna autorità punto vi stringe,' Q 



sciogliete le crinali bende, e con meco celebralo lo orgie. 



Così Aletto co' furori di Bacco spinge dove che sia la 
regina per le selve e pe' deserti nascondigli delle fiere. Poi- 
ché la trista dea si credette d'avere aguzzato abbastanza i 
primi furori , e aver disturbato e il consiglio e la reggia 
tutta di Latino, subito levandosi su lo fosche^ ali si porta di 
lì alla città dell'audace Turno; città che dicesi aver fondata 
alia colonia d'Acrisio Danae colà portata su nave da veloce ' 
vento. Un tempo quella terra era dagli avi nomata Ardea, 
e insino ^ora le resta il gran nome d' Ardea , ma non già 
la fortunjK^Qui Turno entro al suo gran palai:io a mezza 
notte onicii* prendeva riposo^Aletto depone* il suo torvo 
aspetto e le sue fattezze di furia: si cangia iu forma senile,* 
e solca di rughe la brutta sua faccia: prende insieme colla 
benda canuti crini; poi v'intreccia un ramuscello d'olivo. 
Calibe fassi , una vecchtona e sacerdotessa del tempio di 
Giunone, e si presenta avanti agli occhi del giovane con f • 
questi detti: \' 

Turno, tu soffrirai' adunque che tornino a nulla tante 
fatiche, e che il tuo scettro passi ai Troiani stranieri? Il re 
nega a' tuoi desiderji le nozze della sua figlia e la dote per 
.. lo sparso tuo sangue meritata,' e un erede esterno cercasi' 
al rci^no. Or va, schernito; ti esponi inutilmente ai rischi: 
va, fa' stragi delie schiere toscane, mantieni in pace i Latini. 
Or la stessa onnipossente Saturnia Giunone mi ha coman- ^ 
dato di venire a dirti apertamente queste cose, ^mentre tu 

1 Dove cho sia. — 2 Se del dritto di madre vi rimorde Pcnsior, scio- 
gliete le crinali bende. Salv. Eneid.l. — 3 D'uomo cui altra cura stringa 
o morda. Dant. ln(. IX. — 4 Spoglia. — 5 A costui (So/imano) viene Aletto, 
e da lei tolto È il sembiante d* un uom d' antica clade ; Vota di san- 
gue, empie di crespe il volto ec. Tass. Ger. IX. 8. — 6 Sopporterai che 
il regno di Latino trapassi con Lavinia tua ne' Troiani ? cosi TArc. — 
7 Acquistata. 8 Proclamasi. 
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in {)lacido sonno eri immerso. Orsù dunque e animoso 
falche s'armi la gioventù, e che esca delle porte alla guer- 
ra, e assali i frigii duci, che* sonosi posti a stare presso la 
vaga correntia del Tevere, e incendi le dipinte lor navi: 

l'alto potrr de' Celesti questo comanda. L' is tesso re Latino 
se non protesta di periiiettore il maritaggio alla sua figlia , 
e ' stare a' patti, se ne accorga, e alla fìne sperimenti Turno 



/V Jf^Vr^ Qui il giovane della sacerdotessa di Giunone facendosi 

beffe, COSI le risponde a rincontro: La nuova dell'arrivo 
delle navi entrate nel fiume Tevere, non fugai, come tu i 
credi, alle mie orecchie: non mi finj^ere tanti timori; nò s'è 
scordata di noi la regale Giunone. Ma* tu, madre vinta dalla 
decrepitezza e, * divenuta scema stai in pensiero indarno, e 
sacerdotessa* vaneggi di falsa paura' sopra Tarmi de* re. 
Abbiti tu la cura d'attendere ai simulacri e a'tenipli degli 
Dei: i valorosi guerrieri, ai quali debbono essere a cuore le 
|ac/ni, compongano pace, e facciano guerra. i 
//jM^ A tali detti avvampò dMra Aletto: e al giovane Turno 
^\^h che ancora parlava un subito tremore invade le membra; 
negli occhi stupido ne rimase: con tanti sei pi fischia T Erin- 
ne , tale una faccia si scopre a colei. Allora Aletto stralu- 
nando^ gli occhi di bragia lui risospinse che intertenevasi , 
e' che cercava di dire più cose, e teorizzarsi su' crini due 
angui, e fecegli sentire il suono della sferza, e' con rabide 
labbra ribadisce i suoi scherni. Ecco io sopraffatta dagli 
anni sono colei , cui una dissennata decrepitezza vaneirgia 
per falsa tema Ira l' armi de' re ; bada a questo : io ''^ qui in 



1 Cho sonosi fermati sulla belln sponda del Tevere. — 2 E corri- 
spondere alle promesse. — .3 Ma te, o nnadre . la tua squallida scoma 
vecchiezza, e non più atta ad accarnato il vero con vane cure ti tiene 
in affanno, e sacerdotessa ti fa vanegi,Maio di falsa paura fra l'armi de're. 

— 4 E rimbambita. — 5 E ministra di pace. — 6 Hi vana apprensione. 

— 7 E '1 gran Proposto volto a Farfarello, Che stralunava gli occhi per 
ferire. Oant. Inf. 22. — 8 E a più dire era inteso. — 9 E gli rimprovera 
rabbiosamente i suoi scherni: queste cosu aggiunge. — 10 lo qui di pre- 
senza ec. 
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persona vengo dalla bolgia delle tre dire sorelle; nelle mie 
mani guerre e morte io porto. Avendo in tal guisa' parlato, 
avventò al garzone una face, e spirogli nel petto fuoco 

d'atro lume funuinte. 11 grande spavento gli rompe il sonno, 
e* il sudore che usciva da tutto il corpo, bagnat^li Tossa e 
le membra. Armi ei freme ^ forsennato, armi ei cerca pel 
letto e per la casa. Il desio d'armarsi e la scelerata smania 
di guerra Infierisce: più di tutto infuria Y ira. Come quando 
a'fianchidi* piena caldaia si cresce per le sottoposte legne la 
fiamma crepitanlp. con allo suono bolle a' scroscio Tumore, 
e la massa fumante dell'acqua ferve dentro, e altamente so- 
pravanza con la scbiuma sopra Torlo del vaso, né più Tonda 
cape in sè stessa, e all'aura vob l'atro vapore. Violata' 
adunque la pace, Turno comanda a* primi de' giovani di re- 
carsi al re Latino, e vuole che s'apparecchino Tarmi, che 
difendano Italia, e caccino dai confini il nemico; vanta 
ch'ei solo basta' a star contro i due nemici Troiani e La- 
tini. Come ebbe dette queste parole, e ne' suoi voti ebbe 
invocati gli Dei , i Rutuli esortansi a gara alle armi. Tale 
de'Rutuli è mosso dalla singolare bellezza e gioventù di 
Turno; tal altro dallo splendore de'suoi re^^ii antenati, al- 
tri dalle ^ belle imprese falle per mano di lui. ^ iJj , 
VA^ Mentre Turno® empie i llutuli di ardito coraggioTAletto 
sulle nere sue ali vola ai Teucri avendo con nuov'arte ap- 
postato su la riva un luogo, dove l'avvenente Giuto insi- 



1 Cosi gli disse ( Aìetto a Solimano), e le sue furie ardenti Spiragli 

10 seno, e si mischiò fra i venti. Tabs. Gsr. IX, 11. — 2 It Voctb. ha: e 

11 sudore tramandatp a grosse gocce ec. — < 3 Arme arme freme il for- 
sennato, e insieme La gioventù superba arme armo freme. Cosi nel cavo 

ramo umor che bollo Por troppo fuoco entro gorgoglia e fuma, Nè ca- 
pendo in sè stesso nifin s' estolle Sopra gli orli del vaso e inonda o 
spuma. Tass. Ger. Vili, 71 e 74. — 4 Como quando con grande susurn'o 
Pezzi fiammanti a ondeggiante paiuolo Sottocacciansi. Salv. Eneid. lib. 7. 
— o Ovo. a ricorsolo. Io ho V acqua a scaldarsi, che debbe bollire ora 
a ricorsoio. Lasc. Spir 2, 5. — G Hotta. — 7 Bastare lui a combattere 
Troiani e Latini. — 8 Dalle sue bello prodezze. — 9 Gli audaci suoi Ru- 
tuli accende a coraggio: infiamma i suoi iiutuii ad ardito coraggio. 
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diando e correndo dava la caccia alle fiere. Qui la vergine 
di Oocito mette ne* cani subita rabbia, e' induce nello loro 

nari il noto odore di coi vo, acciò ' ardenti lev.issero un cer- 
vo; cosa che. fu la prima cagione di tulli i mali, e accese gli 
animi de' coioni alia guerra. Eravi un cervo di singolare 
bellezza e di gran corna, cui divelto dalie poppe della 
madre nutrivano i bambini* di Tirreo e Tistesso lor padre 
Tirreo,* cui obbediscono i regii armenti, e cui è affidata 
la soprintiTidenza de' molti beni della corona. Silvia, sorella 
di essi intrecciando a ogni gran cura vari sei ti. inghirlan- 
dava le corna, del cervo,, già assuefatto a obbedire, e lo pet- 
tinava, e a cristallino fonie lavaval<^g|lQuello lasciando^ 
palpare," e avvezzo a stare d* intorno alla mensa de'padròr ^ 
ni . errava per le selve, e poi da sè stesso la sera, sebbene 
a notte fei-ma , se ne tornava a casa, suo noto' albergo. 
Questo che lungi andava errando scoprirono le arrabbiate 
cagne del cacciatore Giulo mentre^ a caso giù veniva lun- 
ghesso la corrente del fiume , e suli' erbosa * riva alleviava 
restivo ardore. Ora Ascanio pure acceso dal desio di bella 
lode gli aggiustò. uno strale fra le curve corna, nè mancò 
la furia a drizzargli incerta la mano, e il dardo scoccato 
con gran fischio passogli pel ventre e pe^ fianchi. Ora il qua- 
drupede animale rifuggissi ferito dentro il noto albergo , e 
traendo* guai entro nel suo covile,* e insanguinato e simile 
ad uno che diiuanda aita, riempiè di lamenti tutta la casa. 
La sorella Silvia battendosi a palme le braccia chiede aiuto 
la prima, e chiama i robusti villani. Questi (poiché la Furia 
infernale che spronali sta cheta cheta nelle selve nascosta) 
accorrono improvvisi; questi aróiato d'arsiccio tizzone, 
quegli di noderoso palo. L'ira fa arme tutto*" che viene a 

1 E fa che snntano il noto odore fi i cervo. — 2 Per mottcrli ardenti 
per la traccia d' un cervo: onde scoprissero ce. — 3 1 figli di Tirreo 
custode do' regii armenti. — 4 Che ò sopra i regii armenti. — 5 Carezza- 
re, far vezzi. — 6 Como al noto proprio covile. — 7 Mentre a seconda 
do! fiume troscorrevfl , ed aleggiava l'estiva arsura. — 8 Verdeggiante. 
-—9 Mugolando. — 10 Quanto trovasi da uno cbe cerca armi. 
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mano ad uno che cerchi armi. Tirreo^ chiama* la sua gente, 

che casualmente squuiciava per di forza di cogni in quat- 
tro parli una quercia, dato di piglio aila scura accorre iìe- 
ramente^ ansando. Ma la cruda dea che slava alla veletta, 
avendo trovata F opportunità di nuocere sale nell'ardua al- 
tezza della capanna, e dal maggior colmo di quella suona il 
pastorale accento dell'armi, e col curvo corno alza la tar- 
tarea* sua voce, per cui tremò' tosto 02ni bosco, e ne rim- 
bombarono le profonde solve. Udilki anche da lungi il lago* 
di Diana, udilla il fiunie Nera bianco d'acqua sulfurea, e 
r udirono le sorgenti del Ycitino, e le madri si strinsero tre- 



*ji Ora sì che i contadini indomiti ' a tal voce verso quella 
parte, onde l'orribil tromba die il sciano, velo n accorrono, 
prese da ogni parte armi: e la troiana gioventù pure sbocca 
dall'aperte trincere al soccorso d'Ascanio. Ordinarono le 
schiere : non più a contadinesca zuffa si pugna, non più con 
nocchieruti bastoni e inarsiccrati pezzi, ma combattono con* 
ferri a due ta^li, e il nero campo fassi a granae spazio irto 
d'impugnati' brandi, e l'enee armi dal sole percosse scin- 
tillano, e fino sotto alle nubi mandano lampi. v 

Come al primo vento cominciano a biancheggh^ i flutti, 
il mare a poco a poco si leva, e più in alto erge Fonde; 

1 Altri dicono Tirro. — 2 I suoi uomini. — 3 Orribilmente sbuffando. 
— 4 Spaventosa. — 5 Cosi TAb. Ori. Fur. XXVIl : Tremò Parigi, intorbi- 
dossi Senna All'alta voce, a quel lerribil grido. Rimbombò il tuon fino 
iilla selva Ardenna Si che lasciar tutte le fiere il nido, Udiron TAlpi e 
il monte di Gebenna DI Blaia e d*ArlÌ e di Roano il lido; Rodano e Senna 
iidÌ,6aronna e It Reno; Si strinsero le madri i figli al seno. — 6 lì lago 
Aricino, adesso Lagodé Nmi non lungi da Genzano. Piò distante da que- 
sti luoghi verso sette:itriono è Nor, oggi Stra^ fiume cbe divide la Sa« 
bina dair Umbria. H Velino è fiume che cade nella Nera, e forma quella. • 
magnifica cascata delle Harmoro a Terni. — 7 Fieri. ~ 8 Con ferro che 
tien sospesa fra le due pjarti la vittoria: cosi 1*Arc. — 0 Le impugnate 
apodo oihI ggiano come le biade nei campi. Irte sono di spade le schie- 
re. Id. E '1 atro campo inorridisco d* impugnati ec. ovp. Inorridisce flora 
selva d* impugnate spade. Da strana circondato e fiera selva D* aste e 
dì spade, e di volanti dardi. Ab. Fur» 18, 22. 
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indi dall imo fondo sorge fino alle stelle. Qui nella prima fila 
dei combattenti un giovane, ch'era il mai^2:iore do' fìi^liuoli 
di Tirro, viene battuto a terra da stridente saetta; percioc- 
ché lo strale piantossi sotto * il gorguzzule, e col sangue gli 
chiuse la molle via della voce, e soffocò il tenue vitale re- 
spiro. Caddei'o intorno a lui molli altri corpi di buona gen- 
te, e tra' primi Galeso , nient?-e* se gli offerisce mezzo alla 
pace, eh' ci solo fu il più giusto e il più ricco nell'itale con- 
trade ne' tempi d' allora. A lui ritornavano dal pascolo cin- 
que greggi di pecore^ cinque armenti, e^conjien. cento ara- 
tri ei coltivava le sue terre. Q^^yt^^ 

Or mentre con' egual mme si fanno queste zuffe nei 
campi, poiché la dea ebbe* avuto il suo intento, come col ^ 
sangue 'ebbe ingaggiata^ la guerra, e con la prima pugna 
ebbe stragi confuse, lascia T Esperia,* e levatasi^ in aria parla 
vincitrice in suono superbo a Giunone: cfdcoti con funesta 
guerra piena discordia f or di' che appicchino amicizia, e 
facciano lega; poiché ho aspersi di sangue ausonio i Troiani: 
questo eziandio arrogerò a quelle cose, se la tua volontà 
mi si fa manifesta: io co' rumori inciterò a questa guerra 
le vicine città, e infiammerò gli animi del fero amore di 
Marte, acciò da ogni parte vengano in aiuto; spargerò armi 
per le campagne. Allora a rincontro Giunone rispose: Avvi 
assai di terrore e di frode; vi stanno ornai bastevoli cagioni 
di guerra; si" combatte da vicino: fresco sangue ha tinte 
quell'armi, che primiere porse il caso. Questo egregio figlio 
di Venere e T istesso re Latino si abbiano tali sponsalizie, 
e celebrMOO tali imenei. Tu, poiché K^uel padre del sommo 
Olimpo dominatore non vuole che tu vada vagando troppo 
liberamente per questa eterea luce, partiti da questi sog- 
giorni. Io stessa, se intoppo alcuno in quest' affare rimane, 
regolerò le cose. Tali parole disse la figlia di Saturno ad 

1 Nella gota. — % Facevasi mediatore di {lace. — 8 Goo pari forkmia 
fra le due parti. — 4 Ebbe recata la promesse in fitti. — 6 InisiiM. — - 
6 11 Lazio. —>7 Cosi U Foeob. Portata. — 8 Gii si combatte à corpo a 
corpo: Già si viene alle spadai già ai viene alle mani. ' 
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Aletto. Or questa alza i vanni fischiantt^ di serpenti, e 

torna alla* region di Gocito l'ardue cime di quassù lascian- 
dqj. E in mezzo all'Italia sotto gli alti suoi monti un luogo 
^lebro e nominatissimo di fama in molti paesi, dello la 
valle d'Amsanto.* Boscoso colle nero di dense frondi cir- 
conda quinci e quindi questo luogo , e nel mezzo di esso 
strepitoso torrente e di torto vortice romoreggia fra i sassi. 
Qui vedesi l'orrenda spelonca, spiraglio del crudo Dite, e 
l'ampia voragine^ aperta lino n eli' Acheronte mostra le sue 
pestifere fauci, nelle quali gittatasi TErinne. odlos^^ume, 
liberava' di sè la lerra e Paure di sopra. 

-Non però la Saturnia Giunone rimansf intanto di* con- . 
durre la guerra. Tutta la turba de' pastori dal conflitto s'af- 
foita alla citlà, e. vi riportano il giovinetto Aimone e '1 te- 
schio di Galeso indegnamente anciso , e ne implorano dagli 
Dei ^ vendetta, e il re Latino scongiurano a prenderla. Tro» 
vasi presente Turno, e tra le colpe , onde accagiona i Tro* 
iani, minaccia a doppio terrore di stragi e d'iiicendii gri- 
dando: ecco i Teucri che sono chiamati al regno d'Italia, 
ecco la frigia razza che si vuole innestare nel sangue latino, 
sè volere cacciare dal regno. ^ Allora anche quelli, le cui \ 
madri* comprese da Bacco van'* trescando per boschi fuori 
di mano (perocché di non poco grido è *l nome d'Amata), 
da ogni parte raccolti s'assembrano, e*' stancano Marte colie 

1 Fischianti di serpenti ella alza i vanni — 2 ilio spiraglio. — 3 Ne- 
gl* Irpini avvi una valle ov* è questo lago Amsanto detto adesso Mefiti 
da quel Nume appunto ivi venerato che presedeva al corrotto aere • . . 
Valle dUmaanto Ove auona r-umor di fama antica Che del puzzo mortai 
che ancor v* esala L' aria e le acque corruppe ed un orrendo Spiraglio 
aperse che conduce a Dito. Hohti, F9tùt%. ni. -«* 4 Era un* atra spelonca, 
la cui bocca Piò nel baratro aperta ampia vorago Pacca di rozza e di 
scheggiosa' roccia. Cab.' fin. 6« 352.^6 Dismqrbavat Oiw. si riaveva la 
torre ee. — 6 Di dare 1* ultima mano alla guerra.— 7 Dagli Dei e dal re 
Latino testimonio e vendetta. — 8 Patria. — 9 Menano pe* boschi le dsnze 
baccanali s* assembrano, e stancano Harto colie preghiere: cesn'An. — * 
40 Baccheggiano. — 14 E con grande ardore domandano di combattere; 
cosi il Fooab. Fremono arme, fremono guerra. 
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prcghiero.Immantinonte lutti quanti rond a gli annunzii^con- 
tra i fati chiedon di fare a dispetto de'numi csoci abile' guer- 
ra: a calca stanno* intorno la reggia del re Latino. Questi, 
come' immota rupe del mar^sta fermo, come rupe del mare 
che/ venendo impetuosa ondata, si tìen salda in sua mole, 
da ogni mano latrandole* intorno molti (lutti; indarno le 
fremono intorno gli scogli e i sassi sono di spuma coperti , 
e ai fianchi l'alga si* ripiega su quelli. Mu poiché non gli 
vien dato argomento alcuno di superare il cieco loro con- 
siglio, e le cose vanno a voto della crudele Giunone, il reli- 
giossimo re Latino molto si protosta ( on gli Dei e colie 
vano auro; dai futi oimò, disse, siam vinti, e dalla procella 
siamo trasportati! Voi stessi, o miseri, col vostro sacrilego 
sangue pagherete le pene. £ te, o Turno, te aspetta orrendo 
e tristo supplizio, e pregherai gli Dei con tardi voti. Quanto 
a me già ò preparato il mio riposo, e sono oramai tutto 
nel' porlo: soltanto sarò privato di morte felice. Nò più 
dicendo si chiuse^ nella sua reggia, e* dello stato depose il 
governo. 

Era ner\ Lazio esperio questo costume, che poi come 
sacro rispettarono le città " d*Alba, ed ora rispettalo Roma, 

che del mondo è capo, che al primo muover dell'armi ossia 
s'apparecchi a rompere lacrimevole irur^rra ai Goti, o agli 
Ircanì, ossia voglia drizzarsi agl'Indi, e inoltrarsi lino a' "re- 
gni dell' Aurora, e ritogliere a' Parti le insegne,** io prima 
s'aprono le porte della guerra. Queste porte della guerra 
{coA per proprio nome le dicono] son due, per la religione 

I La non giusta ee. — t Cireondano la eo. — 8 Ha come alle prò* 
eelle eaposto monte, Che percosso dai (lutti al mar sovraste, Sostien fei^ 
no- in aè stesso 1 tuoni e 1* onte Del cielo irato e i venti e le onde va* 
ate ec. Tass. Ger, IX, 81. — 4 Che aU*urto d'impetuosa ee. ^ S Rome- 
reggiandole ec. — 6 Si riversa eo. — 7 In suir entrare in porto. — 8 Si 
ritirò. — 9 Lasciò le redini del governo. — 10 Neil* Italia esperia, ooei- 
dentale. Era consuetudine in Italia ec. che quando aic«ina guerra ordinata 
volevano fare li latini, che *l re vestito de' panni reali apria le porto del 
rame del tempio di Jaoo. Fior, /f. 894.— 11 Le colonie d'Alba, le genti 
albane. — i% Fino nelle parU orientali. — 48 L* aquile romane. 
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e per la toma del fiero Marte orribilmente tremende: ben 
cento sbarre di bronzo e cento roveri munite di ferro chiu- 
dooo* sempre queste due porte, ^ Giano custode giammai 
dalla soglia di quelle allontanasi^^Quando i senatori sedendo 
a consulta prendono ferma risoluzione di far guerra, il con- 
sole stesso^ vestito della toga quirinale e del cinto 2;abino 
apre le stridenti porte: egli stesso intuona la guerra; guerra 
poi si continua a gridare tutta la gioventù, * e gli oricalchi 
con rauco segno suonano guerra. In questa guisa anco La- 
tino era allora astretto a intimare la guerra a' Troiani, e 
schiudere !e tristi porte: ma il piissimo re dal tocrarle 
s'astenne, e siiii\o rilufrizì si nefando n)inistero, e fra oscure 
ombre s' ascose. Ma ia Saturnia regina degli Dei discesa dal 
. cielo ella slessa spinse di sua propria mano le porte sbar- 
rate, e divette da' cardini ruppe le ferrate imposte del tem- 
pio della guerra4(^Àllora Ausonia dianzi^ pacifica e quieta 
s'accende: parte d< Ila sua gente s'appareccliia a gire al 
campo pedoni, parte coperta di polvere freme sublime so- 
pra alti destrieri : tutti cercano armi; parte forbisce i levi- 
gati scudi , e puliscono con pingue omento i lucidi brandi , 
e alla cote aguzzano scuri, e' dà piacere portar le bandiere, 
e udire 11 suono delle troniber^'Or ciruiuc grosse città si 
danno a risarciie su le ben ferme incudini l'armi, la pos- 
sente Atina,^ Tivoli il superbo, Ardea e Crustumerio e la 
torrita Antenna. Altri cavano elmi, sicure difese ai capo, e 
dMntessuti vimini formano scudi; tirano altri corazze^ di 
ferro , o lavorano forbiti schinieri di * duttile argento. Qua 
cessò r ' uso del vomere e della falce , là ogni amor per 
r aratro: "fondono nelle fucine i paterni rusticali arnesi, e 
già sonan le trombe; dassi il contrassegno usato alla guer- 

I Tengono sempre chiose. — 9 In sbito pomposo e in cinto gabino. 
— a La gioventù risponde a quel grido, e la tromba la seconda col ranco * 
suono: ha rAn.~4 Non desta ed immota.» 5 Arreca piacere.— 6 Città 
de' Volaci. — 7 Enee corazze. — 8 Con pieghevoli fila, om. con nastri 
d'argento.» 9 L'uso onorato, il pregio ec — 10 Già corre la tessera 
segnale alla guerra. 

SI 
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ra. Questi trepido dà di piglio in casa all'elmetto; quegli 
attacca al carro i fervidi* cavalli, e imbraccia lo scudo, e 
vestesi la lorica rioterzata d'oro, e della fida spada cingesi 
il fianco. 

Ora, 0 dive, m'aprite Elicona, e meco il canto movete 
dicendo quai regi militassero' alla guerra, e quali schiere 
seguendo ciascuna il suo duce coprissero ì campi, e di quai 
valorosa gente fiorisse ìnfino allora l'alma terra italiana, di 
quali ìncendii di guerre ella ardesse. Perciocché voi, o di- 
ve, ben ve ne ricordate , e ricordare ve ne potete : a noi 
una piccola aura di fama appena giunge.* Primo Mpzonzio,* 
sprezza lor degli Dei , muove fiero alla guerra dalle tirrene 
contrade, e arma ie schiere. Ne segue appresso il suo figlio 
Lauso, di cui non liivvi un altro più bello tranne'* la per^ 
sona di Turno di Laurento ; Lauso domator di cavalli e fla- 
gello delle fiere, conduce mille guerrieri, che invano l'hanno 
seguito dall' Agilllna città, degno' d'essere più lieto nelP im- 
perio del padre, e di non avere a genitore Mezenzio. Dopo 
costoro il leggiadro^ Aventino figlio del* leggiadro Ercole 
ostenta pel campo un carro adorno di palme e vincitori ca- 
valli, e porta nello scudo cento angui intagliativi* porta- 
mento" dd padre, e un'idra cinta di serpi. Rea, sacerdo- 
tessa, donna mescolatasi con un dio, diè nascosamente al 
mondo costui in una selva del colle Aventino, poiché il vin- 
citore eroe" di Tirinto, estinto Gerione, giunse ai campi di 

1 Nitrenti. — 2 Marciassero. — 3 Tu il sai (o ^fusa): ma di tant'oprt 
a noi si lungo Dcbil aura di fama appena giunge. Tass. Ger. IV, 19. — 
Muse dell'alto Olimpo abitatrici, Or voi ne dite (chi' voi tutte, o Dive. 
Riguardate le cose e le sapete: A noi nessuna ò conta, e ne susurra Di 
luggitiva fama un' aura appena). Dite voi degli Achivi i condottieri. On. 
Iliad. lib. Il, V. 631, Trad. Mointi. — 4 Cacciato da Agilla, cittò estrusca. 
detta poi Cere, ove era Lucumone, erasi riparato col figliuolo Lauso ap- 
presso i Rutuli. — 5 Eccetto Turno di ec. — 6 Degno che fosse più lieto 
iieir imperio del padre, e che non avesse a ee. — 7 11 ben complesso.— 
8 Del ben quadrato. — 9 Era intagliato 11 nel marmo stesso Lo carro, i 
buoi traendo r arca asnta. Damt. Pmrg, 10. — * 10 Ferculo. — 11 L* eroe 
di Tirinto è Ercole oos) detto da una ctttk argiva, ove fa educato. Ritor^ 
nava allora di Spagna, ove avea vinto Gerlone re di qoel paese, che se- 
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Laurento , e lavato ebbe le * vacche iberiche nel fiunie tir» 
reno. Le sue schiere uscendo a campo recano in mano aste 
ferrate e duri spuntoni , e pugnano con arme di rotonda 
punta e con gli spiedi* sabelli. Esso a piedi avvolgendosi 

indosso una polle d'immane leone d'orride setole folto, e 
coperto il capo del suo ceffo di bianchi denti armato; or- 
rido il capo elmo siffatto , e a guisa d'Ercole avente su 
gii omeri gittato un manto alla sua foggia entrava nel reale 
palagio. Vennero appresso Gatiìio e 'I forte Gora due fra- 
telli, giovani' argivi lasciando le tiburtìne mura, paese 
così detto dal nome di Tihurto* fratello di quelli, e fra 
dense armi avanti la prima fila s'avanzano. Come due Cen- 
tauri, noti delie nubi, quando discendono dairalta cima dei 
monti lasciando a rapido corso i nevosi Omole' ed Otri; 
calando giù la selva fa loro spazioso luogo, e' le piante 
danno il passo con alto fraj^ore. - 

Nò vi mancò Cecolo fondatore della città di Preneste , 
un"' re che da bambino trovato fra le agresti belve e** presso 
il foco ogni età credè generato da Vulcano. Una legione' di 
rustici Y che lato spazio pigliava, accompagna costui, e lo 
seguono battaglieri 'che abitano l'alta Preneste,** e queUi che 
tengono le campagne della gabina Giunone," e il freddo 
Anione e '1 sassoso territorio degli Ernici bagnato dalle 
acque di Frero e di Cosa; coloro lo seguono che tu, ricca 
Aoagni, alimenti, e quelli che te bevono,'* padre Amaseno.** 
Non tutti questi hanno armi, nè*^ fanno risonare scudi o 

condo le favole aveva tre corpi. — IL* ibero armento. Quando di Spa- 
gna vincitor tornando Nel Tevere lavò V armento ibero. MoMf. Feron. f. 
— 2 Sorla di storm rotondo usato dai Sanniti ilotti ancbo SaijoUi, come 
ognun sa. — 3 Figli ili Anfiarao argivo. Trasportatisi in Italia Tiburte 
fabbricò Tivoli, Catillo diede il suo nome al monte vicino che ancora lo 
ronsiTva; Cora, ovv. Corate ed anche Con st'condo alcuni fondò la città 
di questo nome. — 4 Ovu. Tiburte. — 5 Due monti della Tessaglia. — 6 E 
le piante cedono con ec. — 7 Cui re ogni età credette generato da Vul- 
cano fra le agresti belve, e trovato presso il fuoco. — 8 E presso un fo- 
colare. — 9 Compagnia ec. — 10 Ora Palestrina. — 11 Giunone era ve- 
nerata dai Gabii. — 12 E quei che calca la Distonia neve, E quei che il 
Nilo, 6 che rOronte beve. Pilic. Cans. —.13 Oggi Toppia, — lÌNè hannQ 
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carri ; la maggior parte tira' ghiande di livido piombo ; parte 
reca in mano due dardi, ed ha in testa cappellotti, difesa del 

capo, fatti d(*lla pelle di ful\o hH)ne; sempre fu loro costu- 
me lasciar nuda la pianta del pie sinistro; uosa di crudo 
cuoio tiene l' altra coperta. 

Ma Messapo, domator di cavalli, di Nettuno fig;liuolo, 
cui ' non è permesso ad alcuno d' abbattere nè a fuoco nè a 
feri'o, subitamente cliiama all'armi i popoli, già buona pezza 
oziosi, e le scliieie non più alla ^ruerra assuefatte, e torna a 
trattare la spada. Altri reggono le fescennine^ squadre e i 
giusti Falisci:^ questi abitano le montuosità del Soratte' e 
le flavine* campagne, e col monte il lago di Cimino^ e di 
Capena* i boschi. Andavano del pari in ordinanza, e can- 
tavano il loro re. Come sogliono cantare talora i nivei ci- 
gni , quando tornano a ciel sereno dalla pastura , e danno 
per mezzo le distese lor gole canore voci: allora il fiu- 
me' e TÀsia palude lungi ripercossi dal canto ne vanno 
echeggiando. Nè alcuno farebbe argomento, che di sì gran 
moltitudine si fossero formate armate squadre per andaio 
a combattere, ma crcHlerebbe piuttosto, che d'alto mare fosse 
sospinta'" a' lidi aerea nuvola di rochi auiìelli. 

. Ecco Glauso,*^ dell'antico sangue de' Sabini, Clauso che 
guida una squadra grande, ed egli solo è da sè pari a squa- 

scudi a eirri. — 1 Scaglia. — 2 Infitto al fuoco ed al ferro: fatato con- 
tra al fuoco e centra al ferro. — 3 Da Pescenofa città d* Etruria poco 
lungi dai fiume Nera. — 4 Sono detti anche Falerii. Altri hanno e spie- 
gano: gii Equi Paiisci. Popoli in Toscana tra la montagna di Viterbo e 1 
fiume Tevere. — 5 Oggi Monte San'S&itettro. — 6 Forse i campi di Poiano 
della Valdìcbiana in Toscana ne* confini de* Paiisci? — 7 Secondo il Cln- 
verio il monte di Viterbo e il lago di RoncigUone. — 8 Del castello Ca- 
pono tra Veia ed il Tevere a piò del Soratte, ov* era un tempio ed no 
bosco sacro a Peronia. — 9 Intendi il Caistro, Buine dell'Asia minore. Ivi 
presso è TAsia palude. «10 Cacciata. — 11 Capitano Sabino, da cui di* 
scese poi quel Clauso, il quale partitosi da Regillo sua patria venne a 
Roma con una schiera di clienti e d'amici, ottenne un patriziato, un campo 
al di Ih dell' Aniene, e diò origine alla famiglia Claudia, chiamandosi egli 
stesso al modo romano Appio Claudio. Questa nuova gente formò una 
nuova tribù aggiunta alle tre stabilite da Romola 
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dra ben grande, dal* quale e la tribù e la Claudia gente 
ora pel Lazio propn-asi infine da quel tempo, che Roma si 
dette in parte ai Sabini. Erano insieme con lui la gran coorte 
d'Amiterno» e gli antichi Cureti:* eravi il popolo tutto 
Ereto e di Mutusca V ricca d'oh'vi; e coloro che abitano 
Nomento^e Rosea • e l'orride rupi di Tetrica e il monte 
Severo' e Casperia" e Forali» e le rive del fiume Imelia:'" 
coloro che hfn ono il Tevere e il Fabari ; " gli seguono quelli 
che ha mandato la fredda Norcia " e le squadre degli " Ortini 
e le genti del Lazio; e quelli cui l'Allia," infausto nome, 
dividendo bagna. Sono tanti in numero, quanti i Huiti che 
si agitano nel mar della Libia, quando sdegnato Orio/ie tra- 
monta nell'onde tempestose: o tanti, quante folte spighe 
secoansi al primo sol dell'estate o nelle pianure deirErmo" 
o ne'biondeggianti campi della Licia.'" Gli scudi risonano, 
• e al caspestio de' piedi scossa trema la terra. 

Quindi Tagamennonio" Aleso, nemico del nome ti oiano, 
attacca al carro i cavalli, e in aita di Tuino fa volare mille 
popoli feioci: sonovi (juelli che coltivano co' rostri il mas- 
sico suolo fertile in vino ; e quelli , cui spedirono gli Au- 
runci" padri dagli alti loro colli , e quei che stanno presso 

1 Da cui ora la Claudia si diroma Tribù e famiglia per lo Lazio. 
SalV. — 2 Citth nei Sabini. — 3 Da Cure città de' Sabini, dai quali in seguito 
8i denominarono i Romani. V'ò chi spiega: i Quiriti. — 4 Oggi 3fonte 
Letmt, villaggio al di là della palude reatina. Eroto ca.stello presso l'Al- 
Ha, 0 rio del Mosso in vicinanza del Mnv te- Rat ondo. — 5 Villaggio ne'Sa- 
bìoi: ora lomMltana. — > a (hm. Rosia, campagna reatina presso il Velino, 
celebri per la fertilità loro.— «f Luoghi d'incerta situazione. — 8 Ca.stello 
poco sopra Curi: adesso Aspra. — 9 Borgata presso Amiterno. — 10 In- 
fluente del Tevere: ora dicesi Agg%a.^\\ Ora For/Si.— 12 Città della 
Sabina. — 13 0»». d' Orla. Orla, città distrutta da' Falisci sul confluente 
della Nera e del Tevere. 14 Oggi iUo-Jfoffo. I Romani vi furono scon- 
fitti dai Oalli. — 15 Piume di Frigia affluente del mare Bgeo. — 16 Pro- 
vincia dell'Asia minore confinante colta Frigia e colla Caria. — 17 O oom- 
pegno d'Agamennone, o di lui figlio legittimo, secondo alcuni. 11 Poeta Io 
fa re della Campania. Quivi è il monte Massico celebrato per i anoi vi- 
ni, detto adesso Mandragone, — 18 Popoli stanziati fra i Volaci e la Cam* 
pania. 
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le sidicine' pianare, e coloro che' hanno laficiato Gale, e 

gli abitatori del guadoso fiume Volturno,* e parimente i 
^ ^ozzì Saticoìi * e una mano di Osci.' Costoro hanno per 
à^me rotondi * lanciotti ; ma è loro usanza adattargli ^ a 
lenti sovattoli per rìtra(ILa sè dopo avere ferito; una targa* 
copre \ad essi |a roano siiflktra; abili hanno le* scimitarre. 

te nVandrai senzk" rassegna ne* carmi nostri, o 
Ebaio, cui- narrasi che Telone generasse d' una ninfa" del 
Sebeto, quartdo già vecchio teneva Capri, regno dei Teleboi; 
ma il figlio non contento del paterno regno, infìho allora 
col suo dominio stava" d'ogni lato addosso ai popoli Sar- 
rasti, e s* insignoriva delle pianare che irriga il Sarno, e di 
coloro che tengono Rufra, e dì Batulo e de' campi di Ce- 
lenne, e di quelli cui vedono a basso le mura della frutti- 
fera Avella: questi sogliono avventar mezze picche alla" 
teutonica foggia. Questi per celata hanno in capo una cor- 
teccia** da* suveri levata, e alla sinistra risplendono broc- 
chieri di metallo, stocchi luccicano loro al fianco. 

E Nersa montagnosa mandò alla guerra te, Ufente, no- 

1 In terra di Lavoro oltre il Garigliano, la cui oittà rapitalo era Tea- 
no. — 2 Che vengono ila Cale Castello prosso il Massico: adesso Calvi. 
— 3 Divido la Campania dal Sannio. — 4 Salicola è una citta all'oriente 
del Volturno e di Capua: ora Caserta. — 5 Popoli ansonii indigeni abi- 
tanti nella terra di Lavoro. — 6 Rotonde mazze ferrate. — 7 Legarli. 
8 Un piccolo scudo di cuoio. — 9 Le storte. — 10 Incelebrato da' no- 
stri OC: Nè tu sarai taciuto ne' carrai ec. — 11 Da cotal ninfa figlia del 
flame Sebeto presso Napoli Telone generò quest* Ebaio, il quale, oltre 
air isola di Capri occupata già dai Teleboi popoli dell* Acaroania, seppe 
dominare anche i Sarrasii clie abitavano sulle rive del Sarno. e quelli 
delle città Bufra, Batulo e Celenna. La prima di queate tre ultime città 
è ancor conosciuta, e consenra 1* islesso nome, ed è sul confine degl* Ir- 
pini verso la Lucania ; le altre dui non si conoscono più. neppur pel loro 
sito. Arella città a tramontana del Sarno in quell'angolo della Campania, 
che confina cogì* Irpini e co* Sanniti. È ferace di nocciuoli detti da lei 
avellani che il P. chiama mofa, come Plinio aveagli appellati pomt», — 
13 Premeva, angustiava, strigneva, angariava spaziosamente ec— 13 Alla 
Tedesca. — 14 Snveri scortecciati. — lo Oop, Nursa, città ignota adesso 
che fu degli Equi od Equicoli, popoli che abitarono dali*una ali*altra sponda 
dell'Anione. 
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inìnaUi di fema e fortanato in armi, al quale precipuamente 
obbediscono gli Equicoli dall'alpestre suolo, orrida gente e 
a molto cacciare ne' boschi avvezza: questi coli' armi indosso 

arano la loi ra, e loro arreca piacere portar sempre nuove 
prede e vi vere di ra[)ina. 

Disila jzentp Marrubia^ venne poi Umbrone sacerdote e 
insieme fortissimo guerriero , /ornato il cimiero di frondi di 
lelice ulivo, Umbrone che soleva col canto e col tatto in- 
fondere* il sonno nelle vipere e nell'idre spiranti fiato ma- 
ligno^ e placava l' ira di quelle, e colla sua arte risanava i 
morsi: ma non potè risanare il colpo delia dardania spada, 
nè gli giovarono a ferita siffatta i soporiferi incantesimi,* e 
l'erbe cercate ne'marsi monti Te pianse il bosco d'Angt- 
zia, te con ki sua cristallina onda il Fucino, ^ te piansero i 

liquidi la Si hi. 

Veniva pur Virbio^ d'Ippolito figlio chiarissimo in guer- 
ra, cui già iM-n conto nell'armi mandò Aricia ben prima 
educato ne' boschi d'Ggeria lungo la riva d'imeto, ov'è la 
pingue ara di Diana, ed ella è più placabile. Perciocché per 
fama dicono, che Ipmdito, posciachè per frode della matri- 
gna perì , 0 al pailre pai;ò il fio col sangue dilacer ato esso 
a brano a brano dagli spaventati cavalli marini, rivocato in 
vita dair'erbe medicinali e dalla pietà di Diana tornò di 
nuovo a riveder le stelle e a respirare le nostr'aure. Allora 

1 Oggi Marno città alle sorgenti del Liri. È questa la tremenda razza 
de* Marsi abitatori delle continue giogaie degli Appennini. Li condiiceva 
il figlio d' Umbrone sacerdote famoso per le sue incantagioni, frateUo 
della ninfa Angizia nominata più sotto. — t Addormentare la generazione 
delle vipere. — 3 Carmi ... Nò a Ini giovare 1 sonniferi canti alle ferite. 
Salv. — 4 Lago fra i monti abitato da' Marsi; oggi si rhiflma anehp Ce- 
lano, perchè vicino a un castello di questo nome. — 5 Ovidio {^fet. XV.) 
lo ha per Ippolito stesso fatto rivivere da Diana Ma il P lo fa figlinolo 
d' Ippolito, e tocca la dolorosa storia di Ini Calunniato dalla matrigna 
Fedra fu orrendamente maledetto da Test>o suo genitore , in seguito di 
cho guidindo nu carro lunghesso il mare fu ucciso dai mostri marini. 
Di.mn mossa a pietà della innocenza di lui, fecelo richiamare a vita da 
Esculapio, e lo nascose nei bosehi della ninfa Egeria. — 6 Per virtù 
d* erbe e per pi^là cbe n' ebbe Diana. 
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il padre onnipossente sdegnato che un mortale uscisse * del- 
l'ombre inferne al lume della vita, col suo fulmiue cacciò 
air onde stigie questo figlio* di Febo di tal medicina ed 

arte silTatta ritrovalore. Ma l'alma Trivia nascoso Ippolito 
in luoghi occulti, e rilegollo iie^bosclii presso la ninfa Ege- 
ria, dove solÌDgo e sconosciuto faceva la sua vita nelle 
selve italiane, e dove, cangiato il nome, era Virbio. Ondecbè 
anco i cavalli dall'unghia sonanti son tenuti lontani dal 
tempio di Trivia, ed han divieto da* boschi a lei sacri, per- 
chè spaventati da' mostri niarini rovesciarono sul lido il 
carro e '1 garzone. 11 figlio di questo Virbio atteggiava non 
meno di lui per la pianura del campo gli ardenti cavalli, e 
sul carro a questa guerra correa a precipizio. 

L'istesso Turno bellissimo della persona volteggia fra'pri- 
mi tenendo in mano le armi, e con tutto il capo agli altri 
sopravanza, il cui sublime elmetto di tre cimieri' fregiato 
sostiene una chimera,^ che dalle fauci anelava fuoco di Mon- 
gibello: e tanto più quella fassi fremente, e fera d'orribili 
fiamme, quanto più pel sangue sparso è crudele la pugna. 
Ma Io coir alte sue corna scolpita in oro riguardevole faceva 
il lucido scudo, Io già' tutta pilosa, già vacca, maraviglioso 
soggetto, ed eravi Argo® custode di quella donzella, e'I padre 
Ioaco che versava un fiume dall' urna eh' er^vi sculta. Ne 
vien dopo un nembo di fanti, e da tutte le campagne s'ad- 
densano frotte munite di scudi, e la gioventù argiva^ e le 

1 Risuscitasse. — 2 Esculapio figlio di Febo, p(»ritissimo medico fu 
fulminalo da Giove ec. — 3 Creste. — 4 Porta il Soldan sull'elmo orrido 
e grande Serpe che si dilunga e il collo snoda; Su le zampe s'innalza, 
é r ali spande, E piega in arco la forcuta coda: Par che Ire lingue vi- 
bri, e che fuor mande Livida spuma, e che '1 suo fischio s' oda : Ed or, 
eh' arde la pugna, anch' ei s' infiamma Nel moto, e fumo versa msieme e 
fiamma. Tass. Ger. IX, 25. — Già tutta coperta di pelo. — 6 Che guar- 
dava quella oc: ovv. ed oravi Argo a guardia di ec. Nello scudo era 
scolpita lo, da Giove cangiata in vacca. Argo il centocchi custode di lei, 
ed luaco Qume argivo da cuj Turno yantavasi di discendere. — 7 Enu- 
mera il P. le schiere conandate da Turno; e primieramente gli Argivi 
pe' quali intoide gli abitanti d'Ardea fabbricata dall* argiva Danae: gli 
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aurunche squadre, i Rutuli e d'antica origine i Sicani die 
schiere Sacrane e ì Labici che dipinti porlan gli scudi; ne 
seguono quelli che le tue selve abitano, o Tiberino, e co* 
loro che arano il sacro lido di Nuniico. e lavorano col vo- 
mero i rutuli colli e 'I monte Circeo; campi tutti, a' quali • 
Giove d'Ansure* presiede; e a questi s'accoda la gente di 
Feronia che de' verdeggianti boschi prende diletto là ove 
giace Fatra palude di Satura,* e il gelido Ufente per ime 
valli si cerca una via, e si nasconde nel mare. 

Oltre a questi venne alla rassegna Camilla della volsca 
gente guidando una schiera di cavalieri e caterve rilucenti 
neir armi. Ella, ' vergine guerriera , si assuefece non a vol- 
tare le femminili sue mani alla conocchia o ai lavori di Mi- 
nerva, ma a soffrire dure battaglie e per velocità di corso 
superare i venti. Ella sarebbe volata sopra le più alte punte 
dell'erbe senza toccarle, nè avrebbe guasto correndo le te- 
nere spighe ; o , andando pel mare , sospesa sopra i tumidi 
flutti non avrebbe bagnate nell'onde le veloci sue piante. 
Tutta la gioventù usciva a furia delle case e de' campi, e 
la turba delle donne ammira e si fisa in lei che esce alla 

jlurunci avanzi degli Ausonii, sitoatffraìi Volaci e i Campani al di qua 
del Liri: i SIcani. avanzi anch'essi dei popoli primitivi che, discacciati 
dagli Aborigeni e dai Pelasgi, rifoggirono in quell* isola cbe^ si disse da 
loro Sicania, ed in seguito Sicilia: cosi il Cluverio. I Sacrani, in tal modo 
appellati per i loro sacriflzii a Cibele, sembra che fossero parto dei Pe- 
lasgi c degli Aborigeni che, dopo aver, cacciati i Sicani, furono essi pure 
cacciati dai Sabini venuti dal mezzogiorno c costretti a riparare nitro 
i'Aniene presso a poco in quel luogo ove giace Roma: i Labici n Labi- 
cani appellati dalla principale loro città Labico, ora Zagarolo, abitavano 
la parte più settentrionale dell' antico Lazio. — 1 Axnr od Anxur chin- 
mavnsi Giovo d^'i Volsci, rappresentato come un fnncinllo: cil Atisure pur 
si chiamò la cittìi che adesso ò Terraciiia. Li presso era il bosco di Fe- 
ronia, dea molto venerata e colta dal Lazio, or paragonata con Giunone, 
or fatta sposa di Giovo Ansiire. — 2 Di Satura nulla si sa. — 3 II Tass. 
vi modellò la sua Clorinda (II, 39, 40) " Costei gì' ingegni feminili e gli 
usi Tutti sprezzò fin dall'età più acerba: Ai lavori d'Aracne, all'ago, ai 
fusi Inchinar non degnò la man superba ce. Tenera ancor con pargoletta ^ 
destra Strinse e lentò d' un corridore il morso. Trattò 1' asta e la spada 
ed in palestra Indurò i membri ed allenogli al corso. 
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guerra vagheggiando con sensi di stupore come il regal 
manto le copra le belle spalle, come* un'aurea fìbbia le 
annodi il crine , com' essa porti la licia * faretra e il mirto 
pastorale armato in cima di punta. 



LIBRO VIIL 



Si descrive V apparecchio di guerra fatto da Turno e da Enea. 
Quegli manda Ventdo a Diomede per farselo alleato; questi 
ricorre colC islesHO consiglio ad Evandro che manda il suo 
PaUanle con qtmttro cento cavalli. 

Posciachè Turno ebbe' inalberato su la rocca di Lau- 
rento il segno di guerra , e le trombe in roco accento so- 
narono, e poiché ebbe spinti avanti i feroci destrieri, e 
tratte le armi, incontanente si turbarono gli animi: tutto il 
Lazio con trepido tumulto si ristringe, e la fiera gioventù 
frema 1 primi condottieri Messapo e Ufente e Mezenzio di- 
spregiator degli Dei raccolgono da ogni parte sussidii, e 
spogliano di agricoltori i lati campi. Mandasi^ pure alla città 
del gran Diomede Venuto a chieder soccorso, e informarlo 
trovarsi nel Lazio i Troiani, esservi approdato Enea con 
armata, e avervi introdotti i suoi vinti Penati, e dare ad 
intendere esser egli chiamato' a questo regno dai fati, e 
farlo avvisato che molte genti si collegano a quest'uomo 

1 Como aurea rete fermata con fibbia ec. — 2 Detta così da Apollo 
e da Diana, deità onorale in Licia^ che un simile arco portavano.— 3 Ebbe 
tratto faori dalla 0c — 4 Mandasi Venato oratore di Turno ad Argiripa 
oittà netta Paglia fabbricata da Diomede cacciato dall* Etolia. Sperava 
che questo eroe greco, come nemico d* Enea, avrebbe facilmente colle- 
gate con quelle de* Rutuli le sue forze, — 5 Dai fati destinato qui re. 
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troiano , e che il nome tuo immensamente pigila piede nei 
La2Ìo. Indi soggiunga * che ad esso Diomede è più manife- 
stamente» chiaro ehe al re Turno o al re Latino che cosa 

macchini Enoa , se fortuna ^zli va feconda, con questi prin- 
cipii, f|ual esito eiili pronìPttasi. 

Tali cose si fanno pel Lazio, le quali tutte sapendo l'eroe 
troiano in gran tempesta * di pensieri ondeggia, e il veloce 
suo animo si divide ora a questa, ora a quella cosa, e in 
varie parti traspoi tasi e per tutto si volge. Come' appunto 
in rnrtalliro \aso di ar'(|uy tromolante * lume dal sole o dalla 
risplendente luna percosso va qui è qua spaziosamente svo- 
lazzando, ed ora si leva in alto, ed ora ferisce' a' sommo 
la soffitta della stanza. Era la notte, e sonno profondo s'era^ 
per ogni parte insignorito degli stanchi mortali e d'ogni 
generazione d'aniniali, allorché il padre Enea turbato il 
petto per la dillìi'il <;uprra si piacque a discoperto in riva 
al Tebro, e per le membra die al suo animo tardo riposo. 
Dormendo gli parve che dall'ameno fiume tra frondi di 
pioppo si* levasse in sembianza d'un vecchio IMstesso Ti- 
berino il dio del luos;o: sottile ammanto verdazzurro® vo- 
lavalo , e ombrosa canna copi ivasli i crini: allora in tal 
guisa prese a parlare ad Enea, e togliergli^ con questi detti 
gli affanni. 

0 Enea nato della stirpe de' Numi, o tu che ci riporti'* 

^1 Quel che macchini Euea eon questi comifieiamentf, qoal evento di 
guerra promettasi, se fortuna gli va seconda, esser più manifesto ad es- 
so, che al re Turno o al re Latino. — SE rivolgendo in sé ciò che far 
deggia In gran tempesta di pensieri ondeggia. Tass. Gtr, 10. 3. ^ 8 Cosi 
in metallico vaso ec. — 4 Tremolo splendore. — 6 Va a leccare. Siccome 
la flemma si suolo nclln sup^rflcie delle cose unte con subito movimento 
gittare, e quelle locrandn, leccate fuggire, e poi tornare. Amkt. 10.— 
6 La suporficic della sofiQtta. L' Ar. {Ori Pur. Vili ) chiarisce la pimili- 
tudine di Vikg. felicemente imitala. Qual d'acqua ciiìara il tremolante lumo 
Dal sol percossa o da' notturni rai Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A destra ed a suì stra, o hasso ed alto. — 7 Aveva preso. — 8 Emer- 
gesse. — 9 Con quel verdazzurio non potè spiegar meglio il glauco 
do' Greci oc, che h il cnlor dell' aria e delln marina. Salv. /)i«c. 1, 319. 
— 10 Si ricordi che Dardano credevasi partito d' Italia, ed aver dato ori- 
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da' nemici ]a città di Troia, e che conservi Pergamo etemo, 
o atteso* dal suolo Laurento e da' campì latini, qui tu hai 

stabile casa, qui staranno i tuoi Penati sicuri ; non ti cessar 
dall'impresa, nè* li spaventaro olle minacce^ di guerra: ogni 
odio, e ogn'ira degli Dei già sono cessati. E perchè tu non 
creda che il sonno vane ti fa veder queste cose , ecco una 
grossa troia* da te trovata sotto gli alti elei del lido, ma- 
dre di ben trenta porcelli, si giacerà sdraiata sul suolo 
bianca essa, biaiiclii i figliuolini * inloino alle sue poppe. 
Questo sarà il luogo della città, (|uesto il sicuro riposo dai 
travagli: onde il tuo tìglio Ascanio dopo scorsi trent'anni 
fonderà Alba di chiaro nome. Non dubbie cose io ti predico. 
Ora,* poni ben mente, io t'assennerò in poche parole in 
qua! modo tu possa uscir vincitore dalla guerra che ne so- 
vrasta. Gli Arcadi, gente da Pallante discesa, che quai com- 
pagni seguii ouo il re Evandro*^ e le insegne di lui, .scelsero 
in questi siti un luogo, e sopra questi monti fondarono una 
città detta Pallanteo dal nome del bisavo Pallante. Questi 
hanno contìnuamente guerra col popolo latino. Questi ag- 
giungi compagni al tuo campo, e con loro ti conlodera. lo 
stesso condurrotli fra le ri[)e e pel retto corso del fiume, 
affinchè tu sospinto da me superi' a remi il fiume che in- 
contra é te scorre. Destati dunque, tìglio di Venere, e' al 
cadere delle prime stelle porgi solennemente preghi a Giu- 

gino alla gente trolaDa. Quindi è che Enea riportava in Italia ciò ebe di 
qui ai era portato nett* Asia. — 1 Aspettato pei vaticinii de* Numi. — 
2 Non temere delle minacce di Turno, e non tornare indietro quello che 
tu hai comincialo. #Vor. It. — 3 Era stato ciò predetto da Eleno {Uh. Ili, 

V. 388). — 4 E qihindo ebbo fatti i suo' nglinolini, cioè i cagnuoli oc. 
Fav. Esop. 9. — 1ì/L*Ar. ha : Or ti dirò brove il modo di vincere quello 
che più ne j>r<?me. — 6 Fa maraviglia che da un groco venisse ad Enea 
si generoso soccorso. Ciò aveva notato pur anco la Sibilla VI, v. 97/. 
Questo Evandro colla madre Carmcnta o Nieostrata partendosi d'Arca- 
dia aveva condotti i suoi Pelasgi nelle campagne bagrìatr» dnl Tevere, ed 
avea posta la sua dimora su quel monte che fu detto poi Palatino dalla 
città costruitavi ; giacché ([uesta città fu da lui chiamala rou nome ar- 
cadico Pullunteum, poi PaKanlium e fìaalmentG Palatium. — 7 Rimonti. — 
8 £ alla prima luce mattutina. 
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none, e con supiìlici voti vinci Tira e le minacce di lei. A 
me poi, quando sarai vincitore, pagherai il dovuto onore. 
Io sono (juel ceiuleo Tebro , fiunie al cielo carissimo, cui 
tu vedi lambire* le ripe con la piena sua correntia, e fen- 
dere queste fertili terre. Qui mi sorgerà vasta magione, qui 
sarà i) capo di tutte le grandi città. 

Così disse il Fiume, poi lufTossi nelle profonde sue acque 
infino all'imo scendendo. La Notte e 1 Sonno lasciarono 
Enea. Ei sorge^ e mirando i nascenti raggi del celeste sole 
lavossi, * siccome è rito, le mani coir onda del fiume, e dice 
tali parole: Ninfe, laurenti Ninfe, onde hanno origine i fiu- 
mi, e tu con le tue accjue, padre Tebro sacrato, date ricetto 
ad Enea, e dai peligli ornai' lo liberate. Ed* io. (jualuncpie* 
scaturiiiine abbia nelle sue fonti te, che de' nostri affanni 
hai pietà, da qualunque suolo tu bellissimo sorga , sempre 
celebrerò co' miei onori , sempre ti sarò largo di doni. 0 
fiume su{)er'bo regnatore delFesperid'^onde senza più siine 
propizio, e vie piii il tuo avviso confeima. Cosi favella, e 
de' suoi legni elegge due biremi, e le correda' di tutto pun- 
to, ed arma insieme i compagni. 

Ed ecco un prodigio improvviso e maraviglioso a ve- 
dersi, una candida troia col suo bianco parto di pari colore 
si sta giacente nella selva , e gli si mostra sopra la verde 
erbetta, clie il pio Enea sacrifica a te, massima Giunone, 
offerendoli sacrificii , e all'aitar la conduce insieme col 
gregge. 11 Tevere quella notte quanto fu lunga, rendè pla- 
cida la sua correntia, e tornando ' indietro io modo ristette 
coile chete sue acque, che appianava* le sue onde a guisa 
di tranquillo stagno e di queta palude; di modo che to- 

1 II Vocab. ha: andare rasente le ripe. Radere. — 2 Si spruzzò ee. 

dell'onda do! fiume ; con le cave mani, siccome è rito, innalzò verso il 
cielo r onda dei fiume. — 3 Fatelo ornai lontano. Perchè iontan m' bai 
fatto da' miei danni. Petr. Son. E tu ec. . . . sempre da* miei onori, sem- 
pre da' mici doni sarai celebrato. — 5 L'Ar. ha: In qualunqno ondoso 
speco tu sii riposto, o in qualunque altro ti mostri. — 6 Ualicbe* — 
7 Fornisce. ^ 8 Rifluendo. — 9 Adeguava. 
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gitevasi a' remi ogni contesa. Studiano* adunque il cammin 

preso con tal corso come andasse appunto a seconda; i 
bene spalmati legni via se ne vanno pel tìume: anche l'onde 
stanno niaravigliose ; ammirano i boschi, non avvezzi a 
questi spettacoli , gli scudi degli eroi che da lungi rispien- 
dono , e navigare nel fiume dipinti na villi. Quelli conducono 
in remigare la notte e '1 dì, e varcano i lunghi seni ,* e dai 
varii albori restano occulti, e con onde tranquille segano le 
verdeggianti selve, li sole era salito infocato alta metà dei 
celeste suo giro , quando da lunge scoprono le muraglie e 
la rocca e rari. tetti di case, che ora al cielo ha adeguate 1» 
romana potenza: allora Evandro possedeva poveri* alber- 
ghi. Immantinente volgono a terre le prore, e s'appressano 
alia città. 

A caso quel giorno il re arcade Evandro offeriva un so- 
lenne sacrifizio al grand' Ercole* figlio di Anfitrione e agli 
Dei avanti alla città in un sacrato bosco. Insieme con lui 
offerivano a questo dio incensi Fallante suo figlio, parimente 
i primi di tutti i suoi giovani e il suo povero senato , e il 
caldo sangue avanti Tare fumava. Come videro l'aite navi, 
e che fra 4 bosco ombroso gente approdava e a sordi remi 
vogavano, sbigottirono' a tal vista improvvisa, e, lasciate 
le mense de* sacrifizii, lutti quanti si levano su: a' quali ar- 
dito Fallante vieta interrompere il sacrifizio, e dato di pi- 
glio alle armi vola esso incontro a loro, e ancor lontano 
gridò dall'argine: Giovani, qual cagione vi spinse a tentare 
ignote vie? ove andate? chi siete? donde venite? che re* 

i La varia puotatura dk varie lezioni Accelerai» danqne il cammio 
preso; f ben unti legai goizzano via cene andassero a seconda. Il Ko- 
ctA, ha: Affrettano adunque il cominciato viaggio con prospero corso: 
ofpun seguono il loro viaggio con prospero vento. Però quand'olia (la 

moniagna) ti parrk soave Tanto, che l'andar su ti sia leggiero, Come • 
seconda giù 1' andar per nave. Dant. Purg. è. — 2 Carvità, rivolte. 
3 Umili. — 4 Figlio d*Alcmena e d'Anfitrione re di Tebe quantunque pei 
suoi gloriosi fatti fosse, come altri, riputato figlio di Giove. — 5 Restano 
intimoriti. Vedendo quivi comparir repente L'insolite armi, sbigottir eo- 
stero. Tass. Ger. Vii, 7« 
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cate voi qua, la pace o Tamii ? Allora dall'alta poppa cosi 
favella dignitoso' Enoa, e colla sua mano protende un ramo 
di pacifero olivo: Tu vedi Troiani ed ariiii oemiclie a' Lati- 
ni, dai quali noi profughi mmo superbamente a guerra 
rotta perspgoltalt: rioorrìamo* ad Evandro. A luì riferite 
queste" cose, e ditegli che sono venuti alcuni eletti condot- 
tieri di Troia lega d'armi implorando. Attonito stupì Pal- 
iante a sì gran nome; e, scendi, gli disse, qual che tu sii, e 
parla tu stesso al padre mio, ed ospite passa in* casa no- 
stra: e* lo prese per mano, e avanzatisi entrano nella selva, 
e lasciano il 6ume. 

Allora Enea al re Evandro con amichevoli detti ragiona 
in tal guisa: 0 de' Greci il migliore, a cui ha voluto fortuna 
ch'io supplichi, e porga rami d'olivo in benda avvolti, io 
non ho punto temuto di trarmi avanti a sicurtà , comechè 
tu sia duce di Greci ed Arcade, e comechè per legnaggio ai 
due Atridi' congiunto: ma' la mia pura coscienza e i santi 
oracoli degli Dei e i nostri consanguinei e la tua fama 
sparsa pel mondo m' hanno unito con teco, e in forza dei 
liati hanno a molto mio grado qua tratto. Bardano, il pri- 
mo padre e autore* della trotina città-, nato, come dicono 
i Grreci, d'Elettra figliuola d^ Atlante, {>ortasi ai Teucri; il 
grandissimo Atlante che' sostiene su gli omeri le celesti 
^fere, generò £leltra. A voi *° è padre Mercurio, cui la can- 

1 Augusto. Qui il pio Goffredo incominciò tra loro Augusto in volto, 
«4 in sennon ««moro. Tass. G«r. 1, 20. — 2 Andiamo in traccia d* Evan- 
'dr«. — S Nel nostro albergo. — 4 E tenoiidolo per le destre ebbraocioU 
lo. — 5 Le femigUa d* Bvendro e quella d*Atreo derlTamo ambediie da 
Giove; percliò eooginotoai questo dio suceessiTamente a due Aglio d'Atlan- 
te, dair una generò Tantalo avo d*Atreo, e dell* altra, che fu Maia , ga- 
llerà Mercurio padre di Evandro. Dalle isteaae figlie di Atlante Enea 
prova d'essere egli stesso parente d'Evandro j paroccbè Dardano era fi- 
glio di.Oiove e d* Elettra aoreUa di Maia. — 6 Ma il mio puro allatto. 
— 7 E ooai volendo i fati, me volente, di Imon grado trassero t te: cosi 
r Ab. — > 8 Fondatore. — 9 Che fa cogli omeri al cielo colonna. Chi cogli 
ornar già fece al elei cokmoa. Poui. Slans, 1, 94. — 10 Voi avete a pa- 
dre Mercurio ec. 
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dida Maia partorì sul irelido monte di Cillene. Ma se alle 
cose udite punto crediamo, Atlante, il medesimo Atlante, 
che ' folce le stelle con gli omeri suoi , generò Maia. Così 
da un solo sangue si dirama la stirpe d'entrambi. Appog- 
giato* a queste ragioni non per messaggi, nè con arte ho* 
fatto' prima saggio di te: io ho esposto me stesso e la mia 
vita a rischio, e supplichevole alla tua casa sono venuto. 
La^ medesima razza di Dauno che te perse£:uita con' guerra 
crudele, noi pure perseguita ; se noi caccia fuori , si dà ad 
intendere xhe niente le mancherà per recare a soggioga- 
zione tutta affatto Fltah'a, e* farsi padrone del mare che ia 
ba^na di sopra,' e di quello che la ba^^na di sotto. Or pren- 
di* la fede mia, e dammi la tua. Anche noi abbiamo forti 
petti da guerra, abbiamo coraggio e gioventù sperimentata 
alle impresa=^— '^^^^^ ^ 

S detto aveva Enea: quegli già andava squadrando il 
volto e gli occhi e tutta la persona di lui mentre parlava. 
Indi così brevemente risponde: Quanto di* cuore t'accolgo, 
e fo conoscenza di te. o eroe il più valoroso de' Teucri! co- 
me bea raffiguro la favella e la voce e il volto del tuo 
gran padre Anchise! Perciocché ben mi ricorda, che Priamo 
figliuolo di Laomedonte recandosi a vedere il regno della 
sua sorella Esione,'® e andando a Salamina, in quella stessa 
e;ita pertossi a vedere i gelidi confini d'Arcadia. Allora la 
prima gioventù fioriva di lanugine*' le mie guance; e am- 

1 Che fa colle sue spalle al cielo sostegno. — 2 Affidato. Per questa 
fldaosa non ti volsi tastare ni tentare ni per legati ni per ambascia- 
tori, ma io in persona yoIsì venire. Fifor. A. 300. — 3 Ho io prima as* 
saggiato te. ^ 4 I medesimi Rutnli. — 5 A guerra finita. — 6 B tenere. 

7 Non vorrei già ec. clie facendo fondamento in su quello, cbe Uvio 
par la nomini dal mar di sopra, cbe e* dice supero, avesse creduto in- 
ferirsi necessariamente cbe ne dovesse essere una dal mar di sotto e 
infero, che è il nostro. E il mare adriatico e il tirreno. — 8 Piglia fede 
e dammi fede e pensa che noi Troiani siamo una gioventù, che abbiamo 
animi gagliardi a battaglia, e corpi che si confanno a così fatti animi. 
Fior. H. 300. — 9 Di buona voglio. — 10 Figlia di Laomedonte e moglie 
di Telamone re di Salamina. — 11 £ della sua giovanezza dava manife- 
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mirava i duci troiani, ammirava pure l'istesso figlio di Lao- 
medonte; ma sovra tulli andava più altiero Ànchise. La 
mia mente ardeva di giovani! desio di favellare a quel (Si- 
gnore, e^ di pigliarlo strettamente per mano. appressai « 
e desioso T addussi alla città di Peneo.* Egli partendo mi 
donò una bolla faretra e strali di Licia e una sopravvesta 
d'oro intossuta e due aurei freni, che ora ha il mio Pal- 
lente. Già per alleanza è forma dunque per me quella fede 
che domandate : e quando il sol di domani appena si mo- 
-strerìi alla terra, io vi accomiaterò lieti de' ricevuti soc- 
corsi, e vi aiuterò colle mie forze. Intanto, giacche siete 
venuti qua atnici nostri, celebrate favorevoli' con noi questi 
annuali sacrilizii, che difTerire non lice, e infìno da ora av- 
vezzatevi alle mense de' vostri alleati. 

Come furono dette queste cose, Evandro fa imbandire 
nuove vivande, e rimettere le tazze levate, ed egli stesso 
pone a seder qu-'Ile genti su gli eibosi sedili, e invita e ac- 
coglie il principe Enea sopra il suo soglio d'acero, ch'ha 
agiato seggio coperto della pella di villoso lione. Allora 
garzoni eletti e il sacerdote dell'altare portano a gara arro- 
stite carni di toro , ed empiono canestri di ben manipolati 
cereali, e ministrano vini. Prende Enea del bove intero,* e 
insieme ne prende la troiana gioventù , e mangiarono pur 
anco gli entragni sacrati agli Dei. Dopoché fu estinta' la 
fame e spento il desio di mangiare, il re Evandro disse: 
Non superstizione vana e ignara degli antichi Dei impose a 
noi questi solenni sacrifizii, questi conviti secondo il costu- 
me e quest' ara a sì gran nume sacrata ; scampati , ospite 

sto segnale la crespa lanugine, che pur ora occupaya le guance sue. 
Fkmm, 1, 27. Che yuoì tu far di questi tenerelli. Che di molle Isnogine 
fiorite HaoDO appena le guance? Tass. Am, 1. — 1 E di congiungere 
alla sua la mia destra. — t Città e lago d'Arcadia presso al monte Go- 
lene. 3 DI buon cuore, di buona ?ogIia. » 4 Quando i convitati eran 
molti, gli antichi solevano apporre solla mensa un bove intero, ed 11 tergo 
era riserbato per onore ad uno o a piò distinti personaggi fra quelli. — 
6 Ha quando sazio il naturai Ulento Fu de* cibi e la sete estinta in lo- 
ro eo. Ta8B. Gir, XIV» 49. 

ti 
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mio Troiano, da fieri perigli facciamo e rinnoviamo i sacri 
OQori a questo dio dovuti. Or primieramente mira là quella 
rupe sospesa a' macigni : ' vedi come i massi stanno a gran 
distanza staccati ; ' vedi , sta come dese**ta casa di monte, e 
i sassi hanno menato immensa ruinaiqui fu la inabissata* 
in vasto recesso, inaccessibiie ai raggi del sole, la spelonca 
di Caco mostro orrendo, mezzo uomo, mez^o^fera, spelonca 
eh' egli occupava , e '1 cui suolo sempre era^'epido di re- 
cente strage, e pallidi umani teschi gocciolanti^ con iscura 
marcia a(rissi all'alte* im[)oste stavan ptMìdenti.^^ulcano era 
padre a questo mostro; mostro, che vomitando" per la 
bocca gli atri vapori di lui, muove vasi ^ con tutta la sfor- 
mata sua moie. 11 tempo ci recò pur Qualmente il bramato 
soccorso e la venuta dì questo dio. Imperciocché venne 
Ercole gran vendicatore, altero della morte e delle spoglie 
di Geiione che aveva tie corpi, e vincitore conduceva qua 
grossi tori; e quest'armento ingombrava' questa valle e 
quésto fiume. Ma la mente di Caco d' ira feroce, * acciò non 
restasse misfatto alcuno intentato o alcun inganno non or* 
dito , trasse via dalle stalle quattro tori di bella persona , 
e a!tr(»ttaiite giovenche di singolare bellezza. E perchè non 
vi (ossero vestigia a dritto impresse, trattili via per la 
coda alla spelonca e in tal guisa furatili segnando per la via 
Torme averse" nell'oscura grotta occultavali. Niun segno 
mostravasi per dirizzarsi alla spelonca. Intanto Ercole ca- 
vando'* dalla stalla gli armenti già sazii, e preparandosi alla 
partenza, i buoi 'n sul partire cominciarono a mugghiare, 

1 Da' macigni sorretta. — 2 Disgiunti, svelli. — 3 Cavata. — 4 Vedi 
Ub. Ili, V. 626. — 5 Atre, luride, sanguigne. Cosi I'Ariosto {Ori. Fur. XV» 
49.) descrivo la casa di Caligorante: Soii fisse intorno teste e membra 
nude Dell* infelice gente che vi arriva. Non vi è lìnestra, non v' è merlo 
alcuno Onde ptTiderno alnien non si veggia uno. — 6 Spirando. — 7 Mo- 
stravasi in tutta la sua smisurata grandezza. — 8 Aveva piena questa ec. 
— 9 Fuoco spirante. — 10 Non macchinalo, disusato. — 11 A rovescio. 
Un altro Caco qui sotto Aventino Con orme averse, e disusati inganni 
Fura gli armenti di ciascun vicino: BfcLL. i/ax. loO. — 12 Movendo da' pa- 
scoli gli armenti già ben pasciuti. 
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e tutta la selva si sentì rimbombar di lamenti, e fra' mug- 
giti i buoi lasciare que'coìli. Una delle vacche rinchiuse ri- 
spose al bove, e riaiuggbiò' nella vasta grotta, e comechò 
custodita deluse ia speranza di Caco. Or qui la rabbia d'Al- 
cide per le furie d'atra bile s'accese:* dà di piglio all'armi 
e alla noderosa, -^a clava, e ascende a corsa alla cima del- 
l'aereo monte^j^llora per la prima volta i nostri videro 
temer CacOjjSs(harvìv^ negli occhi. Tosto fugge più veloce 
di Eurò, Quella spelonca ritirasi ; il timore gli aggiunse le 
penne al piedi. Come si fu rinchiuso nell'antro, e, rotte le 
catene, ebbe staccato un sasso immane che con ferro e con 
paterni ordÌ2;ni stava sospeso, ed ebbe munito la bocca ^ 
con una falda del monte a quella opposta ; ecco arriva Ti- 
rinzio con auimo furibondo e guardando tutto T adito or 
qua or là menava^ gli occhi digrignando i denti. Ardente 
d'ira scorre tre volte tutto il monte Aventino; tre volte 
intomo al sasso della spelonca si mette indarno; tre volte 
affannato si riposò nella valle. Eravi acuta selce, staccata 
d'ogni intorno dai sassi che sorgea sul dorso delia spelon- 
ca, altissima a vedersi, nascondiglio opportuno ai nidi 
d'uccelli' di rapina. Questa egli scosse, giacché bchinata in 
cima pendeva da sinistra nel fiume; egli a rincontro fa* 
cendo forza dalla destra , e staccata dall' ime radici la di- 
velse; repentinamente di li le diè volta. A quel fracasso 
rioimenso cielo rintona, si crollan le ripe, e 1 fiume im- 
paurito si ritrasse. Allora lo speco e la vasta reggia di Caco 
videsi aperta , e insino al fondo spalancaronsi le ombrose 
caverne. Non altrimenti che se la terra per violenza di ter- 
remoto aprendosi infìno all'abisso discoprisse le infernali 

1 Quelle, cbe nella grotta furo rinchiuse, risposono alt* altre, e co- 
mineiarono a rimuggbiare. Liv. U.-^t Diè nelle furie. Or qui la rabbia 
d* Alcide per le furie d'atra bile acoppiò. — 3 Eotrata. — 4 Volgeva la 
faccia. Alzò lo aguardo orribile e due volte Tutto il mirò ( Rinaldo mirò 

fin luogo sublime i munito) dall'alte parti all'ime Varco angusto cer- 
• cando, ed altrettante 11 circondò colle veloci piante. Iàsb. G«r, 19, 34. 
— 5 Di rapaci uccelli. 
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sue grotte, e schiudesse i regni bui odiosi pur anco agli 
Dei, e di sopra si vedesse l'immane baratro, e alla luce in- 
tromessa laggiù tremassero* l'ombre. Coltolo adunque al- 
l' improvviso neir inaspettata luce abbarbagliato e riocbiuso 
nella cavei'na e con insolito modo ruggente, Alcide con armi 
gli è sopì a, e accampa tutte le sue -forze,* e con tronchi e 
immani sassi l' incalza. Or quegli (poiché non resta ornai al 
suo periglio scampo veruno) dalle sue fauci, maraviglia a 
dirlo, vomita gran fumo, e la spelonca in oscura caligine 
iuvolve togliendo la vista agli occhi, e addensa nell'antro 
fùmmifera notte con fuoco a tenebre misto. Alcide per l^a 
non si contenne, da per sè stesso d'un salto precipitoso tra 
le fiamme gitlossi in quella parte, che ondeggia il moltissi- 
mo fumo , e dove il vasto speco ò in oscura caligine on- 
dante. Qui Ercole afferra Caco, che vomita vani incendii 
fra quelle tenebre, e con nodo bene stretto delle sue brac- 
cia lo strozza facendogli schizzar gli occhi, e la gola rimase 
di sangue asciutta. S'apre tosto l'atra spelonca sbarbati i 
serrami, e riappariscono all'aura i frodati buoi e le' sper- 
giurate rapine, e per li piedi traesi fuori* il sozzo corpo. 
Gii' animi delle genti non si possono saziare di vedere i 
terribili occhi , il volto e V ispido petto di quel mostro e 'I 
fuoco nelle fauci ammorzato. Da indi in qua si è celebrato 
ogni anno questo sacrifizio, e lieti i posteri hanno guardalo 
sacro tal giorno, e Potizio fu il pi imo autore di quest'ara, 
e la casa Pinarii^ mantenitrice del sacritìzio ad Ercole eresse 

1 . . . Tremonne Pluto ee. Temendo per gli squarci la terrena Volta 
sol capo il crollator Nettuno, Ed intromessa colaggiù la luce Agli Dei 
non discopra ed ai mortali Le sue squallide bolge, al guardo orrende 
Anco del ciel ec. Ombb. Itiad, XX. — t Tutti i suoi argomenti. — 3 1 furti 
negati con giuramento, gli spergiurati forti, la frodata preda. — 4 Quel* 
r inrorme cadaTtre. — 5 11 desto. — 6 Famiglia nobilissima del Latio, la 
quale unitamente colla famiglia de* Potizii sacrificava ad Ercole. Per lo 
che Evandro volendo onorare c<ki sacrifìzii Ercole ancor vivente, il quale 
vittorioso era venuto dalie Spagne adoprò a questo sacro ministero due 
famiglie, delle quali una pronta ta al sacriflzio, e V altra venne, mentre 
Che r interiora eran già consumate. Institul dunque Ercole che coloro, i 
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in questo bosco quest'ara, che sempre da noi sarà detta 
ÀKA Massima; e che massima sarà sempre mai. Or via 

dunque, figliuoli, in onore di' sì gran fatto cingete di fiondi 
le chiome, e con la tazza in pugno alzate la destra, e il co- 
mun' dio invocate, e di cuore oileritegli vini. Sì detto ave- 
va, quando il divisato' erculeo pioppo coperse le chiome a 
tutti della sua ombra, e dalle fronti di tutti pendè una ghir* 
landa tessuta di foglie, e sacra tazza riempiè la destra mano. 
Immantinente tutti gioiosi spargono libando il vino sulla 
mensa, e porgono preghiere agli Dei. 
Xintanto, rotato l'olimpo, Espero era vicino al tra- 
monto, quando i Salii ^ e Potizio il primo, s'avanzavano cinti 
di pelli giusta il costume, e. fiaccole portavano in mano. 
Rinnovano* il convito, e imbandiscono i graditi doni delle 
seconde mense, e coprono l'are di piatti ben colmi. Quindi 
i Salii ordinati a cantare cinti le tempie di populea fronda 
se ne stanno aiMuminosi altari. Questo è un coro di giova- 
ni, quello di vecchi che con carmi cantavano^ le glorie e 
le imprese di Ercole; come ei fanciullo sostenesse i prodi- 
giosi cimenti, cui lo espose la matrigna,' e come stretti due 
serpenti gli mettesse di sua mano in pezzi, come parimente 
atterrasse Troia. ed Ecalia, città per guerra famose, come 
sostenesse mille dure fetiche sotto il re Eurìsteq contro' 

quali prontamente eran venuti al aacriflzio, e i loro diacendenti mangiaa- 
sero del aacriQzio; quei poi che erano alati alquanto negligenti, con 
tutta la loro posteritk ae ne aateneaaero: i primi furono chiamati Po- 
titH, perchè 9xH9 potili , i aeooodi PinarU dal verbo ^uvttoi Eturio, — 
1 Di al gran feata. — t Comune agli Arcadi e a* Troiani. — S Bicolore 
è la fH>nda del pioppo aacro ad Ercole, verde da un lato, biancaatra dal* 
r altro. — 4 Sacerdoti di Marte instituiti da Nume. Il P. però li anppone 
creati da Ercole, giacché nelP antico Lazio il nome di Salii era comune 
a tutti i sacerdoti, i quali aaltando {saliendalf e cantando onoravano i Nu- 
mi. — 5 Tornano a convivare. — 6 Agii accesi altari. — 7 Lodavano a 
cielo, atteggiavano. — 8 Giunone che avea mandati qnosti duo serpi che 
lo strangolassero in culla : Ercole in quella vece gli ucciso. Espugnò 
Troia per la negatagli mercede da Laomedonte, al quale aveva liberata 
la sorella Esione: espugnò pure Ecalia, per punire Eurito re di quella 
teasalica città, il quale aveagli negata in isposa Iole sua figlia. — 9 Per 
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affati deir empia Giunone. Tu, o invitto, dicevan caDlando, 
uccidi di tua mano i figli delle nubi, Ileo e Polo mezzi uo- 
mini e mezzi cavalli ; tu domi il mostro^ di Greta ; tu vinci 

lo sformato leone sotto la rupe nomea." Te gl'inferni laahi 
ebboro in orrore, te paventò dell'Orco il custode,* che sta 
disteso nell'insanguinato ^uo antro sopra ossa corrose: nè 
te spaventò faccia alcuna di mali; non ti atterrì Tifeo* 
stesso arduo ed armato; non l'idra' lernea con quella sua 
tuiba di capi sorprese te giammai povero di senno.* Salve, 
0 vera prole di Gìonc; salve, ornamento agiiìunto ai celesti, 
propizio" renditi presente a noi e a' tuoi sacrifìzii. Tale eroi- 
smo celebrano con inni; sopra tutto tornano a dire della 
spelonca di Caco, e de' fuochi ch'egli spirava: il tutto 
suona di strepito, e* ne rimbombano i colli. ^ 

Dipoi, finiti i sacrifizii, tutti quanti si ridw^no alla città. 
Andava il re Evandro carco d'anni, e (ammir)ando a\eva 
dall' un de' lati compagno Enea, e dall'altro il figlio, e* con 
vari! ragionamenti alleggeriva la noia del cammino. Mara- 
vigliasi Enea, e in ogni parte volge gli occhi vaghi di tutto 
osservare, e** di que' luoghi innamorasi, e lieto domanda 
di tutte le cose per sinsulo, e apprende le memorie di 
quelle antiche genti. Allora il re Evandro fondatore della 
romana rocca così prese a dire: Fauni e Ninfe naturali " di 
qui e una generazione d'uomini nati di tronchi e dure ro- 
veri tenevano queste selve, gente che non avevano costume, 
nè culto, nò accoppiar sapevano bovi al giogo, nò avevano 

volere dell* iniqua ec. — 1 II toro da Nettuno mandato a devastare le 
campagne cretesi in odio del re Minosse. — 2 Presso a Cleono città del 
Peloponneso. — 3 Discpso in .A v orno, e ne riportò Cerbero incntonato. — 
4 Schiacciato da Ercole nella guerra de' giganti. — 5 L' idra dai molli 
capi rinascenti a misura che si tronc.ivnno : era n Lorna, palude fra Mi- 
cene od Argo. — 6 Di consiglio: eroe d' inliniti compensi. — 7 Benigno 
vieni in persona a noi ec. — 8 E rintoii;)no, echeggiano i colli. — 9 E 
ragionando di varie cose agevolava la \ìd; lo portava a cavallo. Buon ti 
sarà per alleggiar la via. Dant. Purg. ?ill. — 10 E lo incantano que' luo- 
ghi. — 11 Rispondendo alla domanda vostra del colore di questa gente 
naturale di qui, vi dico che c' souo neri. Pro», fior. 4, 3, 230. 
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notizia di * fare acquisti, o degli acquisti far masserizia : ma 
i fruiti (le£^Ii albori ed ^ aspro vitto di cacciagione alinienta- 
vali. Saturno il primo venne dall' alto Olimpo fuggendo 
l'armi di Giove ed esule dal toltogli regno. Egli insieme 
accolse quelle genti rozze e disperse per questi alti monti , 
e loro diè leggi , e' volle che fosse chiamato Lazio questo 
paese, ov'egli sicuramente latitando visse. Il secol d'oro, 
che rammentano, fu sotto quel re: di tal maniera in tran- 
quilla pace reggeva le genti; infinchè poscia l'età degene- 
rando * a poco a poco e fatta d' altro colore ne successe il 
furor della guerra , e l' ingordigia d' avere. Vermero allora 
turme di gente ausonia e popoli Sicani, e la saturnia terra 
cangiò nomo più volto. Poi ne vennero i re e Tebro' fe- 
roce di corpo immane , dal quale noi Italiani abbiamo dap- 
poi chiamato il fiume por nome Tebro: PAlbula perdette il 
vero antico suo nome. Ed ancor me in bando dalla mia pa^ 
tPia e ramingo per onde strane l'onnipotente fortuna e 
l'invincibile mio destino han posto a stare in questi luoghi, 
0 qua mi trassero gli oracoji tremendi della Ninfa Carmenta 
mia madre, e '1 dio Apollo che di quelli era l'autore. Ap- 
pena furono dette queste parole, spingendosi quindi avanti 
mostragli e l'ara* e la porta detta con nome romano Gar- 
mentale, che raccontano essere un antico onore della Ninfa 
Carmenta, fatidica indovina, che la prima di tutte predisse 
che i romani, stirpe d'Enea, diverrebbero grandi, e che 
Pallantèo sarebbe famoso. Indi gli mostra un gran bosco, 
di cui il fiero Romolo fece l'Asilo, e gli addita il Lupercaie^ 

• 

1 Di venire in ricchezza, fare danari. — 3 E sudata cacciagione era 
il loro aumento. — SE chiamò Lazio quel paese ov*egli Sicuramente la- 
titando Tisse. 6iA»B. G^il. — 4 Deteriorando. — 5 Fa un capitano etrusco 
che venuto a fnr p'^odn presso questo fiume, ed affogatovi gli lasciò^ il 
suo nome. — 6 Consacrata alla madre Carmenta, così chiamata perchè 
proferiva i suoi vaticinii contando. La porta da lei appellata Carmentale 
era alle» faldo do! Cnmpidoglio. — 7 Luogo sul Palatino, sacro a Pane. Il 
nome di f.upercd corrisponde a Liceo, titolo che davano a Pane in Ar- 
cadia dal monte Liceo in quella regione o dal greco XùkOC {lupu») lupo, 
perchè quel Nume salvava dai lupi gli armenti. 
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sotto una fredda rupe detto, giusta l'usanza d'Arcadia, 
Pane di Liceo. Inoltre gli fa pur vedere la sacra selva dei- 
TArgileto, e^ menti*e appella in testimonio il luogo slesso, 
gli conta la morte del suo .ospite Argo. Di lì lo. conduce alla 
rupe Tarpeia e al Campidoglio, or d'oro, a' tempi d'allora 
era' orrido di silvestri dumi. Insino allora la temuta vene- 
rabilità di quel luogo riempiva d'orrore quelle rozze pa- 
vide genti; insino allora tremavano quella selva e quella 
rupe. Un dio, disse Evandro, ma non si sa quale, abita que- 
sto bosco, questo colle di frondosa cìjna: gli Arcadi cre- 
dono d'avervi essi veduto Giove stesso scuotere sovente 
il nero scudo colla siiiislra , e colla destra adunar nembi. 
Oltre a ciò vedi quelle due rocche su quelle dirute mura , 
reliquie e monumenti delle antiche genti , jina fu fatta da 
Giano nostro padre, l'altra da Saturno: quella ebbe nome 
Gianicoto, questa Saturnia. Con tai parlari tenuti fra loro sì 
avvicinavano alla casa del povero Evandro, e ad ogni piò 
sospinto udivano mugghiare gli armenti e nel foro detto 
poscia Romano e nelle magnifiche Carine.* Come si giunse 
alla casa, in quest'albergo, disse Evandro, entrò vincitore 
Alcide: questa reggia accolse quel grande.^ Tu, ospite mio, 
abbi corairgio di spregiare gli agi, e ti mostra tu pare pari 
a un Dio, e t'appressa non schifo delle nìio povere robe. 
Sì disse, e fece passare il grande Enea nell'alto dell'angusto 
suo albergo, e coUocoUo ^opra uno stramazzo di foglie e 
d'una pelle di libic'orsa attappezzato.* Viene la notte, e* 
colle fosche sue ali copre la terra. ^^^^^-^ 

Ma Venere madre di Enea non invano ripiena d' affanno 
la mente, e mossa dalle minacce de' Laureati e dal grave 
tumulto si volta a Vulcano per fargliene cenno, e neir aureo 
Ietto del marito comincia a muover parole, e co' suoi detti 
divino amore gli spira: Finché i regi ergivi devastarono a 

1 E mentre ne fa proteste; se ne purgs. — S Era coperto ec. — 
3 Bra il nome di quel luogo, ove furon poi i magnifici palassi di Pom- 
peo magno, d'Antonio e d* altri. — 4 Divo. — 6 Coperto. — 6 E le fosche 
sue ali stende sopra la terra. 
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« 

guerra finita Troia abbandonata loro* da' fati, e le rocche ' 
che dovevan cadere per le fiamme ostili , io non ti richiesi 
d'aiuto veruno, non d'anni delFarte tua, nè del tuo pote- 
re; nè volli oprare indarno te e le tue fatiche, carissimo 
consorte, ancorché' io e fossi debitrice di moltissime cose 
ai fìgli di Priamo , e avessi pianto molle fiate i duri affanni 
d' Enea. Or egli per comando di Giove è fermo nel Lazio ai 
Rutuli confine. Io pertanto ricorro io stessa supplichevole 
a te, ed io madre chieggio pei mio figlio le armi a te, ve- 
nerando mio nume. Te la figlia* di Nereo, te la moglie^ di 
Titone muover poterono con le lacrime loro. Mira quali 
popoli, quali città affilino* a porte chiuse il ferro centra me 
e a st'erminlo dn' miei. Cosi aveva dotUi la diva, e colle ni- 
vee braccia quinci e quindi stringendolo irrisoluto* con un 
dolce amplesso alla rispp^ta io scalda. Egli in un momento 
sente la consueta -fiamma , e il notò calore gli entrò nelle 
midolle/ e per le vinte ossa gli corse. Come* talora dietro 
il baleno lurida lista uscita di quello con lume corusco le 
fosche nubi lampeggiante percorre. Se n'accorse la consorto 
che si compiace de' suoi inganni, e che ben conosce la forza 
di sua beltà. Allora il buon marito preso d'eterno amore 
così le favella: Perchè prendi i motivi alle tue inchieste di 
sì lontano? ove, diva, t'andò la tua fidanza in me? Se tu 
già avessi avuto simile cura, manifestatala a me, io' avrei 
ben io potuto armare fin d'allora i Troiani, nè il padre on* 
nipotente, nè i fati ci vietavano che Troia non si tenesse, 
e Priamo non fosse restato per altri dieci anni ia vita. Ed 

i toro fàtftlinoiite concesia fino allo stermiiiio. 9 Io avesti tnoUi 
obblighi configli di ec: quantunque fossi molto obbligata a Paride figlio 
di ec. Colui decise a favore di Venere la gran lite deU* aureo pomo. — 
3 Teti.— 4 L*Aurora moglie di Titone che impetrò da Vulcano ristesso 
favore pel suo figliuolo Hennone. — > 6 Cinque erano le città che appa- 
recchiavano r armi contro Bnea. — 6 Ritroso. — 7 Corse il gran fuoco 
in tutte le midolle. Polis. SL 41. — 8 Non altrimenti che una strisoiadi 
fuoco corre rapidamente tra i nembi quando il sole lampeggia: così ha 
l*Aa. » 9 Mi sarebbe baaUto 1* animo provvedere d*armi i Troiani. 
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ora, se a guerreggiar t'apparecchi, e' questo è tuo consi- 
glio, io posso prometterti quanto è nelParte mia, quanto 
può fabbricarsi di ferro o di liquido metallo, quaiito [)os- 
sofio il fuoco, o de' mantici il fiato: tu col tuo pregare cessa 
di revocare in dubbio la tua possa. Avendo dette queste 
parole, le diè i desiati amplessi, e giacente in grembo della 
consorte placido* sonno nelle membra accolse. Quindi, to- 
stochè il riposo ebbe cacciato nel corso della notte passata 
ornai per metà il primo sonno, come femminella, a cui è 
bisogno reggere^ la vita colla conocchia e^ con sottile gua- 
dagno, levandosi smuove la cenere e sbracia * il coperto 
sopito fuoco, e aggiungendo al suo lavoro la notte, al lume 
tiene occupate col lungo compito le ancelle , onde possa 
njadtener casto il mai itale suo letto e nuti ire i piccoli lìi:ii; 
così r ignipossente Vulcano non punto più tardo di (iuel- 
Vota sorge dal morbido letto alle opere fabbrili. Presso un 
lato della Sicilia, e vicino air eolia Lipari ergesi un'isola 
alta sopra fumanti scogli , sotto la quale è una spelonca , e 
vi tonano*' gli antri rosi dalle fucine de' Ciclopi, e i forti 
colpi su le incudini uditi da lungi rimbombano, e nelle ca- 
verne i masselli bollenti^ stridono sotto i martelli, e il fuoco 
esala* dalle fornaci: questa è la casa di Vulcano, e dal suo 
nome la terra è detta Yulcania. Allora dall'alto cielo laggiù 
discende V ignipossente Vulcano. Allora nel vasto antro i 
Ciclopi e Bronte' e Sterope e Piracmone nudo le membra 
raffinavano il ferro. Questi avevano alle mani un comin- 
ciato fulmine in parte già polito , uno di quelli che Giove 
genitor degli Dei moltissimi scaglia da tutto il cielo contro 
la terra; una parte rimaneva" ancora imperfetta. Vi aggiun- 

1 E tu hai questa mente. — > % Placido sonno dormi. — 3 Gtiadagnarei 
la vita. — 4 E con la sua povera arte. Ed caso coir arte eiia, che era 

muratore, ed ella Olande ec. , la lor vita reggevano, come potevano fl 
meglio. Bocc. Nov. 62. 3. — 5 Stuzzica. — 6 Romoreggiano. — 7 Canden- 
ti. — 8 Ancia — 9 Questi nonni di Ciclopi siguincano il loro nfTìcio. Bron- 
te, fulmine, faceva i fulmini a Giove. Sterope, lampo. Piracmone, /' ar- 
dente, — 10 Erano occupati a un fulmine. — 11 Non era per aoco finita. 
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gevano tre raggi di grandinoso nembo, tre di nube pregna di 
pioggia, tre di acceso fuoco e tre di vento veloce. In (juello 
stante liportavano al lavoro orrendi baleni e fra^iore e timo- 
re, e l'ire del fuoco con fiamme persecutrici. ' Da un'altra 
parte erano' intorno al carro di Marte, e alle ruote ve- 
loci, ond'egii scuote le genti, onde commuove le città: 
a gara fregiavano d' auree squamme di serpi il pauroso 
scudo, arme di^ Pallade irata, e serpenti aggruppati negli 
orli e nel petto della dea la* testa stessa di Medusa che 
.tronca dal busto, pure volge biechi i lumi dintorno. Leva- 
, tevi tutto davanti, Ciclopi dell' £tna, disse Vulcano; por- 
tate via ogni incominciato lavoro; e badate qui: Debbono 
farsi Tarmi a un gran campione. Or la [Mestieri di forze, 
ora di man pronte, ora d'ogni arte maestra. Precipitate gli 
indugi: nè più fiatò. Or quelli incontanente si misero tutti 
air opra, e si spartirono* il lavoro. 11 bronzo e Toro corrono 
a rivi , e il micidiale acciaio si liquefà nella vaste fornace. 
Formarono uno smisurato scudo da poter solo stare incon- 
tro a tutte Tarmi de' Latini, e lo" compongono di sette falde 
in sette donpii unite. Altri a' ventosi mantici danno e tol- 
gono il fiato;' tuffano alcuni ne' laghi ^ gli stridenti ferri. 
L'antro rintrona de' colpi delle incudini in quello piantate. 
Essi con gran forza alzano fra loro a misurato tempo le 
braccia, e colla forcipe^ tenace rivolgono la candente massa 
su la salda incudine. ^^^^ZH^ ^ 

t Op». e deUa Damma la forza d* abbattere tutto. % lavorayano 
con grande ardore intomo a un carfo di ec.^3 L*Ab. ha: di Minerva 
agitata dalia battaglia. — 4 La Gorgone atessa che tronca ec. — 5 E si 
divisero a sorte il lavoro. — 6 E lo fanno di sette lastre a doppii g^ri. 
Cinque deir ampio scudo eran le zone. Ohbb. Iliad. lib, XXVIU.^7 At- 
traggono e mandan fuori Tarla. . . . Altri con rozze Cantilene molcendo la 
lìiUca Di il fiato e il toglie ai mantici ventosi. Uoirri, Fircn, li. ^8 Nelle 
pile. — 9 Alcuni con la forcipe a due mani Tengono ferma la candente 
massa, E la rivolgoo su la salda incude ; Altri, levando in alto ambe le 
braccia, Battonla a tempo con orribii colpi; Altri or alzando le bovine 
pelli. Ed or premendo, mnndan fuori il fiato Grave, che stride nei car- 
boni accesi; Parte quando più bolle, e più sfavilla Friggon la massa nelle 
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Mentre neU* eolie caverne il padre di Lenno affretta* 
questi lavori, Talma luce penetrata dall' umile tetto e il canto 

de' mattutini augelli destano Evandro. Sorge il vecchio, di 
giubba copre ^ le menibta, e lega alle piante le guìgge dei 
piedi alia usanza tirrena ; ferma dalla parte dell' omero de- 
stro la sua scimitarra alla Tegea appesa nel manco lato, ri- 
piegando* su quello la pelle d'una pantera che giù dalla si- 
nistra scende. Uscendo dell* alta soglia della casa gli vengono 
avanti due cain cf)nie custodi , e seguono i |)assì del loro 
j)adrone. Così andava l'eroe al quartiere e alle segrete stanze* 
dell'ospite Enea, ricordevole de' ragionamenti e del pro- 
messo aiuto. Nè men tardo Enea recavasi mattutino ad 
Evandi*o: il suofl^^iuolo Fallante andava compagno a que- 
sto, Acate a (]uollo. Rincontrati si porgono* salutandosi la 
destra, e seggono nelle interne stanze, e' loro gode l'animo 
di potere al Gne ragionare liberamente, il re il primo dice 
queste parole: 0 altissimo* duce di Teucri, cui vivo, non 
dirò giammai essere stata del tutto vinta la potenza o il re- 
gno di Troia, noi abbiamo piccole forze in paragone della 
fama per recare aiuto a questa guoi ra. Noi da una parte 
siamo chiusi dal tosco fiume, dall'altra c'incalza il Rutulo, 
e dintorno fa risonare d'armi le mura. Ma io m'apparecchio 
a darti per confederati grandi popoli ed eserciti di ricebi 
regni , salute che una non pensata sorte ti ^ mette davanti. 
Tu qua ti rechi giusta l'invilo de' fati. E non lungi di qui* 
fondata sopra vetusta rupe la città d'Agillina, ove un tempo 
gente venuta di Lidia, famosa in guerra, prese soggiorno 
sopra que' gioghi etruschi. Questa città, per molti anni flo- • 
rìda, fu poi tenuta da Mezenzio con superbo comando e in- • 

gelid* onde, Indurando '1 rigor del ferro acuto j Onde rimbonìba il caver-' 
noso monte; E la Sicilia e la Calabria trcnaa. Hucell. Ap 530. — 1 Sol- 
lecita. — 2 Si mette la giubba. — 3 Raccogliendo, ritorcendo su quello ec. 
e»», ritorcendo dall'omero destro sul lato sinistro la pollo d' una pantera 
ohe da questo gli scende. — 4 Stringonsi ec. — 5 E godono di potere ce. 
— G Invitto. —7 Ti porge. — 8 La città d'Agilliua sopra un sasso aati- 
cameote estrutta. 
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giuste armi. A che contare le nefande stragi, a cbeM fatti 
cradeli del tiranno? gli Dei gli riserbino ai suo capo e alta 

sua scliiatla. Questo crudele legava* insino i corpi morti ai 
vivi unendo^ mani a mani, bocca a bocca (odi nrianiera di 
tormentare!), e io così miserando abbracciamento faceva 
morire di lunga morte le persone di sanie e tabe corrotte/ 
Ma i cittadini ^ncbi finalmente assediano armati lui stesso 
che barbaramente incrudeliva e la sua casa: trucidano i 
suoi complici, avventano fuoco alle sue caso. Egli fra que- 
sta strage scappato si diede a fuggire per le campagne, e 
cominciò ad esser difeso dall'armi del suo ospite Turno. 
Perciò con giusto furore sollevossi a ribellione Etruria tut- 
ta; con' Farmi in mano domanda' vendetta contro il ti- 
. ranno. A questi etruschi io, Enea, aggiungerotti condottiero 
di molte migliaia; che le navi loro raunate^ in tutto il lido 
fremono, e vogliono inalberare le. insegne: un vecchio aru- 
spice e indovino gli tiene infino a qui : O delia meonia* 
gente scelta gioventù, gridando ; o d'antichi forti guerrieri 
fiore e nerbo, che giusto dolore spinge contra il nemico, e 
che Mezenzio accende di meritato disdegno; a nessuno Ita- 
liano è lecito domare una tal gente: scegliete esterni duci. 
Allora l'esercito etrusco spaventato dall'oracolo degli Dei 
fece alto in queste campagne: Tarconte stesso m'ha già 
mandati ambasciatori e con lo scettro la corona del regno , 
ed ora mi manda le insegne, perchè io alFoste ne vada , e 
prenda il governo del toscano regno. Ma la mia vecchiezza 
fredda e debole per gli anni , e le forze disuguali al grave 
peso m'* invidiano quest'imperio. Vi esorterei Fallante mio 
figlio, se non fosse che nato di madre Sabina, trae da que- 
sta una parte-*' dell' italica patria sua. Tu, alla cui età, alla 

1 A che la ferità del ce. — 2 Mescolava. — 3 Mettendo le mani so- 
'pra ninni, bocca sopra bocca, ha I'Ab. — 4 Disfatte. Prima col puzzo lie'lor 
corpi corrotti, che altramcnti facevano a' vicini sentire sò esser morti. 
Bocc. InirocU 21. — 5 Con una guerra di già apparecchiata. — 6 Così il 
Vocab. Lo persegue a morte. — 7 Gremite. — 8 Gli Etruschi avevano ori- 
/ gine dai Meonii come dai Ltdii. — 9 Nou mi consentouo cu. — 10 Parto 
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cai sUrpe i fati io lodulgoDo; tu, cui domandano* i numi, eo* 
tra ' in quel regno, tu duce de^ Teucri e degl' Italiani il più 
forte. Di più ti raccomanderò questo mio caro figlio Fal- 
lante, nostra S})C'ranza e nostro conforto: s'awozzi a tolle- 
rare nella ' tua scuola la milizia e le gravi fatiche di Marte; 
s'avvezzi a vedere i gesti tuoi, e fino da' suoi primi anni 
t'ammiri. A questo mio figliuolo darò dugento cavalieri di 
Arcadia , nervo scelto di gioventù ; e altrettanti te ne darà 
in suo nome il mio Fallante. 

Aveva appena Evandro parlato tjuoste parole, che Enea 
figlio d'Anchise e 'l fido Acate stettero* co' volti a terra 
chinati, e' molte cose avrebbero rivolte nella turbata lor 
mente, se dal del sereno non avesse dato segno Citerea. 
Perciocché viene d* improvviso con • tuono un lume vibrato . 
dal cielo, e tutto parve rovinar di repente, e un suono di 
tuba tirrena' squillare nell'aura. Alzano gli occhi, e di 
nuovo e altra volta l'alto fragore rimbomba. Fra una nube 
In un punto d' aer puro, in regione serena del cielo vedono 
scintillare armi, e tra loro percosse risonare. Stupirono ne- 
gli animi gli altri;' ma il troiano eroe riconobbe il cenno 
e le promesse della diva sua madre. Quindi dice: Or tu, 
ospite mio, no, non domandare senz'altro quale avveni- 
mento importino questi prodigii: qua io sono chiamato dal 
delo. La divina mia genitrice predissemi eh* ella m'avrebbe 
dato tal segno , se guerra ne sovrastasse , e che scendendo 
per lo LTian vano m'avrebbe recate le armi fatte por man 
di Vulcano a mio soccorso. Oh! (|uanta strago sovrasta ai 
miseri Laurenti! quali pene. Turno, mi pagherai! o quanti 
scudi ed elmi e valorosi corpi di eroi volgerai al mare sotto 

della sua razza. — 1 Chiamano. — 2 Ti sobbarca a talfi incarco. — 3 Sotto 
il tuo m.igistcro. Il Tass. dice eli Sveno, Ger. Vili. 7. Lo spingeva un do- 
si'o d* apprender 1' arte Della milizia faticosa e dura Da te si nobile ma- 
stro. — 4 .Misero fissi gli occhi in terra. — 5 E più lungamente sareb- 
bero rimasti inimersl ìjì quel pensiero ce. — 6 Col rum(ìre del tuono 
un ec. — 7 Tirrena si disse la tromba, perchè inventatii ilni Tirreni; ma 
qui è cosi chiamata a significare cìui Enea era dai linoni iuvitato al re- 
gno. — > 8 Rimasero gli altri attoniti di cuore. 
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le tue onde, o padre Tebrol 0 cerchino ad esso la guerra 1 * 
Latini , e rompano i patti. 

Come ebbe fatte queste parole, levasi dall'alto soglio: 

e ridesta il sopito carbone sull'ara di Ercole, e raccende il 
fuoco del giorno innanzi avanti i Lari del re, e visita j^li' 
umili suoi Penati ; dei pari Evandro , del pari la Troiana 
gioventù immolano, come' porta il rito, scelte agnelletto. 
Poscia di lì s' incammina alle navi, e torna a vedere ì com- 
pagni, del numero de' quali elegge alcuni' per valore pre- 
stanti, che lo sc.uuano agli apparecchi di guerra; T altra 
parte di suo ordine a seconda per lo fiume s'invia, e pia- 
namente per la corrente dell'acqua discende per tomaie ad 
Ascanio messaggiera dando novelle delle cose e del padre. 
Si danno cavalli a coloro che vanno ai campi tirreni : con- 
ducono ad Enea un palafreno eletto, cui tutto copre la fulva 
pelle di leone d'aurate ugnc fulgente. 

Per la piccola città di Evandro in un momento spargesi 
il grido che quei cavalieri vanno in fretta ai limitari del- 
l'etrusco tiranno. Le madri per la paura fanno* a doppio 
voti; la tema al vicino periglio fassi più grande, e già 
r aspetto di Marte sembra più atroce. Allora il' padre Evan- 
dro prendendo per la destra il tìglio in sul partire tenera- 
mente r abbraccia piangendo' senza saziarsi, e gli dice tali 
parole: O se Giove ^ mi ritornasse in quegli anni decorsi, e 
quale io era , quando appunto sotto Preneste abbattei le 
prime schiere de' nemici, e vincitore arsi monti di scudi, e 
con questa mia destra mandai all'Orco il re Erìlo, a cui 
nascendo aveva Feronia sua madre date tre vite (cosa* ter- 
ribile a dirsi!), tre armi a trattare, tre volte era mestieri 

1 I suoi pargoletti ce. — 2 Siccome è rito, 1' uso ec. — 3 Di singo- 
iar valore. — 4 Rinnovellano i voti. — o L' affettuoso ec. — 6 Incessan- 
temente piangendo. Il Vocib. dà queste due spiegazioni. — 7 0 Giove pa- 
dre, 0 Pallade, o divino Di Latona fìgliuol, che non son io Nel fior degli 
anni come quando in riva Pugnar del rotto Caledonte i Pili Con la sperta 
di lancia Arcade gente ec. Così Nestore in OMEao, H. lib. VU. — 8 Ma» 
ravigUa a contarlo. 
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lettizia. Che dubbii tu? ora è tempo di chieder cavalli , ora 
di chiedere armi. Tronca tutti gl'indugii; dà* di mano al 
suo campo turbato. Disse, e suile adeguate penne levossi 
al cielo, e neila fuga segnò* un grand* arco sotto le nubi. La 
conobbe II giovane, ed ambe le palnae alzò alle stelle, e 
nel fuggire la seguì con tal voce: Iride, ornamento* del 
cielo, chi te dalle nubi discesa ha mandato a me qui in 
terra? Donde in un baleno quest'aere sì chiaro? io veggio 
aprirsi per mezzo il cielo, e le stelle vagai- per l'olimpo: 
sì grandi aùgurii io seguo, qual che tu sii che air armi mi 
chiami. E così detto procedette al fiume, e con le mani alla 
somma onda attinse dell'acqua a fine di purificarsi pregando 
di molte cose gli Dei, e alTaticò* il cielo co' voti. 

£ già ogni compagnia s' avanzava per gli aperti campi 
ricca di cavalli, ricca d'ornate vesti e d'oro. Measapo ristri- 
gne'^Ie prime squa(lr^^. i giovani di Ttrro le ultime: Turno 
nei m«NEZ0 alla battaglia duce pri|;]nlfero dassi attorno, tenendo 
in mano le armi, e con -tutto il capo a tutti gli altri sopravan- 
za. In cotal guisa il profondo Gange facendosi grande di ben 
sette placidi fìumi^^uetamente n^uoye/ o come scorre il Nilo, 
quando con la pingue sua alluvióne si è ritirato dalle pia- 
nure, e s*è dentro al suo letto raccolto^ui i Teucri scor- 
gono da lungi addensarsi un improvviso nembo di nera pol- 
vere, e' nei campi sorgere tenebre. Gaico il primo dalT^ av- 
versa mole qual nembo grida' d'atra caligine, o cittadini, 
volgesi ** in aitol Presto recate l'armi, date di piglio ai dardi, 

cosi detto dal mio fondatore, disegna l'Etntria.—l Sorprendi gli accam- 
pamenti de* Troiani ora ^be sono tutti agomentati per r aasenza d* Enea, 
dice l'in. — 9 E Tolandó. peroorae il variopioto ano arco, ba TAn. — 
3 Fregio. — 4 Questo è quel dono , per ottenere il quale hanno i santi . 
affaticato il Cielo con tante aopplicbe Sboubr. Jfanw. Afr. S, 1. — • S Tie- 
ne, corregge. — 6 Si devolve al mare. — 7 kd oscurarsi i campi. — 
8 Dalla parte della mole cbe prospetta i Latini. — 9 Coal il Tass. Gì' 
rttt. Ili, 10. AllDr gridava {la guardia) oh qual per Tarla atesa Polvere 
io veggio, 0 come par cbe splenda! So, auso, o cittadini, alla difesa S*ar- 
mi ciascun veloce e i muri ascenda, Gi&preaenteò il nemico.— 10 Nel- 
r aura ondeggia. 
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salite in su le mura; già* presente è il nemico. Con alto 
grido si chiudono i Teucri entro tutte le porte, ed empiono 
ì forti. Perciocché Enea neirarmi spertissimo aveva par- 
tendo così ordinato: Se qualche caso di guerra in quel 
mezzo tempo fosse avvenuto, non osassero spiegare schiere, 
nè confimettersi* a campo aperto, ma solo guardassero il 
vallo, e i muri con ripari tenessero sicuri.' Dunque sebbene 
vergogna ed ira gli* consighasse a venire alle mani, non 
pertanto oppongono le porte, e o))erano i comandamenti di 
Enea , e in mezzo alle cave torri rispettano armati il ne- 
mico. Turno come quegli che vola avanti la tarda ordinan- 
za, accom[)agnato da venti eletti ca\alieri s'era inoltrato, 
e* s'appresenta improvviso alla città. Egli è portato da tra- 
cio destriero di bianche macchie asperso, ed aureo elmetto 
con vermiglia cresta copregli il capo. Qui, o giovani, dis- 
se, or chi di voi 'sarà che meco si scagli il primo contra il 
nemico? e intorno al capo rotandosi l'asta inizio di pugna, 
l'avverit;i all'aura, e altero si lancia nel campo. Con alte 
grida tengono l' invito i compagni , e con orribil fremito lo 
seguono, e prendono maraviglia degl'inerti cuori de' Teucri, 
che campioni non * scendano al piano , e loro non si foc- 
ciano^ contro col ferro, ma* poltriscano dentro dal campo. 
Turno a cavallo di qua di là gira turbato le mura, e a' luo- 
ghi anco chiusi un adito cerca. E come' quando a notte 
ferma un lupo a pieno ovile insidiando freme presso le 
stalle sotTrendo i venti e le piogge, allora sotto le madri gli 
agnelli belan sicuri , egli aspro e rabbioso infieriscé contro 
quelli lontani da lui; lo stimolano'* la smania di mangiare 
di gran tempo accresciuta e le fauci asciutte di sangue. 

4 Ecco il nemico. — 8 Nè cimentarsi $ nè ascire ec. — 3 Difesi. — 
4 or inflammasse alla zufb. — 5 E si mostra ee. ^ 6 Non vengano ad 
egual pugna nel campo. 7 Si fa contro alle mortali punte delle agute 
spade. Fiam, 5. 7% — 8 Ma stiano a covare la cenere entro del cam* 
po. — 9 E il Tass. Gtr, XIX, 85. Qua! lupo predatore air aor bruno Le 
chiuse mandre insidisndo aggira Secco 1* avide fauci, e nel digiuno Da 
nativo odio stimolato e d*ira; Tale egli intorno spia a* sdito alcuno. 
Piano od erto cbe siasi, aprir si mira. — 10 Lo tormentano. 
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Non altrimenti il Rutuìo che sta guardando le mura e gli 
steccati, avvampano Tire, e lo cuoce nelle dure ossa il do- 

loie, esti.uaiKlo in qual modo tentar possa un adito, e* 
per qual via sbucare i Troiani chiusi nel vallo, e versarsi 
nel piaao. Assale l'armata che d'argini assiepata d'intorno 
e dall'acque del fiume congiunta a un lato del campo, era 
nascosta, e fuoco grida a' suoi seguaci compagni, e fervido 
eppure arma d'acceso pino la mano. Allora vie pid si dan- 
no* attorno; la presenza di Turno £}[ sprona," e tutta la 
gioventù d'atre faci provvedasi. Trassero del fuoco tizzoni; 
le fumanti fiaccole mandano lume di pece, e le fiamme mi- 
ste a faville s' innalzano agli astri. 

Muse, ditene voi qual dio divertì da' Troiani sV fieri in- 
cendi"? chi allontanò lìauime si glandi dalle lor navi? prisca 
fede fama non interrotta giammai a.izgiusta' credenza al 
fatto. Nel tempo che Enea per la prima volta formava sul- 
l'Ida di Frigia le navi, e s* apparecchiava a mettersi in alto 
mare , dicesi che la stessa Berecintia * madre degli Dei in 
questi termini al gran Giove parlasse: Concedi alle mie do- 
mande, o figlio, quel" che la cara tua madre chiede a te si- 
gnor dell'Olimpo, lo mi aveva una pineta da me per molti 
anni diletta, sacro bosco sovra la più alta cima dell'Ida di 
nere picee e di piante d' acoro ombroso, ove i Frigii mi of- 
ferivano sacrifizi!. Io con ilarità d'animo concessi questi al- 
beri al giovine Enea troiano, (juando aveva bisogno di navi; 
ora ansia tema mi tiene angustiata. Sgombra i miei timori, 
e permetti che la madre ottener possa questo co'prieghì 
suoi, che quelle navi, cioè, non sieno sconquassate da corso, 
nè sieno vinte da turbine di vento: vaglia loro che nate 
sono ne' nostri monti. Il figlio che volge gli astri del mon- 
do, risponde a rincontro; 0 madre, ove traggi' tu i fati? 

1 E per qual mezzo possa allettarli ad uscire. — 2 CoU' arco del- 
l' osso vi si mettono tutti. — 3 Anima a fare gli ultimi sforzi. — V R 
tradizione costante, — 5 Avvera il fatto. — 6 Cio^ Cibele, rosi chiamata 
dal mo!ite Berccitito, in cui adoravPsi. — 7 La prima graria che a to 
chieda dopo domato 1' Olimpo. — 8 Travolgi. A che stringi tu i fati ? 
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o che cosa chiedi mai per. coleste tue navi? navi fobbricate 
da mano mortale avranno danque condizione immortale? 

E andrà Enea fra tonti incerti rischi sicuro? A qual dio è 
stato concesso potere si grande? Piuttosto allorché saranno* 
giante al fine, e saranno entrate no' porti d'Italia, a tutte 
quelle che saranno già scampate dall' onde, e avranno por- 
tato il teucro duce alle campagne di Laurento, a quelle 
torrò la fornna mortale, e farò che sìeno dee del irrande 
oceano; come Doto figlia di Nereo, e come Galatea che fen- 
dono coi petto il pelago spumoso. Aveva ciò detto, e volle 
che ciò fosse rato giurando pel Gume del suo infernale fra- 
tello, e* per le ripe traboccanti di pece e scheggiose d'atra 
voragine inchinò, e col cenno fece tremare tutto Tolimpo. 

Intanto era giunto il di prom('>so, e le Parche avovan 
condotto al fine il tempo dovuto ai legni troiani , quando 
l'ingiuria di Turno fe' avvisata la madre Gibele che dovesse | 
allontanare il fuoco da quelle navi di sacro bosco costrutte. 
Qui primieramente rifulse agli sguardi da' Teucri inusitata 
luce, e di verso l'Aurora un gran nembo e schiere di Go- 
ribanti dell'Ida parvero trascorrer per lo cielo: indi viene 
giù per aria orrenda voce, ed empie di maraviglia l'eser- 
cito de' Troiani e de'RutuIi, non vi afifonnate, o Teucri, di- 
cendo , a difendere le mie navi , e non armate le vostre 
mani: sarà dato a Turno d'ardere prima il mare, che le 
navi a me sacre. Voi. mie navi, itene sciolte, itene fatte dee 
del mare: la* genitrice vostra comanda così. E subito tutte 
quelle navi sciolgono dalle rive il canapo, ciascuna il suo, 
e a guisa di delfìni si tuffano co' rostri nel profondo del 
mare. Indi (mirabii mostro) quante pria erano state ferrate 
navi ai lidi emergono cangiate in aspetti di donzelle, e cor- 
rono pel mare. 

Restarono^ attoniti di cuore i Rutuli; l'istesso Messapo 
rimase inorridito co' suoi turbati cavalli: il fiume padre Ti- 
berino pur anco reco mugghiando si ferma, e indietreggia* 

1 Avranno finito il loro corso. — 2 E poTuimi ropidi ed atri di pe- 
ce ec. — 3 La madre, degli Dei ec. — 4 Sgomeotaronsi ce. — & Fugge 
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dal mare. Ma non perciò all'audace Turno cessò la fiducia; 
anzi rinfranca co' detti gli animi ne' suoi, e di più gli ri- 
prende (li(Viì(lo: questi prodigii prendon di mira i Troiani: 
Giove stesso ha tolto loro l'usato soccorso; a noi Rutuli 
scusano V armi e 1 fuoco. A' Teucri dunque son chiusi ì 
mari» nè della fuga hanno speranza alcuna: il mare, loro 
parte, è stato tolto ad essi; la^ terra, altra parte, è in nostro 
potere; tante migliaia di gente italiana portano'' l'armi con- 
tro i Troiani. Niente mi spaventano i fatali oi acoli degli Dei, 
se pure i Frigii d'alcuno menano vampo \)cr sìy Assai s'è 
dato a' fati e a^ Venere, chè hanno toccato i campi della fer- 
tile Italia; e' contro affati loro sono anco i miei , che sono 
di sterminare col ferro questa scellerata genia, toltane pri- 
ma la mia sposa Lavinia* Nè' i soli Att irli tocca codesto 
dolore, e alla sola Micene è consentito prendere l'armi. £ 
sia loro assai che una volta ne sono periti. Dovrebbe d'av« 
vantaggio bastare l'avere in ciò errato; eppure non del 
tutto hanno a disdegno il bel* sesso. Quelli, cui éh fidanza 
l'intoppo' di questo interposto steccato e di queste fosse.de- 
bil ritardo a morte, non videro forse le mura di Troia fab- 
bricate per man di Nettuno stare' fra le fìamme? Ma voi, 
«letti guerrieri, dite chi s'apparecchia a rompere meco il 
vallo col ferro, e chi meco assale il trepidante campo? A 
me contro i Troiani non son d'uopo nè l'armi di Vulcano, 
nè mille navi: gli si aggiungano pure compagni^ tutti gli 
Etruschi : non temano tenebre,'" ne il furto del Palladio fatto 
da que'vili, dopo avere uccise le guardie dell'altissima 

dal ec. — 1 La terra è per noi. VAvl, ha : È stata tolta ad eaai la foga 
per mare, che era la parte loro: la terra ^ nostra. — 2 Sono in arme 
contro ec. Alcune edizioni hanno: lol miUia, (ftnu§ Arma ftrurU Itatat, 
Altre hanno: tot miUia genti» Arma ferunt ìtala», — 3 E contro ad essi 
ho anch* io i miei fati. — 4 Per la rapita mia sposa LaTÌoia, ha I'Ar. — 
5 Ne solo Moiiolao vendica il rapimento d* Elena sua consorte. Né sarà 
solo Menelao figlio d'Atreo re di Micene a vendicarsi (iolln sposa rapi- 
la. Cosi I'.Ar — G Femmineo. — 7 La dif.'sa. — 8 II Vocab. hi: esser ri- 
dotto tutto in fuoco? ess'^re in cenore distrutto. — 9 Confederati. — 
10 1 nascondigli delle tenebre j insidie, agguati. 
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rocca; noi non staremo nell'oscuro ventre del cavallo ap- 
piattati : Ho fisso il chiodo di circondare di fiamme le mura 

di giorno, apertamente. Farò sì che s'avveggano non aver 
eglino' guerra co' Greci e con gioventù pelasga, cui Ettore 
sostenne intino al decimo anno. Or posciachè si è passata 
la miglior parte dei dì , quel che n' avanza , strenui soldati, 
lieti impiegatelo a ben disporre le vostre persone a belle 
imprese, e a[)parecchiati state a buona speranza della bat- 
taglia. Intiinlo classi a Messapo T incarico di assiepare le 
vigilanti porte di sentinelle, e cingere di fuochi i muri ai 
corpi di guardia. Furono eletti quattordici llutuli a guar- 
dare con soldati le mura; e' ciascuno di questi è seguito 
da cento giovani di purpurei cimieri e d'oro splendenti. 
Questi vaimo scorrendo, e varlan le mute, e sdraiati sul- 
l'ei ba si danno a bere, e vanno mescendo vino nelle me- 
tailiclie tazze. Risplendono i fuochi: il' corpo di guardia 
trae la vegliata notte in giuoco. 

I Teucri di su '1 terrapieno stanno rimirando tai cose, 
e* armati occupano gli alti ponti, e per timore visìtpno 
trepidi le |)orle , e annodano ponti e bertesche. Erano loro 
sopra Mnesteo e 'I forte Sergesto, cui il prudente Enea avevji 
dato ordine, che fossero reggitori de' giovani e capi delìis 
cose, se quando che fosse qualche sinistro ciò richiedesse. 
Ogni compagnia tratta a sorte veglia al periglio su' muri, 
e fa' la guardia ognuno" al suo giro al posto che deve 
guardare. 

Era custode a una porta Ni^o acerrimo in armi, d'irtaco 
tìglio, cui destro feritore di dardi e veloci saette la caccia- 
trice Ida sua madre aveva raccomandato compagno ad Enea, 

e presso questo si trovava compagno Eurialo, di cui niun 
altro de' Troiani fu più bello, nò alti i più gentile vesti armi 
troiane; un giovinetto che del primo fiore di gioventù 

1 A fare co* Croci. — 2 E ciascuno di questi ò sopra a cento giova- 
ni ec. — 3 La guardia passa la vegliata notte tripudiando al giuoco. — 
4 E in armi : sotto P armi. — 5 Cosi ha il Vocab. — 6 Quaudo a lui vie- 
ne ODO. tocca la volta. 
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aveva asperse le intatte sue guance. Era tra questi due 

giovani solo un amoro, e del pari correvano prccijutosa- 
mente alle armi: anche allora ad una porta avevano' co- 
mune ia guardia. Disse Niso: Enriaio, gii Dei mi mettono 
forse in petto questo' ardore ch'io sento, o la propria in- 
tensa brama fessi a ognuno suo dio? Buona pezza' è che 
la mente mi sprona o a una pugna , o a tentare qualche 
gran fatto, nè ò di placido ozio contenta. Tu vedi quale* 
speranza di sicuri eventi occupi adesso i Eutuli; rari ri- 
splendono i fuochi; si giacciono' sepolti nel sonno e nei 
vino : tace ogni luogo intorno. Or senti che cosa io volga 
in mente , e qual pensiero or mi sorga netl' animo. Tutti e 
il popolo e i [)rincipali fiadri chieggono che si ricliiumi Enea, 
che si spediscano persone per avvisarlo; e per riportare 
avvisi sicuri da lui. Se promettono di darti il premio ch'io 
chieggio (perocché a me basta 1» fema del fatto) , parmi di 
potere io trovare sotto quel colle la via per andare alle* 
mura e alla città d'Evandro. Stupì' Burialo commosso da 
tanto amore di gloria: indi air ardente amico con questi 
detti favella :^ Adunque nell'ardue impresa rifiuti, Niso, 
d* avermi a compagno? e lascerò andare te solo a si gran 
ischio? Non' così Ofelte mio genitore usato alla guerra 

1 stavano insieme di guardia alla difesa d*una porta; facevano la 
sentinella ee. Anche allora veggliiavano insieme una porta. Gli preparò 
«alla difesa, insegnando loro, prima a cingersi di fossa e di trincee, pe- 
rocché la città era sfasciata e aperta da ogni parte, e vcgghiarla con 
sentinelle la notte. Babt. At. park I, Ì0. VI, pag, 108. — ) Questo ar- 
dente desiderio ec. — 3 Cosi il Tass. Gir, XII, 5. Buona pezza è. Signor, 
che *n sé raggira Un non so che d* insolito e d* audace La mia mente 
inquieta: o Dio 1* inspira 0 Tuom del suo voler suo dio si face. — 4 Tu 
vedi a quale speranza d* eventi stieno i Rutuli adesso. — 5 Tu vedi an- 
cora che pochi di loro vcgghiono , perocché la maggior parte df loro di 
sonno e di vino è sotterrata. Fior. Hai. 308. — 6 Alle mura e allo stesso 
Pallanteo. — 7 E il Tass. Ger. XII, 7 e 8. Stupisce Argante, e ripercosso 
il petto Da stimoli di gloria acuti sente. Ho cuore anch' io che morte 
sprezza e crede Che ben si cnmbi coll'onor la vita. — 8 L'Aa. ha: Non 
così m' insognò il padre mio educandomi in mezzo alla guerra de* Greci 
e la resistenza do* Iroiaui. 
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formò me educato nel terrore de' Greci e negli aflEwni di 
Troia, nè così ho io adoperato con te seguendo il magnani- 
mo Enea e gli estremi suoi fati. Questo mio cuore è sprez- 
zatore, è sprezzalore anch' egli di questa vita; e tale, che 
Stima ben si compri cotesta gloria , alla quale tu aspiri , a 
prezzo di sangue. Niso a questi accenti rispose: Io per ve- 
rità niente di tali cose temeva di te; nò giusto era il te- 
merne; no. Così il gran Giove, o qualunque altro nume 
che con propizio sguardo vede questi nostri divisamenti, 
te mi ritorni vittorioso che io parlo il vero. Ma se qual- 
che caso o alcun dio (poiché tu ben sai che molte di simili 
cose possono incogliere in tal rischio) / mi traesse in qual- 
che sventura, bramo che tu a me sopravvìva? l'età* tua è 
più degna di vita.tSiavi alcuno che me tolto dalla' pugna, 
o redento a prezzo, copra* giusta il costume di terra; o se 
qualche ria fortuna ciò vjeterà, alla lontana salma faccia 
r esequie, e di sepolcro m'onori. Io non debbo esser cagione 
di tanto duolo a tua madre infelice, che sola di tante ma- 
dri' ha osato di seguir te, mio compagno, nè della città 
del grande Aceste le cale. E* quegli di nuovo: indarno vane 
scuse adduci, nè ' or cangiato il mio parere punto si muo- 
ve. Affrettiamoci, disse. Desta a un tempo le sentinelle; 
queste subentrano in loro vece, e ognuna, quando le tocca 
la volta, sta a guardia della porta. L* ìstesso Buriato, lasciata 
la guardia, fossi a Niso compagno, e vanno in traccia del 
principe Ascanio.i 



Tutti gli altri janimali sopivano col sonno le cure, e ral- 
lentavano l'animo dimentico* delle fatiche. I primi condot- 
tieri de' Teucri, scelta* gioventù, traevan consiglio intorno 

i più rilevanti affari del regno, che cosa, cioè, far dovessero, 
o chi era esser dovesse nunzio ad £nea. Nel mezzo degli 

• 

1 Mi ti renda ec. — 2 I giorni tuoi sono più degni di vita. — 3 Dal 
campo della pugna. — 4 Pio mi sia del solito sepolcro. — 5 Donne. — 
G Replicò il cavaliero: indarno adduci il m»o fermo voler fallaci scuse. 
Tass. Ger. XII, 9. — 7 Né il mio parere si può cangiare. — 8 Posto giù 
il pensiero delle ec. ~ 9 £ la scelta ec. 
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alloggiamenti e di quel piano stanno appoggiati ora alle 
lunghe aste, ora agli scudi che hanno a sinistra. Allora Niso 
e insieme Eurialo chieggono a ' gran premura d* essere to« 

sto ammessi; dicono recare gran* cosa, e che' prò ne verrà 
air interrompimento delle loro consultazioni. Giulo il primo 
gli accoglie frettolosi, e volle che parlasse Niso. Allora il 
figliuolo d'irtaco così disse: Udite con ^ benigne menti, o 
Troiani, né sieno misurate dagli anni nostri le cose che* 
portiamo in mezza. T Rutuli sepolti nel vino e nei sonno si 
tacciono: noi stesso abbiamo appostato atto all'insidie un 
luogo, che si parte in due strade alla porta, che è prossima 
al mare. I fuochi sono interrotti, e*^ atro fumo si leva alle 
stelle. Se ci permettete d'usare questa fortuna, vedrete Enea, 
da noi cercato alle mura di Pallanteo, giunger^ qui tosto 
con spoglie, dopo aver fatta alta strage de'nostri avversarii. 
Nò sbaglieremo in andando la strada : nell' assidua nostra 
caccia abbia m veduto i " primi edificii di quella città, e cono- 
sciuto abbiamo tutto il fiume Tevere^Qdi ' Alete grave di 
armi e di pensiex maturo , 0 patrii Dei , esclama , nella cui 
protezione è sempre Troia , pur non volete spegnere del 
tutto i Troiani, poiché avete** posto ne' giovani nostri tal 
coraggio e petto sì fermo. Cosi dicendo stringeva gli omeri ' 
e le destre d'entrambi, e rigava di lacrime il volto e le 
gote. Quali premii, generosi giovani, quai degni premii cre- 
derò io che dar si possano a voi per opra tale? Prima" di 

1 Ardenti. — 2 Cosa di rilieTO. — 3 Ovv.: e che gran danno oe verrà 
air indugio, cbe è pregio della cosa differire il coodìglio; obe torna conto 
differire ec.—- 4 niacretnim nte. — 5 Che proponghiamo. — 6 II fumo 
(fyaaro sorge alle ec* — 7 Essere. — 8 In parte quella città. — 9 Sollevò 
il re le palme, e un lieto pianto Giù per le crespe guance a lui cadet- 
te : E, lodato sii tu, disse, che ai servi Tuoi volgi gl' occhi, e il regno 
anco mi servi. Nò già si tosto caderà, ^e tali Animi forti in sua difesa 
or sono. Ma qual poss' io, coppia onorata, egunli Dare ai meriri vostri o 
laude 0 clono? Laudi la fama voi con immortali Voci di gloria, e il mondo 
empia del suono: Premio v' è l'opra stossa ec. Tass Ger. Xll, 10, 11. 
— 10 Avete prodotti tali animosi giovani e petti sì fermi. — 11 Prima 
di tutto gli Dui ve li daranno bellissimi e '1 più bel premio vi sarà 
r opra stessa. 

* 
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tutto gli Dei e l^opra ve li daranno bellissimi; il pio Enea 
poscia or sarà largo tosto d'altri premi! , e Ascanio d'età 

fiorentissima non sarò mai di si gran merito dimentico/Anzi 
io, sogsriunge Ascanio, la cui unica salvezza è riposta nel 
richiamato suo genitore, vi prego pe' gran Penati, o Niso, e 
per la casa' d'Àssaraco, e per la divinità deir antica Vesta 
(qualunque fortuna o speranza io abbia, la ripongo nel vo- 
stro grembo) , i icbiamate il padre mio , rendetemi • la pre- 
senza di lui: nulla sarà infausto/ lui ricovrato. Io vi donerò 
due tazze tutte d'argento e scolpite a figure, che il mio 
genitore prese nel sacco della vinta Arisba,^ e due triiv>dì, 
due grandi talenti d'oro e' una coppa d'antico lavoro, che 
mi diede la sidonia Didone. Se' poi avverrà di poter io 
vincitore fare il conquisto, e ottenere i! regno, e trar' delle 
spoglie la sorte , vedesti , Niso . su (jual destriero , in quali 
armi andava Turno d'oro fregiato?: io sottrarrò dalia 
sòrte quello stesso scudo e quel rosso cimiero , che infine 
da ora sono tuoi premii, o Niso. Di più il padre mio dona» * 
ratti a tua scelta dodici bellissime donne e altrettanti pri- 
gioni e con tutti (juosti Tarmi loro insieme: largiratti inol- 
tre quanto di campi il re Latino come privato possiede. Te 
poi, mio venerando fanciullo Eurialo, abbraccio, che' d'anni 
mi sei più vicino; io te con tutto il cuore abbraccio e ac- 
cetto per compagno in ogni caso. Niuna gloria da me cer- 
cberassi nelle mie imprese senza di te, ossia io feccia pace, 
ossia faccia guerrst A te" comunicherò i miei più gran di- 
segni, e i miei più rilevanti segreti. /A cui Eurialo di rimando 
tali cose risponde: Niun*^ giorno della mia vita mi potrà 

1 Rammenta qui' Assaraco per tutti gli altri maggiori della sua casa. 
— 2 Fate ch'io lo rivegga. — 3 Mesto. — 4 Città della Troade. — 5 Ed 
un tazzone antico. — 6 Se mai continga ec. Se mai continga, che '1 poema 
sacro ec. Dant. l\ir. 25. — 7 Cosi ha il Vocab.: e mi tocchi sortirne 
preda. — 8 A' cui giorni i miei van più vicini: a cui Tetti mia va ec. — 
9 L'Ar. ha: Ti farò mio contìdeule no' coiisigli'o nell'opere. Tu avrai la 
più gran fiducia de' nuei disegni e de' segreti miei. — 10 Ed io mi stu- 
dierò di conformare a questo forte fatto tutta la mia vita, abbia io ud- 
r eseguirlo propizia ec. 
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rimproverare discorde da tanto ardite imprese, siami pro- 
pizia 0 avversa fortuna ; tanto mi riprometto di me. Ma so- 
pra a tutti gli altri tuoi doni questo solo bram'io. Io ho 
dell'antico legnaggio di Priamo la madre, cui in sul partire 
nè rniaca terra, né la città del re Aceste impedirono che po- 
verella * non venisse con meco. Or lei io lascio che nulla 
sa di questo periglio, qiial clr e' si sia, e senza salutarla la 
lascio: questa notte e questa tua destra mi son testimoni 
che io reggere non potrei alle lacrime della madre mia. Or 
tu consola questa poveretta (te ne prego), e derelitta in 
vece mia la sovvieni. Lascia eh* io porti meco questa spe- 
ranza di te-^ndrò più baldanzoso a ogni rischio. Commosso 
il cuore i Troiani versarono lacrime a tali parole ; più di 
tutti l'avvenente Giulo, e l'imagine della pietà paternale gli 
strinse il cuore. Indi così gli parla: Ti giuro, che tutti que- 
sti tuoi sensi son degni delle grandi tue imprese. Il perchè 
cotesta tua madre soia per me (jual altra mia genitrice, c 
solo le mancherà il nome di Creusa/nè* picciol favore dee 
aspettare chi generò tal iìgliuolo. Segua che che sia di que- 
sto fatto, io giuro per questo mio capo, per cui dianzi 
giurar soleva il padre mio , ' che tutti quei doni che pro- 
metto a te. ritornando e con felice successo, quei medesimi 
saranno serbati alla tua madre e alla tua stirjx". Così disse 
piangendo, e al tempo stesso cavossi dal fianco l'aurato 
brando , che con mirabil arte aveva lavorato il cretese Li- 
caone, e abile fodero d'avorio avevagli fatto. Mnesteo dà a 
Niso una pelle e la spoglia di villoso leone; il fido Alete gli 
scambia Feimo. Così armati tosto s'avanzano i due gar- 
zoni, che in sulT uscire tutto lo stuolo de' primari e de'gio- 
vani e de' vecchi tino alle porte accompagna con voti. 11 
formoso Giulo pur anco mostrando animo e cura virile in- 
nanzi agli anni dava* loro molte commissioni da recarsi al 
padre: ma l'aure le disperdono tutte, e^ vane4e danno a 
dileguare alle nubi. V^"^ 




1 Meschina. ^ 2 Nè picciol favore inerita una madre cbe partorì fi- 
gUttolo si degno. — 3 Mandava a dire molte cose al padre. — 4 E -vane 
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Usciti ' fuori varcano le fòsse, e fra le tenebre della notte 

s'avviano al campo de' nemici: prima però di perire deb- 
bono dar morte a ben molti. Nel vino e nel sonno immersi 
veggono ovunque suH' erba distesi corpi di gente , sul lido 
carri col giogo in alto levalo; uomini fra le briglie e le 
ruote; io un miscuglio io terra le armi, in un miscuglio i 
vasi del vino. Il figliuolo d' Irtaco così parlò primiero : Or 
bisogna, Eurialo, menare' arditamente le mani: ora il tempo 
stesso ne invita, il nostro cammino è per di qua : tu guar- 
da ' onde qualche turba non possa levarsi contro noi da 
tergo, e* luoge sospingi' gli occhi. Io sgombrerò questi luo- 
ghi, e per una spaziosa via condurrotti. Cosi* gli dice, e si 
cheta.' Tosto col ferro è sopra al superbo Rannate che sdra- 
iato a caso su^ morbidissimo letto forte russava. Era costui 
al re Turno gratissimo re egli pure e indovino; ma eoa 
tutto il suo indovinamento non potè allontanare la sua sven- 
tura. Uccide appresso lui tre suoi famigli, che* fra Tarmi 
casualmente giacevano, e lo scudier di Remo, e 1* auriga 
trovatolo fra i suoi cavalli, e colla spada gli recide pendente , 
il collo: indi mozza la testa al loro padrone, e lascia il 
tronco a singhiozzare nel sangue : la terra e gli strapiazzi 
fotti tepidi sono d'atro sangue aspersi. Spegne poi Lamiro* 

le mandano lira le nubi in dileguo; e vane fra le nubi vanno lo dileguo. 
— 1 L* AnioBTO quaai tradusse questo passo. Ori Air. XVIU, 17S. Lasoian 
fosse e steccati, e dopo poco Fra i nostri aon, che sema cura atanno. 
Il campo dorme, e tutto è spento il foco. Perchè dei Saraclu poca tana 
hanno. Tra 1* arme e carriaggi atan riversi. Nel vin, nel sonno inaino agli 
• occhi immersi. — t Oprare. Il Foe. ha: bisogna combattere. » 8 Tu per- 
chè sopra alcun non ci venisse. Gli oeoU e gli orecchi hi ogni parte 
poni; ChMo oflérisco farti con la spada Tra gl* inhnici spaziosa strada, 
/d. 173. — 4 Bada lontano da tutti versi. — 6 Madonna Beritola ... gli 
c>ccbi infra il mare sospinse, e vide la galea non molto ancora allunga- 
ta. Bocc. — 6 Cosi diss* egli, e tosto il parlar tenne. Ed entrò dove U dotto 
AHeo dormia ; Che V anno iimanzi in corte a Cario venne, Medico e Ma- 
go, e pien d' Astrologfa. Ma poco a questa volta gli sovvenne, Anzi gli 
disse in tutto la bugia ce. Id. 174. — 7 Sopra tappeti superbamonto mes- 
si ec. — 8 L'Ar. ha: gettati là spensieratamente. — 9 L'Ar. 18, 177. E 
presso a Grillo, un Greco ed un Tedesco Spegne in duo colpi, Andro- 
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e Lamo e Serrano giovane leggiadro, che aveva consumato 
al giuoco gran parte di quella Dotte, e vinto dal molto vino 
riposava le membra : felice lui, se avesse senza interrompi- 
mento passata tutta la notte al giuoco, e lo avesse protratto 
insino al giorno! Come* non pasciuto leone portando lo 
spavento in pieno ovile, poiché ve lo spigne rabida fame, e 
trae e divora il gregge imbelle e di paura mulo L/con bocca 
insanguinata rugge. Nè minore fu la strage Cattala Eurialo: 
acceso anch'esso* Infuria orribilmente, e assale nel mezzo 
al campo molta plebe senza nome e Fado ed Erbeso ' e 
Reto ed Àbarì colti air improvviso. Uccide Reto che^ veg- 
ghiava e tutto vedea ; ma avendo paura stava nascoso die- 
tro a ''un ampio vaso: levandosi ei su il giovane da vicino 
gli nascose tutto il ferro nel petto che aveva di contro, e' 
con molto sangue lo ritrasse indietro. Vomita colui ' il san* 
gue vitale, e morendo versa vino misto col sangue. Qui* 
fervido Eurialo furtivamente si continua di forza alla strage. 
E già si drizzava ai compagni di Messapo, dove vedeva es*' 
sere estinto del tutto il fuoco, e i cavalli legati giusta il co- 
stume pascere alla campagna , allorché Niso muovendogli 
brevemente parole (poiché beo conobbe che dalla troppa 
brama di fore strage trasportar si lasciava) , cessiamo,* gli 
disse, chè la nemica aurora é vicina: assai** di strage si è 
fatto; si è aperta una via fra' nemici. Lasciano molte armi 
degli spenti guerrieri fatte di massiccio argento e parimente 
vasellami e bei tappeti. Eurialo prende i guarnimenti del 
cavallo di Rannete e 'I cinto d'auree borchie lucente, doni 

pono e CoDrado, Che della notte aveao goduto al fresco Gran parte, or con 
la tazsa, ora col dado. Pelici, so veggbiar sapeano a desco. Fin clie del- 
r lodo il Sol passasse il gtaado. — > I Come impasto leone in stalla pie- 
na. Che lunga fame abbia smagrito e asciutto^ Uccide, scanna, mangia, e 
a strasio mena L* infermo gregge in sua balte condotto. U. 178 — S È 
dal furor trasportato. — 8^». Ebeso, — 4 Che era desto. — SA gran- 
d' urna. — 6 E con gran parte della sua vita lo ritrasse indietro. — 7 Co- 
lui sangue vomitando rende 1* anima di porpora vestita. — 8 Qui Eurialo 
insta fervidamente con occulta strage. L*Ar. ha: Prosegue con ardore 
la furtiva uccisione. — 9 Non più, gli ec. — iO Ci Siam vendicati assai. 
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che Cedico ricchissimo aveva mandalo un tempo a Reraulo 
tiburte, * quando assente lo si voleva legare per fede d'ospi- 
talità: questo Reniulo alla sua morte gli lasciò al suo ni- 
pote; dopo la morte di questo caduto in guerra e pugnando, 
gli ebbero i Rululi: di questi fe*' preda Eurialo, e indarno 
se gli adatta a* forti suoi omeri. Indi di Messapo mettesi 
l'elmo fatto al suo capo, e di creste era fregiato: escon del 
campo, e prendono luoghi sicuri. 

Intanto trecento cavalieri mandati avanti dalla città di 
Laurento, mentre il resto della gente sta schierata a canapo, 
se ne venivano via , e portavano avvisi al re Turno,* tutti 
di scudi armati sotto* il comando di Volscente^E^già erano 
vicini al campo de' Troiani e sotto le loro miua, quando 
scorgono da lungi questi giovani, che torcevano la via a si- 
nistra, e fra l'ombra della notte ahiuanto chiara T elmo 
di Messapo tradì il* male accorto £urialo, e opposto ai 
raggi della luna rifulse. Non' senza ragione mi è parso: 
grida dalla sua squadra Volcente : olà fermate , guerrieri ; 
qua] è la cagione del vostro viaggio? o chi siete voi cosi in 
arme? o" dove n'andate? Quelli" all'opposto niente rispon- 
dono; ma si danno ad affrettare per la selva la fuga, e** 
confidarsi nella notte/I cavalieri si oppongono quinci e 
' quindi ai noti valichi," e circondano di guardie ogni uscita. | 
tpra la selva di dumi da tutti i versi selvaggia e di nere elei 
. \ombrosa, che folti pruni avevano in ogni parte ingombrata : 

I Tiburtino. — - S Cbe beo gli si adattava al capo; che parea fatto 
al auo dosso. ~- 8 Torno era già* partito con pronta schiera ad assalire 
il campo de* Troiani. Intanto nella città de* Laureati s'adunano truppe. 
Per affrettare la venuta di queste Turno avea spedito al re Latino, dal 
quale, mentre T altro soldatesche si sieno di tutto ponto fornitesi man- 
davano avanti trecento cavalieri; ne* quali mentre, s* avvicinano al cann- 
po, sventuratamente s* imbattono Niso ed Eurialo. — 4 Duce essendo 
Volscentc. — 5 Cosi il Vocab. L'Ar. ba: air nria ombrosa.— 6 L'incanto. 
In tal modo è scoperta Erminia nella Ger. VI. Ella era in parte ove per 
dritto fiede L' armi sue terse il bel raggio celeste. — 7 Ln cosa non 
andò inosservata. — 8 0 dove siete voi incamminati. — 9 Quelli niente 
pensano pure a voltarsi. — 40 Cosi il Vocab, ConQdare nel buio. 
11 Varchi. 
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rare semite davano un fìl di luce per occulti calli. L'om- 
bre' de* rami e la pesante preda e la tema di' smarrire il 
viottolo tengono impedito Eurialo. Niso fugge via, e del 

compagno non s'accorgendo eia da' nemici scampato e da 
que' campi,' che poscia dal nome d'Alba furono detti Al- 
bani: allora il re Latmo vi aveva pe'suoi cavalli le sue va- 
ste bandite. Come si fu fermato , e invano si volse a ricer- 
care r assente amico, o infelice Eurialo, disse, in qual luogo 
t'ho io lasciato? o dove anderò io in traccia di tet Tosto 
ricalcando* di nuovo ogni intricato viottolo di (|uelia ingan- 
nevole selva S(\giie tornando indietro le ritrovate orme, ed 
erra fra qu^' silenti' dumi. Sente strepito di cavalli, sente 
tumulto di^ genti, e vede le insegne di quei che lo segui- 
vano a morte. Nè lunga pezza va pel mezzo la selva., che 
gli giungono all'orecchie le grida , e vede Eurialo, cui so- 
pralTatlo da quel laberinto e dal buio della notte; dall'im- 
provviso tumulto che lo trae fuor di sè, tutta la turba ne- 
mica già già afferra oppresso, e che indarno tenta ricorrere 
a infiniti argomenti. Che farà? con che forze, con qual armi 
avrà coraggio di scampare il garzone? avventerassi in* 
mezzo a' nemici per morire , e affrettare per ferite morte 
onorata ? Tosto col braccio alzato rotandosi intorno al capo 
uno strale in atto di scagliarlo volgendosi^ air alta luna la 
* prega così: Tu, Latonia dea. ornamento degli astri e cu- 
stode de' boschi, tu propizia ne' porgi aita io tanto rischio, 

1 or intrichi de' rami. — 2 D* allontanarsi dal ce. — 3 Secondo altri 
dee dirsi laghi, o\\. boschi, lunghi. — 4 Così dicendo nella torta via Dol- 
r intricata selva si ricaccia. Ed onde era venuto si ravvia, E torna di 
sua mo te in su la traccia. Ode i cavalli e i gridi tuttavia, E la nimicji 
voce che minaccia; All' ultimo ode il suo Medoro c vedo, Che tra molti 
a cavallo è solo a piede. Cloridan s* è ridutto, ove non sente Di chi se- 
gue lo strepito e il rumorej .Ma quando da Medor si vede assente, Gli 
pare aver lasciato addietro il core. Deh! come fui, dicea. sì negligente, 
Deh! come fui si di me stesso fuorc, Cho senza le, Medor, qui mi ri- 
trassi, Nè sappia quando o dove io ti lasciassi. Ah. Fur. XIX, 4 e 5* 
5 Silenziosi, tacìtL ^ 6 Otto, ia mezzo alle spade. — 7 Levando in alto gU 
occhi aUa luna. — S Soccorri al mio tentatiyo. 
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se mai Irtaco padro mio alcun dono offerse alle tue are per 
me, se qualcuno delle mie cacce io stesso n'anf^iunsi, o 
appesi alle cupolette de' tempii tuoi, o n'affissi al sommo 
delle sacre tue porte, mi concedi ch'io questa turma scom- 
pigli , e drizza per V aere il telo. Sì detto aveva, e di tutta 
forza il dardo vibra. L'asta volar)do fende le tenebre della 
notte, e coglie nel tergo Suimope che aveva di contro, ed 
ivi si frange, e coli' infisso legno gli tratigge il cuore. Que- 
gli barcollando cade freddo a terra versando dal petto un 
caldo fiume di sangue, e con lunghi singhiozzi il fianco 
scuote. Mentre guardano ciuelli chi qua, chi là dintorno, il 
medesimo Niso fntto per questo successo ' più fiero ecco 
scoccava di sopra all'orecchio un altro teic^Mentre stanno 
tremanti. Tasta stridente investe* Iago in una tempia, 0 
tepefatta nel trafitto cerebro passa fuor fuora dalF altra. 
Fiero Volscente infuria, nè vede in alcun luogo 1* autore del 
colpo, nè dove ardente d' ira avventare si possa. Ma tu frat- 
tanto mi pagherai, disse, col caldo tuo sangue per ambedue 
il fio: nello stesso punto andava contro Eurialo col nudo 
brando. Allora poi spaventato Niso e fùor di sè grida , né 
più oltre potè celarsi fi*a 1^ ombre, o soffrire tanto dolore. 
Me, me, 0 Rutuli, uccidete ; sono io qui che ho fatto tutto 
questo; in me la spada volgete! è mia tutta la frode; cote- 
sti^ niente ha osato, nè osar cosa veruna poteva: per lo 
cielo io lo giuro e per le stelle che ne son conscie: sola- 
mente ha troppo amato l'infelice amico. Diceva tali parole, 
ma II ferro a tutta forza spinto passa le coste ad Eurialo , 
e '1 bianco petto tralìsse. * Cade morendo Eurialo , e 'I san- 
gue scorre per le belle membra , e il capo ripiegato su gli 
omeri abbassa. Come' quando purpureo fiore dal vomero 

1 Colpo. — 2 Colpisce. —3 Così Olindo noi T\ss. Ger. II, 28. Al ro 
gridò: non è non è già r(!a Costei del furto, e por follia sen v.intn. Non 
pensò, non ardì, non far potea Donna sola, inesperta, opra cotanta ce. 
Ahi tanto amò la non amante amata! — 4 Ovv. trafigge. — 5 Siccome il 
porporino flore, succiso dall' aratro, morendo languisce. Vihg. Eneid. M. 
L' Ah. OrL Far. XVIII, 153. Come purpureo fior languendo muore. Che 
U vomere al passar tagliato lassa, 0 come carco di superchio umore II 

• 
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reciso rooreDdo langue, o come papavero fl capo inchina, 
lasso dal peso , quando talvolta è di pioggia * gravato. Or 
Niso si scaglia in mezzo a' nemici, e fra tutti prende di 

mira il solo Volscente , contro il solo Volscente pone la 
Oiira: i nemici ristretti contro di lui quinci e quindi lo ten- 
gono addietro. Ei non men lento incalza, e mena a cerchio 
la fulminea spada, finché non V ha cacciata nella strozza del- 
l' opposto Rutulo che grida, e in sul morire tòlse la vita al 
suo Qemico. Indi trafitto sopra il morto amico oittossi, e lì 
finalmonte' di gradita morte si giacque. Forturiati^ ambedue! 
se nulla possono i versi miei, niun giorno giammai invole- 
rawi alle future età, finché la stirpe d'Enea possederà^ l'im- 
mobil sasso del Campidoglio, e' finché il padre di Roma ne 
terrà r imperio. 

I Rutuli vincilori, padroni della preda e delle spoglie, 
piangendo portavano al campo Volscente estinto. minor 
ìntto fu hel campo, trovato spento Rannete, e tanti primai i 
e Serrano e Nuroa uccisi in una sola strage. Erasi adunata 
un gran concorso di gente intorno a que'corpi,e a que*mezzi 
vivi guerrieri e intorno a quei luogo di recente strage fu- 
mante e intorno a' rivi pieni spumanti di sangue. Ricono- 
scono fra loro le spoglie e il luccicante cimiero dì Messapo 
e i guarnimenti ricovrati con tanto sudore. 

E già r Aurora lasciando il croceo letto prima del suo 
marito Titone aveva asperso del nuovo lume le terre , pio- 
vendo omai la luce del sole, ornai dalla luce del di scoperte 
tutte le cose, quando Turno stesso armato desta all'armi 
i guerrieri, e ciascun duce sprona alla battaglia le sue 
schiere d'armi coperte, e con varii rumori accendono l'ire. 
Anzi conficcano in cima a due ben lunghe aste (cosa or- 

papaver ncll' orto il capo abbassa. — 1 È pregno. — 2 Giacqiu? rontcn- 
to. — 3 Gildippe ad Odoardo, i casi vostri Duri ed acerbi, e i fatti one- 
sti e degni (Se tanto lice a' miei toscani inchiostri) Consacrerò fra i pel- 
legrini ingegni, Sicché ogni età, quasi ben nati mostri Di virtute e d*amor, 
v'additi e segni. Tiss. (hr. XX, 04. — 4 Avrà albergo. — 5 E fincbò 
Giove padre ec. 
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renda a vedersi) lo teste d^Eurialo e di Niso, e con molte 
grida le seguono. Nella parte sinistra delle mura (poiché la 
destra era difesa dal fiume) ferme le genti d'Enea opposero 
le loro squadre, e tengono. le vaste trincee, e' stanno dolenti 
suU'altc torri: vedevano* del pari i teschi de'giovani nell'aste 
alfìssi troppo noti ai miseri ed atro sangue gocciando. Mn- 
tanto la pennuta Fama ' volando per la costernata città esce 
rapidamente messaggiera della trista novella^ e perviene 
agli orecchi* della madre d'Eurialo, e alla misera tosto 
venne manco nelle membra il naturale calore; le cadde di 
mano la spola, e^ si disfecero i fili distesi. Vola fuori infe- 
lice, e con ululato femminile corre forsennata alle mura e 
alle prime file delle schiere, non badando ella nè alle genti, 
nè a* pericoli, nè alle armi: poi empie il cielo dì lamenti 
gridando : iGosì dunque io ti rfveggo, Eurialo? cosi sei tu 
quel tardo riposo alla mia vecchiezza? e potesti lasciarmi 
sola, crudele? nè alla misera madre fa'* dato poterò parlarti 
per l'ultima volta pria d'esser mandato a così gran peri- 
glio ?^oimè tu giaci in terra straniera, preda data ai cani 
e agli augelli del Lazio! nè io tua madre morto ti"* accom- 
pagnai nella' tua onoranza, nè gli occhi ti chiusi o le tue 
piaghe lavai coprendole con (juella veste ch'io di e notte 
mi studiava a gran cura fornirti, e in tesserla alleviava gli 
afifanni della vecchiezza. Bove ora anderò io in cerca del 
tuo corpo? 0 qual terra or ritiene le tue così sbranate e 
sparse membra e il tuo lacerato cadavere? sol questo di te 
mi rendi, o figlio? per questo t'ho io seguito e per terra e per 
mare? Ah! se pietà alcuna in voi regna, o Rutuli, mi tra- 

1 Alcuni dicono c scrivono così : Stanno dolenti su 1' alte mura, su- 
bito che videro i toschi ec. — 2 Ho seguito 1' edizioni che hanno vidt^ 
hant, e non già mov^nt. — 8 Cosi il Tass. G§r. XX. Allor scioglie la 
fama i vanni al volo» Le lingue al grido e il duro caso accerta. — 4 Co- 
me la novella agli orecnhi della madre di Enfialo ec, coree alle porta 
urlando, piangendo, battendosi, e tutU i capelU arrancandosi («afa strap- 
pandosi, svellendosi). Pier. lUiL 815. — 8 E rovesciaU andarono a terra 
i lavori. — 6 Fu fatta copia di ec. — 7 Morto U esposi. <- 8 NeUe tue 
esequie. 
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figgete, in me scagliate tutti gli strali vostri ; me la prima 
di tutti di ferro uccidete!' o tu, gran padre de' Numi, mì- 
serere* di me, e col tuo telo questo abborrito capo nel tar- 
taro trabocca; poiché rpmpere non posso in altra guisa 
questa crudele mia vila.T)a questo pianto furono scossi gli 
animi de' Teucri , e un doloroso gemito si leva fra tutti: 
languono * le forze fiacche alla pugna. Ideo ed Attore per 
avviso d'Iltoneo e di Giulo. che a dirotto piangeva, pren- 
dono quella meschina, che ridestava il pianto, e a braccia la 
riportano al suo albergo. 

intanto la tromba di guerra col suo squillante bronzo 
fe' sentire da lungi terribile suono ; ne vien dietro il grido 
. delle genti, e il ciel ne rimugghia. i^Tolsci affrettansi a con- 
sertarsi del pari in formata* testuggine, e si danno ad em- 
pier le fosse, e svellere lo steccato. Parto cerca un adito, e 
tentano scalare le mura in quella parte, ove son rare le 
schiere, e la corona de' guerrieri non tanto spessa traluce. 
Incontro a loro i Teucri cominciano ad avventare ogni sorta 
di teli, e con duri legni a respingerli, avvezzi com'erano a 
difendere in' lunga guerra le mura. Voltolano* giù pur . 
anco sassi di rovinoso pondo, tentando se rompere potes- 
sero in qualche parte la schiera coperta dalla palvesata, 
essendoché tuttavia loro giova reggere tutti i perigli .sotto 
la densa testuggine; ma omai più non bastano a ciò.^lmpe- 
rocchè da quella parte, ove minaccia il vasto globo, i Teu- 
cri danno la spinta o rovinano vasta mole,^ la quale a* 
grande spazio i Rutuli atterrò, e il tetto degli scudi disciol- 
se." Nè più gli audaci Rululi si curano di combattere al " 

1 Finite. — 2 Abbi inisoricorilia. — 3 Intorpidiscono — 4 So?rrtita , • 
Stretta. — H In lungo assedio. — G Hololano, dnnno la sj)inta. — 7 Gran 
mole inlaiito è di lassìi rivolta Per cento mani al gran bisogno pronte. 
Che sopì a la testuggine più folta Buina, e par che vi trabocchi un 
luonte. l'^ degli scudi T union disciolU Più il*un cimo vi frange e d'una 
fronte. Tass. Ger, XI, 38. — 8 A gran numero* <^ 9 L* unione degli scudi. 
10 Di sotto alla testuggine. L* assalitore allor sotto al coperto Delle maó» 
chine tue più non ripara; Ma dai ciechi perigli al rischio aperto Fuori 
se n* esce, e at» virtù dichiara. /<L ivi. 
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coperto, ma fonno forza di cacciare co' dardi da) bastione i 
Troiani. Da un'altra parte Mezenzio formidabile a vedere 

•squassava' ardente pino etrusco, e va fumanti fiaccole lan- 
ciando. E Messapo domator di cavalli, figliuolo a Nettuno, 
rompe il vallo, e chiede scale per salire le mura. 

Voi, o Muse, e tu, o Calliope, inspiratemi il canto, io ve 
ne pr^o, dettandomi quali stragi, quali uccisioni fece ivi 
Turno d? sua mano quel dì , quai combattenti ognuno al- 
l' Orco travolse; e meco di questa guerra sciorinate le 
grandi sue parti. E di vero voi, o Dive, ben vi ricordate di 
tutto, e altrui contar lo potete. 

V'era una torre di altezza sublime e d'alti ponti», al 
luogo opportuna , che tutti %V Italiani d* espugnare sforza- 
vansi a tutta possanza , e facevano a gara d* abbatterla con 
quella lorza ch'ogni forza eccede. 1 Troiani per contrario a 
difenderla con sassi, e stietti fra loro non ristavano d'av- 
ventare strali per le cave' feritoie. Turno il primo una face 
ardente lanciovvi , e appiccò a un lato il fuoco , che accre- 
sciuto pel vento s* apprese alle tavole, e ne' tarlati* legni 
rimase. Turbati i Troiani cominciano a tremare dentro la 
torre, e indarno cercare uno scampo al periglio. Mentre si 
ristringono insieme, e indietro ritraggonsi nella parte, che' 
esente è dal fuoco, allora per quel peso cadde a un tratto 
la torre, e tutto il cielo al fragore rintona.^Gadono a terra 
semivivi, e, sopra di essi minando* la mole smisurata della 
torre, sono dalle proprie armi e dai duri legni ne' loro petti 
trafitti. Soli Elonore e Lieo appena n'uscirono a salvamen- 
to, de' quali Elenore era il maggiore, cui Licinia serva 
aveva di furto nutrito^ al re Meonio, e* furtivamente 
mandato alla guerra di Troia, lievemente armato di brando, 
e inglorioso ' pel suo vergine scudo. Or egli come si vide ìd 

1 Scuoteva — 2 La gran tela spiegate. L' Ah. ha : r estreme parti 
svolgete. — 3 Per le aperte finestre. — 4 Intarlati. — o Ove non s'è ap- 
piccato il liiooo. — G Andata dietro. — 7 Partorito. — 8 E nonostanto 
V armi a lui vietate: e contro le leggi mandato ec. — 9 Pel suo scudo 
di ninna prodezza dipinto: Pel suo scudo Che noo In alcun fitlo che *l 
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mezzo a mille squadre dì Turno , e da una banda stare le 
schiere di questo, e Je schiere de' Latini dalP altra; come 
fìera ' accerchiata da un denso stuolo di cacciatori, incontro 

air armi infuria, e certa di nioiire corre alla morte, e d'un 
salto fi'a ali spiedi si lancia: non altrimenti il garzone già 
già io bocca alla morte si scaglia in mezzo a' nemici, e s'av- 
venta dov'egli vede densissimi i brandi. Ma Lieo assai più 
destro delle gambe fuggendo fra' nemici e fra Tarmi gua- 
dagna le mura, e fa* forza d'aggrappare con la mano l'alte 
cime, e prendere la destra a' compagni. Turno vincitore 
avendolo soprapgiunto del pari co' piedi e col ferro lo ram- 
pogna con queste parole: £ sperasti, folle, di potere tu 
uscire delle mie mani ? tosto V afferra mentre sta penzoloni 
dal muro, e lo divelle con gran parte di quello. Come l'au- 
gello di Giove, quando in alto volando ha ghermito con gli 
adunchi ugnoni o una lepre o un cigno di bianco corpo; 
come quando marzio lupo' ha rapito dalle stalle un agnello 
cercato con molto belar dalla madre. Alzasi d'ogni parte un 
grido: corrono tutti all'assalto, e riempiono le fosse: altri 
gitlano alla sommità ardenti faci. Ilioneo con un macigno e 
con un gran pezzo di monto infrange Lucezio che era alla 
porta, e che fuoco recava; Ligero uccide Emazione, Asila 
abbatte Corineo; quegli buon feritore di dardo, questi di 
saetta che da luqge inganna. Geneo trafigge Ortigio, Turno 
uccide Geneo vincitore di quello: Turno ammazzò ancora 
Iti e Glonio e Diosippo e Promolo e Sogari e Ida che stava 
alla difesa d'un altissimo toriione ; Capi leva di terra Pri- 
verno. Avevalo dianzi ferito in pelle in pelle l'asta di Te- 
milla : egli, gittate io scudo , portò * folle ! la mano alla fe- 

fregl. Bontà non ò. che sn.i memoria fregi. Dant. fnf. 8. — 1 ... E qual cin- 
ghiale o bii'fo Li'on . cui fanno cncciatori e cani DcMisa corona, di sm^ 
forze altero Volvo d'intorno i trnci occhi, nò teme Le tempeste do'dardi 
nè la morte. Ma generoso si rigira e guarda Dove slanciarsi fra gli ar- 
mati e ovunque Urtd, s* arretra degli ormati il cerchio ec. Omfr. llidd. 
lib. XII, V. i6. — 2 E tenta afTerrare l'alto del muro; aggrapparne il 
sommo, e stendere la destra a' compagni. — 3 Lupo sacro a Marte. — 
4 stese. E il Tass. Ger. XI» ii. Stende ei {Ademaro) la destra al loco, 
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rita, quando ecco volando venne una freccia, e la mano 
restò confissa ai lato sinistro, e nascosasi dentro rompe con 
mortai colpo i polmoni togliendogli lo spirare dell' anima.* 
Stavasi il figliuolo d' Àrcente in su ripari * in armi elette, di 

ricamata claiuidc adorno e risplendente di porpora iberica 
di color ferrigno, bello del volto, cui il suo genitore Arcente 
aveva mandato a guerreggiare, educato nel bosco di Marte 
lungo il fiume Simeto,''ove Tara di Palioo si mostra più 
pìngue e più placdbiiel Mezenzio , deposte l'altre sue armU 
tirò di sua mano con |d stridente fionda rotatala prima tre 
volte intorno al capo, e' col piombo fino alla lirjuefazion 
riscaldato nell'aria spaccò^ pel mezzo una tempia al gar- 
* zone, che aveva a rimpetto, e in molta arena morto, quanto 
era lungo , lo distese.^ Dìcesi che Ascanio usato sin qui a 
spaventare coli' arco le fuggenti fiere, allora per ia prima 
volta incoccasse' in guerra una veloce saetta, e Qp\ pri- 
miero colpo'' atterrò il forte Numano, che Remulo era fer 
soprannome chiamato, e poco innanzi aveva' sposata la so- 
rella minore di Turno. Egli avanti le prime file della schiera 
cianciando cose d^ne e indegne d'esser dette, e gonfio in 
cuore del nuovo connubio regio avanzavasi, e si ringran- 
diva* ad alta voce gracchiando: Non vi vergognate d'essere 
di nuovo stretti d'assedio e di vallo, Frigii presi due" volte, 
e'*^ le mura oppone alla pugna? Ecco quelli che colle armi 
si usurpano le nostre donne! Qual dio, qual follia v' ha coo« 
dotti in Italia? Non qui sono gli Atfidi, nè" il ben parlante 
Ulisse; ma" gente da stirpe dura. Noi portiamo ì nostri figli 
nati appena a' fiumi, e gì' induriamo al crudo gelo e all'ou- 

ovc V ha colto. Quando nuova saetta ceco sorgiunge Sovra la mano, o la 
configge al volto. — 1 Egregiamente armato. — 2 Piume della Sicilia* 
appellato adesso GiamUa. Presso la sua sponda era il tempio degU Del 
PaUci, aaU di Giove e della Ninfa Etna o Talìa molto onorati in Sicilia. 

3 E spaccò collo squaglialo piombo eo. » 4 Fendè per mezzo una 
tempia al ec. — 5 Tirasse. — 6 Di primo colpo ; alla prima. — 7 Aveva 
presa per moglie. — 8 Si pavoneggiava.— 9 Da Ercole e dai Greci.» 10 Ed 
opporre il riparo de* muri a quelli che vi combattono: cosM*An. — 11 Nè 
Ulisse accorto io parlare. — i% Una generazione d* uomini forU. 
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de: /fanciulli furano* per la caccia agli occhi il sonno, e* 
faticano le selve: il loro sludio è il c.ualcare e' irK.occaro 
strali. La gioventù poi paziente delle faliche e avvezza alia 
parsimonia^ o col rastro doma la terra, o in guerra scuote 
città. OgDÌ età si logora fra l'armi, e coir asta inversa toc- 
phiamo* i buoi. Nè infievolisce la tarda vecchiezza le forze, 
0 ne scema il vigore. Copriamo" coli' elmo i biam lii crini, 
e sempre ne p;iova portare a molti insieme frosche prede, e 
vivere di rapina. A voi sono a cuore le vesti* tinte di croco 
e d'ostro fulgente, e l' ozio; e vi arreca piacere lo spassarvi 
alle danze; e i vostri gìubboncelli hanno maniche, e fron- 
zoli* hanno i vostri berretti. O' veramente Friiiiosse; e non 
Frigii, andate via negli alti monti, ove la piva a voi fa sen- 
tire il suo d()|)pio suono a quello usati. I timpani e il be- 
recinzio zufoletto ne ìovitaoo; lasciate Tarmi, e cessate dal 
ferro. ^ 

Ascanio non sofferse colui che vomitava tai laidezze, e 

che cose atroci diceva , ed essendogli dirimpetto incoccò 
sull'equino nervo una saetta, e spandendo lo mani al cielo 
in tai atto risletle, supplichevole prima con <|uesti voti 
Giove pregando: Onnipotente Giove, favorisci l'ardito mio 
colpo: io stesso farò al tuo tempio solenni doni, e condurrò 
alle tue are un grasso e fresco giovenco eh' abbia Indorata 
la fronte, e che della madre al pari erga la testa, e che già 
cozzi con le corna, e co' pie sparga l'arena. Udillo padre 
Giove, e dalla parte serena del cielo tonò a sinistra: nel 
tempo stesso scocca il mortifero arco, e T incoccata saetta 
vola orribilmente stridendo, o giunge al capo di Remulo, e 
le cave tempia gli trapassa col ferro. Va , schernisci or la 

1 Daosi aUa caccia. -~ S E moUo vanno errando. ^ 3 E trarre 
d* arco. — 4 Stimoliamo i buoi al lavoro. — La canizie coU* elmo. — 

6 Frastagli. ^ 7 Omero, lib. II Oh tUì Oh infami, oh AcbìTe, non 

Achei! Cosi il Tass. Gwr, XI. Che sì tosto cessate e sete stanche Per 
breve assalto, o Franchi no, qua Franche. Poggitevi di qui vituperate, Po* 
(poiché) Marte non a voi donne [t toUaU, dtUi eo«l ftr awi(frlii s'avvie- 
ne, E delle vostre arme vi spogliate, E lasciate vestine a chi conviene. 
Ttseid, 1, 6^ 3. 
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virtù con motteggi superbi: i FrigU presi due volte riman- 
dano ai Rululi queste risposte:* questo sol disse Ascanio. 
Con grida applaudiscono i Teucri, e stre))itano d* allegrezza, 
e gli animi in un tempo alzano al cielo. Per sorte allora il 
crinito Apollo stando nella celeste piaggia assiso sopra una 
nube d'alto scorgeva le squadre ausonie e la città de'Tro-. 
iani, e volto verso Giulo vincitore con questi detti il com« 
menda: Bravo* fanciullo 1 coraggio: cosi vessi alle stelle, 
germe di* Numi, e di Numi genitore. Tutte le guerre che 
verranno per volere del fato avranno * fine a buon dritto 
sotto' la gente d' Assai aco. nò Troia può te capire. Avendo 
appena ciò detto, dall'alto cielo si cala; Taure spiranti si 
rimuove* dinanzi, e verso Ascanio s' indrizza. Indi^ fossi 
cangiare la forma del sembiante nell'antico Bote. Questi fu 
già scudiero del dardanio Anchise e' fido custode del suo 
gabinetto: poscia il principe Enea lo destinò compagno ad 
Ascanio. \Apollo se ne giva simile in tutto a questo vecchio 
avendone preso e la voce e '1 colore e i bianchi crini e 
Tarmi orrendamente risonanti, e all' ardente Giulo eoo que- 
sti detti ragiona: fSieti* assai, figlio d'Enea, l'avere senza 
alcun rischio tuo Ucciso di saetta Numano : il grande Apollo 
ti concede questa prima lode, e non t'invidia arnii'° pari 
alle sue: quanto al resto, or ritraggiti dalla pugna, fanciullo. 
Apollo avendo in tal guisa preso a parlare, lasciò in mezzo 
al suo dire le mortali sembianze, e per lo gran vano lungi 
dagli occhi sparve. I primari Troiani riconobbero il dio e 
le divine quadrella, e " nella fuga udirono sonar la feretra. 
/pndecbè atteso gli avvisi e T autorità di Febo distolgono'* 



1 Cosi Tancredi ad Argante: Tass. Ger. .XIX, 15. Questa, diceva, al 
vincitor maestro 11 vinto schermitor risposta rende. — 2 L'Ar. ha:0 fan- 
ciullo ben cresciuto di nuova virtù: Cresci, o fanciullo, a nuova virtù. — 
3 Di Numi nato e genitor di Numi. — 4 S'acquieteranno. — 5 Sotto Au- 
gusto uscito di questa famiglia finiranita le guerre che ne apparecchiano 
i fatL — 6 Fende V aure commosse, scrive TAb. — 7 Indi si trasagONi 
nel ec.— -8 B fedel maggiordomo.—^ Battiti. — 10 Questo colpo niae* 
stro. — > Il E fuggeodo. — 12 Proibiseono ohe Aaoanio por vago di po* 
goa ai rimanga di tram 
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Ascanio pur vago di' pugna: essi sottentraoo di nuovo al 

certame, e ' mettono *le loro vite a repentaglio. Per mezzo 
delle difese spargesi un grido in tutte le mura: lutti i forti 
archi tendono, e alle aste legano dardi scagliabili. 11 suolo è 
ovunque coperto dì strali ; indi gii scudi e i cHvì elmetti 
percossi mandano suono: tanto aspra cresce la pugna, 
quanto grande è la pioggia, che venendo da occaso ar sor- 
gere de' piovosi capretti' i campi flagella; con tanto impeto 
infuria, con quanto densa grandine i nembi cadono in mare, 
quando Giove orrido d'austri croscia* ruinosa tempesta, e 
rompe* le cave nubi del cielo. 

Pandaro e Bizia da Alcanore ideo generati, che la 8eI-< 
vaggia * Jera educò nella selva di Giove, giovani eguali ai' 
patrii aboti e a'patrii monti, aprono, confidati neirarmi,.'la 
porta data in custodia del comando del duce, e di loro ar* 
bitrio invitano dentro le mura il nemico* £ssi dejijtro quai* 
torri stanno l'un dalla destra, l'altro dalla sinistra, armati 
di ferro e l'alte teste di cimieri luccicanti. Come due ec- 
celse' querci sorgono intorno liquidi fonti o su le rive del 
Po, o lungo l'ameno Adige, e levano al cielo l'intonso capo, 
e Dell'alta cima ondeggiano. 1 Rutuli, come videro l'adito 
aperto, vi si spingono dentro. Tosto Quercente ed Equicoio 
bello nell'armi e Tmaro precipitoso ed il bellicoso Emone 
0 volti in fuga diedero il tergo a tutte le schiere de' Teucri, 
o lasciarono la pelle su lo stesso limitar della porta. Allora 
vie più crescono l'ire negli animi discordi; e già adden- 
sansi assembrati nel medesimo luogo, ed osano venire* alle 
mani, e avanzarsi più oltre. % — ^ 

ÀI re Turno che in altra parte infuria , e che sbaraglia 

1 Ed espongono le loro vite a maDifesU perigli. — % Nati della ca- 
pra amaltea nutrice di Giove, però trasmutati in stelle. Dioesi che al loro 
nascere e al loro tramonto aleno apportatori di tempeste. 9- 8 Rovescia. 

— 4 ftiuaroia, apre le cateratte del cielo. — 5 Selvatica.— 6 Come due 
torri. — 7 Steven quivi costor sembianti a due Eccelse querce in cima 
aUa montagna. Che forme, con le lunghe ampie radici Abbracciando la 
terra , eternamente Sostengono la piova e le procelle. Onaa. lliad, XII. 

— 8 Prendere «ifDi, venire a zuffa. 
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le genti, recasi un naesso dicendo fervere di recente strage 
il nemico, ed offerii e spalancate le porte. Egli lascia V ìm- 
presa incomiaciata, e acceso dMmmensa ira accorre alla 
porta dardania e centra ai due ^ superbi fratelli ; e col lan- 
ciato suo strale stende a terra Antifate primieramente , chè 
questi primo gli* venne avanti, un giovane* bastardo del 
gran Sarpodonte* nato di madre tohann. Vola l'italico strale 
pel lieve aere, e nello stomaco infisso sotto gli passa; lo* 
squarcio dell'atra ferita versa un fonte di caldo sangue, e 
nel traBtto polmone intiepidisce il ferro. Appresso uccide di 
spada Merope ed Erimanto ; poi atterra AÀdno , indi Bizia 
che avventa fuoco per gli occhi, e frenie in cuore, non già 
col dardo; perciocchi'» colui non avrebbe renduta l'anima 
per colpo di dardo; ma un'asta lanciata venne stridendo 
spinta in guisa di fulmine, cui né due bovine terga, nè la 
fida lorica contesta di due squamroe e d'oro sostenne: bar- 
collando cadono le smisurate membra ; la terra dà un ge- 
mito, e '1 suo grande scudo gli tonò sopra. In cotal jzuisa su 
1' euboica riva di Baia cade talora il grave sasso, che co- 
strutto^ avanti di gran moli gittano in mare a fermar l'opre: 
a piombo^ ruina, e per le rotte onde va^ a giacere nel fondo. 
Si rimescola il mare, e nere l'arene si levano al cielo: onde 
ne tremano al rimbombo l'alta Precida ed Ischia,* duro 
letto imposto per comando di Giove a Tifoo. 

Qui Marte armipotente coraggio e forze aggiunse ai La- 
tini, e acuti stimoli volge loro nel cuore ; e ne' Troiani mise 
cagione di fuga e di nero timore. D'ogni parte si ristrin- 
gono i Rutuli ; giacché loro è fatta facoltà di combattere, e ** 
il bellicoso dio è con loro. V*andaro, poiché vede spento il 
fratello sull' abbattuto suo corpo, e in quale stato sia la for- 

1 Pandaro e Bizia. — S Gli si faceva contro. — 3 Piglio sporto di 
madre oriooda da quella 'Tebe cittì di Uisia regnata da Eesiooe padre 
d* Andromaca. — 4 Re di Licia e figlio "di Giove. — 5 La finestra. — • 

6 Eretto. — 7 Mena ruina — 8 Batte nel fondo e sta. — 9 . .. . Come 
quando il fulminante Irato Giove Inariroe flagella Doro Ietto a Tifeo, sic» 
cc^Se è grido. Òmbb. Il, li. — 10 fi *i dio della guerra ò in lorodisoeso; 
domina .1* animo loro. 
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luna de' Teucri, qual sorte rea meni le cose loro; con gran 
forza girar facendo su gli stridenti cardini la porta la chiu- 
de, appuntatovist co* lati suoi omeri, e rimasti esclnsi molti 

de' suoi gli' lascia nel duro certame; e gli vien fatto d'am- 
metterne altri, ch'eran nemici, e che a precipizio accorre- 
vano, e seco chiuderli dentro; folle! che non vide in mezzo 
a quella calca penetrar dentro ristesse re Rutulo, ed egli 
stesso lo serrò in città qual tigre immane fra pecore imbelli. 
Tosto una nuova* luce raggiò dagli occhi di Turno, e le 
sue armi orribilmente sonarono; le sanguigne creste gli on- 
deggiano in cima delPelmo, e* dallo scudo manda accesi 
lampi. I Troiani turbati ra (Usurano ben presto Tediata fac- 
cia e r immane^ fusto di Turnoj|;Allora il gran Pandaro 
balza fuori, e bollente nel!' ira per la morte del suo fratello 
così gli dice : E' non è questa la dotai reggia d'Amata, nb 
Ardea chiude Turno nel mezzo delle patrie sue mura: tu 
vedi il campo nemico; tu non hai alcun potere d'uscire di 
qui. Turno ghignando gli rispose placidamente: Or via co- 
mincia, s'hai fior di coraggio in petto, e mena le mani: nar- 
rerai a Priamo che qua pure si è trovato un altro Achille. 
Sì disse, p Pandaro operando o^ni sua forza più grande gii 
avventa la rozza sua asta noderosa e involta ancora di ru- 
vida corteccia. Ebbero il colpo l'aure; la saturnia Giunone 
deviò nel venire la botta, e Tasta nella porta confìggesi. Ma 
tu non sfuggirai già questo ferro, che la mia destra palleg- 
gia, disse allor Turno; perciocché' non tale quah» sc'lu, è il 
padrone di quest'arme, nò tale lo scagliatore del colpo. Sì 
disse ; e insorge sul brando in alto levato, e colla spada gli 
divide pel mezzo la fronte fra ao;be le tempia e le imberbi 
mascelle con orrenda ferita. Passi un suono dalla percossa , 
e la terra al gran pondo tremò. * Morendo stende sul ter- 

1 Gli lascia nelle peste. — 2 Una nuova tremenda luce risplendò 
agli occhi di Turno in mozzo ai nemici ; cosi VAk. — 3 E lo scudo manda 
terribili lampi. — 4 Le sformate membra. — 5 Poiché non ò la tua mano 
che lo vibra, ma la mia che non falla: ha I'Ar. Oov. tale è chi lo vibra, 
e tal fa colpo. — 6 I4e fu scossa. 

ss 



I 
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reno le sciolte membra e 1' »rmi asperse delle sanguiaose 
cervella, e io parti eguali gli pendè la testa qui * dalPomero 
destro e là dal manco. Tremanti fuggono i Teucri dispersi 

dalla paura: e se al vincitore fosse* subito capitato nell'ani- 
mo la cura' di rompere di sua mano i chiusi, e porre den- 
tro le porte i suoi compagni, quel giorno sarebbe stato 
r ultimo a quella guerra e alla gente troiana. Bla il furore 
e l'insana ingordigia di strage spinse l'ardente Turno con- 
tro gli opposti nemici.» Prima prende ali* improvviso Falari 
e Gige, dopo tagliatogli il poplito, indi avventa a quei che 
fuggivano Faste tolte agli uccisi. Giunone gli ministra forze 
e coraggio. A questi aggiunge Ali loro compagno e Fegeo 
infilzato col suo scudo dall'asta di Turno. Dipoi uccide 
ignari di lui in su le mura e accendendo la pugna e Alcan- 
dro ed Alio e Noemone e Pritane. A Linceo, che gli vien 
contro y e chiama i compagni dal terrapieno , dà di gran 
forza dalla parte destra un fendente; da vicino con un sol 
colpo gli gittò a terra insieme coli' elmo tronco il capo lungi 
dal busto. Poscia spegne Amico di ^ fiere distruttore, di coi 
niun altro era più sperto ad avvelenare di sua mano gli 
strali, e il ferro armar di veleno, e ancise Clizie figlio d'Eolo 
e Greteo caro alle Muse, Greteo delle Muse compagno, a 
cui erano sempre a cuore i carmi e la cetra, e* versi tem- 
perava alle corde: sempre cantava di cavalli e d'armi di 
prodi e di battaglie. 

Finalmente i condottieri Troiani Mnesteo e '1 forte Sere- 
sto, conosciuta la strage de' suoi, si recano* insieme; e ve- 
dono i compagni sbandati^ e introdotto il nemico. E Mne- 
steo, o dove, dove, grida, vi date ora a fuggire? quali altre 
mora, quali* altri loogbi forti ornai piti avete? Un sol uomo 

1 Parte. Immagine imitata dal Tasso (Ger. XX, 39): L'elmetto al- 
l' uno e il capo 6 si diviso, Ch' ei ne pende sugli omeri a due bande. 
— % Fosse venuto subito in mente ec. — 3 11 pensiero. — 4 Torror di 
belve. — 5 E tendere le corde ai numeri sonori, e cantare mai sempre 
di cavalli ec. — 6 S' adunano iosieme. — 7 Dispersi. — 8 Qual altra cit- 
tà ec. Dove fuggile turba spaventata ? Non è tra voi, cb' il danno suo 
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chiuso d'ogni parte dai vostri valli, o cittadini, fatte avrà 

impunemonte per la ciltà lanle stragi? avrà all'Orco man- 
dati tanti primari giovani? e voi non avete vergogna, co- 
dardi , e non avete pietà dell* infelice patria vostra e degli 
antichi Dei e del grande Enea? Accesi da tali parole sono 
rincorati, e formata una densa schiera fanno fronte. Turno 
a poco a poco comincia a ritirarsi dalla puo^na, e accostarsi 
alla riva e a quella parte che è cinta dal fiume. I Troiani 
proseguono a essergli sopra più acremente con alte grida, 
e intorno a lui addensarsi lo stuolo. Come quando una turba 
opprime con dardi un fiero leone, questo allora spaventato, 
fiero torvamente mirando, nè l'ira, nè irvalore gli* sof- 
frono di voliterà il tergo, nè può d'altra parte avventarsi 
contro, quantunque ei brami pur ciò, per mezzo dell'armi 
e delle genti. Non altrimenti Turno ritrae indietro senza 
fretta le piante, e la mente nell'ira gli bolle. Anzi avven- 
tossi insino due fiate in mezzo a nemici, due fiate volse in 
fuga per le mura sbaragliate le schiere. Ma alla fine ogni 
drappello del campo congiura' ardentemente contra lui solo, 
nè più la saturnia Giunone osa prestargli forze contro di 
quelli ; imperocché Giove mandò dal cielo la divina Iride a 
portare alla germana non gradevoli comandi, se Turno non 
ritraesi dall'alte mura de' Teucri. Il giovane adunque non 
può resister più nè con lo scudo nè con la destra : cotanto 
è oppresso ' dagli strali d' ogni parte scagliati. Senza inter- 
ruzione risona intorno le cave tempia l' elmo di colpi ; il 

omitenipK? CIm eitlft, che refugio non vi rèsta» Quamlo li perda ai vil- 
inenle qvaata? DiiiMioe un oon aolo in mtra terra preae, Cinto di nm- 
ra, onde non pnò fuggire. Si partirà* che non T avrete oflirao. Quando 
tutti v* avrà fatte morire? Ai. F«ir. XVII, 7 e 8.—* 1 Gii consentono.— 
2 A tutti insieme è contro ec. Paragonerai qui Turno con Rodomonte. 
Aa. Air. XVUI, SI, %%. La gente d* arme, e ii popol fatto audace Lo 
stringe e inealta, e gir noi lascia in pace. Quei per le aelve Nomadi 
0 Messile Cacciata va la generosa belve, Ch* ancor faggendo SMietra il 
cor gentile, E minacciosa e lenta si rlnselva; Tal Rodomonte, in nessun 
atto vile. Da strana circondato e fiera selva aste e di spade e di vo* 
lenti dardi, Si tira ai fiume a pesai lunghi e tardi. S Coperto. 
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saldo* eneo elmetto si rompe alle botte de* sassi , e il pen- 
nacchio del cimiero è scosso dal capo , ne più regge alle 

percosse la targa. Coir aste danno a doppio e i Troiani e 
l'istesso fulminante Mnesteo. Inoltr e da tutto il corpo scorre 
il sudore, e manda un fìume nero di polvere e sangue, oè 
può rifiatare , e * affannoso anelito scuote le stanche sue 
membra. Allora finalmente precipitoso spiccò* con tutte 
Tarmi un salto nel fiuma Questo lo accolse nel biondo 
suo seno caduto, e fuori delle placide onde portello, e* 
della uccisione lavatolo lo ritornò lieto a' compagni. 



LIBRO X. 



Giove avuti a 9è gii Dei gii hsùrta alla eoneùrdia 0 alla pace. I 
Trùiani $tretti d' assedio ti difetidono al posnibile. Intanto 
Enea dall' Btmria ritoma a* suoi con un'armata di trenta 
navi. Si eombatle orrihilmente daW una parie e dall' altra. 
Restano nìorti Pollante, Lauso e Mezenzio. 

Apresi infanto la magione dell'onnipotente Olimpo, e 
il padre degli Dei e re degli uomini chiama* a consiglio 
i Celesti nella stellata sua reggia, donde mira sublime tutte 
le terre, e vede il campo de' Troiani e i popoli del Lazio. 
Nell'aula dal doppio ingresso seg^^ono i Numi. Esso entra 
il prinrio in ragionamento dicendo: Grandi abitatori del cie- 
lo, perchè mai* si è mutato il parer vostro, e con tanta 

1 Le salde ferree armi si rompono alle botte de* sassi. — 3 E la 
lena a(Tannata. — 3 Saltò. Allora strabocchevole Turno con tutte l* armi 
si lanciò nel fiume. Viso. Eneid. M. — 4 E lavandolo dal sangue ond* era 
bruttato ec — 5 Fa concistoro di tutti gli Dei ec. — 6 Avete mutato 
pensiero; è in voi mutato il coasigUo. 
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animosità contrastate? lo aveva pure vietato all'Italia il 
sorgere all'armi incontro a' Teucri: che discordia è questa 
contra il divieto mio? qual timore o questi o quelli ba^ 
persuasi a continuare volere la guerra, e muovere Tarmi? 
tempo verrà ben de^o di guerreggiare, non raffrettate or 
voi, allorché hi fera Garta^^ine porterà quando che sia grave 
esizio alle rocche ron)ane, e' vi croscerà apeite le Alpi: 
allora vi sarà permesso gareggiare in odii; allora vi si darà 
licenza di mettere' il mondo in guerra. Ora cessate, e lieti 
componete* a grado nostro le differenze tra voi. 

Giove* questo senno in poche parole: ma non poche 
la bella Venere ne risponde in contrario: 0 padre, o eterna 
possa degli uomini e degli Dei (perciocché quale avvi altro 
potere, che*^ oggimai Implorare possiamo?), non vedi come 
insultano i Rutull, e come fastoso cavalca Turno per mezzo 
allé genti, e come prorompa^ gonfio di questa favorevole 
pugna? non" più chiusi ripari difendono i Teucri: anzi den- 
tro le porte e su le stesse difese delle mura appiccano mi- 
schie, e le fosse son piene a ribocco di sangue. £nea ignaro 
di ciò è lungi di lì. £ non permetterai ch'e'sieno una volta 
liberati d'assedio? Il nemico è* di nuovo sopra alle mura 
di questa rinascente Troia, e un altro esercito s'accampa, 
e un' altra volta d'Arpi *• fondata dagli Etoli vien Diomede 
contro i Troiani. Certo resta" solamente, cred'io, che io 
sia di nuovo ferita; ed io «tua figlia aspetti'* le armi d'un 

1 Ha incitati. — 2 E aprirà l'Alpi. — 3 Furiosamente ogni cosa u 
soqquadro; a scompiglio. — i Fermate concorilia; c lifti fate pace ec. 
— 5 Giove brevemtMite così; nia non brevemente la bella Venere incon- 
tra ne risponde — 6 Ch'io possa oggimai invocare. — 7 Meni vampo su- 
perbo del favore di Marie. — 8 Non più i Teucri sono sicuri deotro lo 
mura della loro città. — 9 Sovrasta. ^ 10 Da Argiripa che Oìomede avea 
fabbricata nella Puglia venendo dell* Btolia. Ora costui che mi ferì nella 
guerra troiana, mediterà di ferini di nuovo, dice Venere. Poiché rag- 
giunta per la folta ei {Diomtdi) V ebbe. Abbassò 1* asta il fiero, e col* 
r acuto Ferro rassalse, e della man gentile Gli estremi le (a Vimn) 
sfiorò verso il confine Della palma. Forò restala cute.... fluì dalla ferita 
L* icore della Dea, sangue immortale ec. V. On., iib. V, v. 487. — Il Certo 
restano» cred* io, le mie ferite soltanto. — 12 Che mi feriscano armi d* un 
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mortale. Se senza la tua permissione e tuo malgrado sono 
i Troiani venuti in Italia, paghino pure le pene, nè tu di 
soccorso gli aiuta. Ma se han seguito taoli oracoli, che ad 
èssi davano i Superi' e l'ombre de' loro passati, perchè ora 
può taluno mutare i tuoi comandi, o perchè fare* nuovo 
destino? A che rammentare le abbruciate navi' sulla spiag- 
jiia ericina ? a che il re delle tempeste e i fui iosi venti 
tratti fuori di Eolia, ^ o Iride' mandata dalle nubi per darle 
al fuoco? Ancor di presente Giunone muove centra loro 
1* inferno (questa sola parte dell' universo rimaneva inten- 
tata), e Aletto • di repente tratta di sopra imperversando per 
le città degli Italiani gli ha^ contro lor suscitati. Niente mi 
curo d'imperio;' sperai cotesto, (inchè ci arrise fortuna: 
vincano quelli, cui tu ami meglio che vincano. Se non avvi 
luogo, cui la tua dura consorte dar voglia ai Troiani, io ti 
scongiuro, o genitore, per le fumanti ròvine della rovesciata 
Troia, siami lecito cessare salvo Ascanio dall'armi; siami 
concesso che il nipote mio sopiavviva. Enea sia pure ba- 
lestrato per onde ignote, e segua quella via che qualunque 
daragli fortuna: possa io conservare questo mio Ascanio, e 
sottrarlo alla cruda battaglia. Io ho Amatnnta e V alta Pafo 
e Citerà e Fidalio soggiorno: quivi passi, l'armi deposte, 
inglorioso la sua vita. Tu poi comanda die Cartagine* 
grande imperio imponga all'Ausonia; niuna resistenza Ca- 
rassi da Ascanio alle tirie città. Che ha giovato l'avere Enea 
evitati i pericoli della guerra e V essere fuggito di mezzo 
alle fiamme accese da' Greci, e** Pavere inghiottito il calice 
delle amarezze per tanti mari e per la vasta terra, mentre i 
Teucri cercano il Lazio e questa novella Troia, se di nuovo 
convien che cada? Non sarebb'egli stato meglio che fossei*o^ 

Biortale. — Il responsi ftrorevoli ai Troiani dati da Giove (Ub, I.) : da 
Apollo {Ub, Itt.): Dair ombre di Crenaa e AnolUae (llk 11 e V.). — S Op- 
porsi aleooo a* tuoi comaodi. — 8 Vedi tUf, V. — 4 lA. I. — 5 ùOt. CC. 
— 6 VII, — 7 Ha soscitate contro loro le città dell* Italia. — 8 L 
9 il Vceab. ha: tenga con graneomando in dovere Antonia. Prema con 
grande imperio ec. — 10 E l' essere uscito da taaU rischi e del mare ec 
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rimasi sepolti tra le ceneri estreme della patria e nella terra 
ove fu Troia V rendi, o padre, ti prego, a quei miseri Xanto 
e Simoenta , e fa* ' che i Troiani ritornioo a passar d' Ilio i 
guai. Allora la regal Giunone spinta* da grave furore, a che, 
disse, mi sforzi a rompere Paltò silenzio, e divulgare* a parole 
il mio occulto dolore? Forse alcuno degli uomini e degli Dei 
costrinse Enea a seguir l'armi, o muoversi nemico contro il 
re Latino? È venuto in Italia per volere del fato; sì, ma spinto 
dalle furie di Cassandra. Sia pur così. L'abbtam forse esor- 
tato a lasciare il suo campo, o a esporre la sua vita ai 
venti? l'abbiamo forse persuaso a commettere al suo fan- 
ciullo Ascanio carico delia guerra, forse ad adìdargli le 
mura della sua città o a chiedere lega a' Tirreni o mettere 
in agitazione* tranquille genti V Qua! dio, qual dura nostra 
possanza Fba tratto in questa sciagura? Dov'è qui Giunone, 
0 dove Iride mandata dal cielo? Certamente cosa indegna è 
che gl'Italiani cingano di fiamme questa nuova Troia, e re- 
sti nella patria teria Turno, a cui Pilunno è avo, a cui la 
dea Veniiia è madre. È forse* meno indegno, che i Troiani 
con infauste faci assalgano i Latini, che soggioghino le terre 
altrui , e^ ne portino le prede? che prendano* i suoceri, e 
dal seno di questi rapiscano le fidanzate donzelle? chieder 
pace con mano, e armi piantar sulla prua? Tu puoi cam- 
pare Enea dalie mani de' Greci,' e in vece di quell'eroe op- 
porre** una mube ed aure vane, e cangiar puoi le navi in 
altrettante Ninfe. E cosa nefanda è," se io d'altra parte 
porgo un pelo d' aiuto ai Rututi. Enea ignaro di tutto que- 
sto è lontano; e sia pur lontano ignaro di tutto questo. 
Tu hai Pafo e Idalio e l'alta Citerea: perchè dunque pro- 
vochi una città pregna di guerre, e perchè sì bellicosi spi- 
riti vai istigando? Ed io tento d'abbattere fondamental- 

f Cosi il Voeab. E fa* smaltire di nuovo ai Teucri le iliache scingu> 
re. » 2 Agitata. 3 Mandare al palio. — 4 La somma della guerra. — 
5 Genti che ti atavano fn pace 6 Forse è pfd totlerabile. — 7 S de- 
INredino. 8 Scelgono. S V. ftiad. M. V. — 10 V. XX. — 11 Se 
noi gioviamo i iliittiii d* od pelo d* aiuto. Senza aver cbi d'aiuto un pei 
gli dia. B8M. Ori, sa, 80. 
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mento le vacillanti fortune di Frigia? io? o non piuttosto 
quegli che agli Achivi espose i miseri Troiani? Qua! fu la 
causa, per cui si levarono ad arme e l'Europa e l'Asia, e 
ruppero pel ratto cl'£lena i patti? Forse T adultero Troiano 
prese Sparta' sotto la scorta mia? o gli porsi le armi lo, 
0 accesi coli' amore le guerre? Allor conveniva , che tu te- 
messi pe' tuoi : or ti levi tarda a querele non giuste, e vai 
moveodo vane contese. 

Con tali confutaziobi ragionava Giunone, e tutti i Cele- 
sti con vario assenso fremevano; come quando i primi venti - 
mormorano nelle selve rinchiusi , e fanno nn cupo remore, 
che dà indizio ni iiocchiori di futura tempesta. Allora il pa- 
dre onnipotente, che ha il supremo governo di tutte le cose^ 
così ripiglia a dire: al suo parlare-I' alta assemblea de'Numi 
si cheta, e la terra iofino al centro tremò, Il cielo* fino al 
più arduo punto si tace: i* venti fecero quindi sosta, il 
mare^ mette in silenzio tutto il suo placido suolo. Or dun- 
que m'udite, e imprimetevi nell'animo questi miei detti: 
Poiché non è concesso unire in lega gli Ausonii co' Teucri, 
nè ha fine la vostra discordia ; quella * fortuna e quella spe- 
ranza, qual ch'ella sia, che i Rutuli o I Troiani og^l si fa« 
ranno, quella io terrò per rata per tutti senza alcuna diffe- 
renza; 0 sia per l'avverso fato degli Italiani tenuto in assedio 
il campo de' Troiani; o sieno questi venuti in Italia con 
errore infausto a Troia e per sinistri avvisi. Né' assolvo da 
questo i Rutuli. Le imprese, a cui porran mano, arreche- 
ranno^ a ciascuno travaglio e fortuna. Il sommo Giove sarà 
eguale per tutti: i fati troveranno* una via ai successi. Pel 
liume delio stigio fratello, per l'atre voraginose ripe di 

1 Paride espugnò non colle armi, ma colle luaingbe Sparta , vale a 
dire il debole spirito d* Blena moglie di Menelao. » S L* alto aera. — 
8 I ▼enti posarono, il mare giacque seni* onde. » 4 H mare applaoa, 
mekie, tiene in calma gli equorei campi. — 5 QaMooqiie aia oggi la for- 
tuna, checché ognuno tperi nel suo particolare o sia Troiano o sia Ru- 
tuie, quella it> riterrò senza «Icnna parxialità. V. U Voedb, al terbo ateo. 
— 6 Nè fo esenti da questo ec. — 7 Le proprie gesto daranno ad ognuno 
la buona o rea fortuna. — 8 apriranno una via agli eveoti. 
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quello traboccanti di pece inchinò,' e col cenno fe' tremare 
tutto r Olimpo. Questo* fu il fino del suo ragionare. Allora 
dair aureo seggio levasi Giove, che gli Dei accollo in mezzo 
a loro accompagnano a*8Uoi palagi. 

In questo mezzo tempo i Rutuli a tutte le porte durano 
di fare intorno strage di gente troiana, e cingere di fiamme 
i loro ripari. E l'esercito d'Enea è tenuto asscdiaLo dentro 
il vallo, nè v'è speranza alcuna di fuga. 1 miseri stanno in- 
vano su gli alti torrioni, e invano hanno cinta di' rara co- 
rona di difenditori le mura. Asio figliuolo d'imbrasio e Ti- 
mete figliuolo d'Icetaone e i due Assaraci e il vecchio 
Tebro* instVme con Castore sono i primi nelle lìle de' com- 
battenti: al fianco di questi sono e Claro e Temone, ambe- 
due germani di Sarpedone, usciti della nobile Licia. Àcmone 
da Lirnesso/ non punto da meno del suo genitore Glizio, 
nè del suo fratello Mnesteo , a tutt' uòmo sforzandosi con 
tutta la persona porta un gran sasso ch'era non piccolo- 
catollo d'un monte. Altii con dardi fanno cara di difendere ,. 
la città, altri con sassi, e apprestar" fiamme, ed incoccare r 
saette. £cco in mezzo alle schiere T istesso Dardanio fan- 
ciullo, degnissima cura di Venere, ignudo il vago capo, ri- «. 
splende qual gemma che in fulvo oro è legata , ed è orna- 
mento o al collo o al rapo; o riful;^e (juale avorio commesso 
ad arte' in bosso o in oricio ebano:* a' lui il collo di latte 
fa tetto ai distesi capelli e a nastro di pieghevole oro che 
li raccoglie. Te pure, o Ismaro, videro i bellicosi popoli col- 
l' arco saettar ferite, e armare di veleno gli strali ; te, oobil 
garzone, del'* meonio paese, ove le genti coltivano pingui 
campi, e il Fattóio d'aurea vena gì' irriga. Eravi ancor Mne- 

1 Abbassò il cialio. — t Qui fece fine di stto rsgioaare, ov». al suo ec 
Poiché Cesare ebbe faUo fine di suo dire. Sau. CaUU. SS. — 8 D* un 
ceivhio di radi difensori ee. — 4 Timbri, -i- 5 Gitti della Frigia. — 6 E 
apparecchiare materie incendiarie da lanciarsi. — 7 Da dotta mano. — 
8 Terebinto. Da Orieo città d* Epiro preaao il seno ionio; nelle sue vi- 
cinanse nasce questo legno prezioso d* un nero lucente. — 9 Sopra il 
ooUo di latte ha distesi i lunghi capelli, che un cercbietto di piesbevole 
oro gli ferma. — 40 Nato d* illuatre lignaggio in Lidia. 
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steo, cui la gloria d'avere ft primo rispinto Turno ^ dal 

vallo delle mura sublima, ed eravi Capi, onde* si trae il 
nome alla città di Gapua. 

Costoro al sorgere delle tenebre avevano posto fine fra 
loro ai certami della dura guerra : ' in questo mentre Enea 
solcava di mezza notte il mare. Egli poiché uscito da Evan* 
dro ebbe posto il piede nel campo etrusco appresentasi al 
re Tarconte, e gli manifesta e il suo nome e '1 suo legnag- 
gio; gli espone che cosa ei chieda o che porli; l'informa 
quali armi si procacci Mezenzio, e T animo orgoglioso di 
Turno, e gli pone avanti qual fiducia aver si debba nel- 
l'umane cose, e preghiere alle ragioni aggiunge. Senza raet- 
torc tempo in mozzo, Tarconte unisce le sue forze, e stri- 
gne la lega. Allora la lidia* gente da' fati sciolta sale sopra 
Tarmata commessa a duce straniero per comando degli Dei. 
Ha il primo posto la nave di Enea, la quale ha sotto il suo 
rostro frigii leoni: di sopra le pende il monte Ida, carissimo 
ai profughi troiani. Qui sta assiso il grande Enea, e seco ri- 
volse in mente i varii eventi della guerra: e Fallante, che 
gli è a sinistra, or V interroga degli astri che sono guida al 
cammino in notte oscura, or degli affanni, che già per terra 
e per mare ha sofferti. 

Ora, o dive, m'aprite Elicona, e' cantate con me quale 
schiera intanto seguisse Enea dal suolo toscano , quante 
navi avesse armate, e come dal mare fosse portato. 

Su la ferrata Tigre fende il mare Ma&sico il primo, sotto 
del quale è un drappello di mille giovani, che hanno lasciato 
lemura di Chiusi e la città di Cosa,* i quali hanno armi, dardi 

i V. lib. iX, Tumus penUatim ec. — 9 Onde la città di Capna ha preso 
il nome. Capiia Ai fSibbrìeata la Capi, da cui la gesta Campana. — SO». 
QaeaU avevano diviso fra loro il rischioso carico di al dora battaglia. — 
4 Oli Btraschi erano legati dai vatioinii , flnohò non trovassero contro Me- 
teoslo un duce straniero : trovato queato in Enea, ne sono disciolti e pos* 
sono mnoverc V armi contro il loro antico tiranno, v. Ub. vili, v. '495 e 
603. 5 E il canto inspirate a dire ec. — 6 Credasi che fosse ove 
adesso ò Orbetello, il vicino castello Ansedooia a costa del monte Ar- 
gentare. , 
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e agli omeri leggeri turcassi e il mortifero arco. V'è insie- 
me il torvo Abante; tutto lo stuolo di costui è luccicante 
d'armi splendenti, e la nave di dorato Apollo era fulgente. 
Populonia sua patria avevagli dati sei cento giovani di 
guerra esperti; e l'Elba, isola ricca d'inesauste Buniere' di 
ferro de*Calibi. Terzo era queir Asila degli Dei e degli uo- 
mini interprete,* a cui interpretando a libito obbediscono 
le fibre degli animali , e le stelle del cielo e il canto degli 
uccelli e il baleno' del fulmine presago: conduce seco 
mille guerrieri in serrata ordinanza e d'orrid'aste armati. 
Pisa, per l'origine sua spettante all'Alfeo, ma per sito 
cittji dell'Etruria , aveva ordinato che questi fossero sog- 
getti ad Asila. Lo segue il bellissimo Asture, Asture che 
confida nel destriero e nell'armi di color diverse. Coloro 
che sono mandati da Gerete, ^ quelli che stanno a casa nelle 
campagne del Mignone,' e i Pirgi' e la malsana Gravisca 
ne aggiungono trecento; tutti hanno egual desio di seguirlo. 

Non io passerò sotto silenzio te , o Cinira , dei Liguri 
fortissimo condottiero in guerra; n^ te, Cupavo,' seguito 
da pochi, dal sommo del cui cimiero sorgono penne di ci- 
gno. Amore è la menda ^ della vostra famiglia; e l'insegna 
è indizio della trasformazione* del padre, imperocché di- 
cono che Giono, mentre per la morte dell'amato Fetonte 
canta fra le piante e all'ombra delie pioppe già sue sorelle, 

1 Vene. 1 Calibi furono popoli famosi per lavorare il ferro, e secondo 
alcuni abitarono la Scizia. secondo altri la Spagna, secondo altri altri luo- 
ghi. È eerto che varii furono i popoli ebe trovarono e lavorarono 11 ferro, 
e tatti ebber nome di Calibi: e quindi i Gràci e 1 Latini chiamarono 
ehalyb§ il ferro temprato, o 1* aeeiaio. — S Menano. — 3 La Saroma. — 
4 Adeaao GwetfMnf : è diatante dal mare quattro miglia nelle vieioanie 
di Comete. » 5 Picciolo Some diatante poche leghe da Cerete a oeoi- 
deote. Alcuni lo credono il noatro M ugnone. — 6 Luoghi proaalml a Cere. 
— * 7 Copavo. Piglio di Cicno. Piangendo r amico Petente air ombra dei 
pioppi, in che erano atate traaformate le aorelle di lui, Cicno Ai par eaao 
trasformato dagli Dei nell* uccello di questo nome. Fu delitto per lui 
Tamar troppo Petonte caduto in ira dc*Numi. — g 11 debole, la colpa. — * 
9 Le peline di cigno che avea ani cimiero, dicono che il padre di lai fu 
traaformato in queU* uccello. 
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e mesto lenisce* con la nr)elodia il suo dolore, mettesse in 

molle piuma bianca vecchiezza nel mentre che lasciava ad 
un'ora la terra, e che alzavasi alle stello cantando. Il suo 
figlio avendo seguito su le navi lornie' di giovani coetanei 
spinge a remi la gran Centauro: questo* sopravanza sopra 
l'acqua, e arduo minaccia di lanciare un sasso immane nel* 
Tonde, e colla lunga carena solca il mare profondo. 

Geno pure, fìi^liuolo del tosco fiume* e di Manto in- 
dovina, conduce dalle patrie contrade la sua schiera, quei- 
rOcno, che fabbricò le tue mura, o Mantova, e dal nome 
della madre ti fece nome; città ricca * d'avi, ma non è tutta 
d' un sangue solo. Ella conta tre genti ; sotto ciascuna 
gente sono quattro popoli; essa a questi popoli è capo; 
truppe tutte di sangue toscano. Di qua pure M(»zenzio ar- 
ma® contro di sè cinque cento guerrieri, che Mincio^ in- 
ghirlandato dai padre Benaco di verdi azzurre canne su ne- 
mica nave conduceva per mare. 

Va grave Autele, * e di forza altamente vogando batte i 
fluiti con cento remi; da questi messo* sossopra il mare 
l'onde si fanno spumanti. Esso è portato da immane Tri- 
tone, che con la sua conca** fa tremare lo cerulee acque; 
Tritone, che" fino all'anca natante mostra ispida forma 
umana; il ventre decrescendo gli si ristringe in pistrice. 
L'onde spun^ose romoreggiano sotto il petto di Tritone 
mezzo bestia. Tanti campioni eletti andavano con trenta 
navi in soccorso della novella Troia , e co' ferrati rostri il 
salso marino suolo fendevano. 

1 Sfoga con la ohm* il dolore. — t Torme ài gioianl di numero egna- 
IL 11 aaddetto Giipavo figlio di Cìcno capitanava la sua toroM d* egual 

numero d* uomini sopra la nave Centauro. — 3 Questo ali* acqua sovra* 
sta. — 4 Cioè del Tevere. Fabbricò la città dì Mantova cosi appellata dal 
nome della madre. — 5 Città d* alto lignaggio. — 6 In odio di sé spinge 
alle armi ec. Delle soldatesche condotte contro Mezcnzio ne arma cinque 
cento. — 7 Minzio. La nave che li portava, nomavasi dal fiume Mincio. — 
8 Fratello di Geno, fondatore di Perugia. — 9 Sconvolto. — 10 Tromba, 
Tuba. — 11 Cile dall* ispida fronte sino ai fianco notante mostra umana 
forma ec. 
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E già* dal cielo era caduto il giorno, e Talma luna sul 
nottivago suo carro toccava la metà deirOlimpo. Enea (per- 
ciocché le sue cure non concedevano alle suie membra riposo)» 

standosene a sedere resge* egli stesso il timone, e bada alle 
vele. . Ed ecco in mozzo al i\T[iiniÌno gli si fa avanti un corodi 
Ninfe, prima compagne di lui, quelle stesse, che già sue navi, 
l'alma Gibelc aveva voluto clie assumessero la qualità di nu- 
me, e dì navi diventassero N.nfe: * tante a pari se ne andavano 
a nuoto, e i flutti solcavano, quante erano state prima ferrate 
prore ai lidi. Dì lontano riconoscono il re, ed esultando* il 
circondano.* Cimodocoa, che era fra quelle la più assennata 
in parlare, tiene ella stessa colla destra la poppa seguendolo 
da presso, ed emerge col dorso dall' acqua , e colla sinistra 
nuota*' per le tacite onde. Indi a lui di ciò ignaro' in tal 
guisa ragiona: Enea , stirpe divina, vegli tu? veglia ed al- 
lenta le sarte alle vele. Noi già fummo sacri pini del monte 
Ida, poscia tua' classe, ora Ninfe del mare. Poiché il per- 
fido Rutulo a ferro e fuoco dava la caccia a noi fuggenti a 
pr^ipizio, dipartite da* tuoi rompemmo nostro malgrado i 
ritegni , e per mare abbiamo cercato di te. La madre Ci- 
bele mossa a [lietà di noi ci cangiò in questa forma, e ne 
concesse che fossimo Dee, e passassimo' la vita nell'onde. 
Ma il tuo fanciullo Ascanio si'^ sta cinto di muraglia e di 
fosse in mezzo all'armi e fra' Latini" d'orride aste armati. 
Già gli arcadi cavalieri hi valorosi Etruscbi assembrati ten- 
gono i comandati luoghi. Egli è mente ferma di Turno " d'op- 
por loro in mezzo le schiere, acciò non s'accostino al 
campo. Sorgi or via, e in sul dì del giorno tu il primo co- 
manda cbe le tue genti sleno chiamate all'armi, e tu prendi 
lo scudo, che invitto ti diè V Istesso ignipossente Vulcano , 

1 E già il dì se 11' era .indato. ~ 2 Governa. — 3 V. Ub. IX, v. 121.— 
4 Danzando, giubilando. — 5 Gli fanno di sò corona, lo vidi più fulgor 
vivi e vincenti Far di noi centro, e di sè far corona. Dant. Par. X. — 
6 Voga. — 7 Enea ignorava cornu le sue navi fossero state orse e tra- 
Bfbnnate in Ninfe marine. — 8 Tue navi. — 9 E facessimo la nostra ec. 
— 10 È tenuta— 11 Cbe funno del campo fiera sel?« di armi.— >1S Turoo 
ha fisso U chiodo. 
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che d'oro ne cerchiò tutto Vorlo. 11 sol novello,* se non 
crederai vane le mie parole, vedrà vasti* monti di ratolo 
roaceUo. Aveva dò detto, e colla destra diè una spinta par- 
tendo, non inesperta del modo, all'alta poppa: questa fugge 
per l'onde più veloce di dardo e saetta che il vento adegui: 
indi l'altre affrettano il corso. Ignaro delia causa stupisce 
ristesso Troiano tìglio d' Anchise: par nondimeno piglia ani- 
mo da questo augurio. Quindi rivolgendosi al cielo prega 
brevemente così: Alma idea madre de' Numi , a cui sono a 
cuore Dindimo e le torrite città e due leoni che vanno a 
giogo obbedienti al freno, or tu siimi aiutatrice alla pugna; 
tu^ seconda a bene l'augurio, e" sii fausta e felice ai Frigii, 
O'diva. Questo solamente egli disse: e frattanto ritornava 
con pieno lume il d), ed aveva fugata la notte. 

Ei primieramente impone ai compagni che seguano le 
insegne, e' s'apparecchino all'armi, e si mettano in assetto 
alla battaglia. £ già è a veduta de' Teucri e del suo campo 
stando egli su l'alta poppa: poscia con la sinistra alto levò 
il fiammeggiante scudo. 1 Troiani d'in sù le mura alzano^ 
UQ grido infìno alle stelle. L'aggiunta speranza accende t'ire; 
a mano lanciano strali. Come quando sotto l'atre nubi le 
strimonie gru dan segno di nembo, e con iscbiamazzo ' fen- 
dono Taere, e con lieto grido fuggono i venti. Ma queste 
dimostrazioni cominciarono a sembrare maraviglioseal rutulo 
re e ai duci ausoni! , infino a che non vedono volte ai lidi 
le navi , e tutto il mare essere coperto ' di legni. Fiammeg- 

1 E che orlò tutto d* oro. — 3 Di domani. — 3 Immensa strage di 
Rutuli — 4 Tu fa' che questo prodigio abbia a bene V evento: tu affret- 
ta, spedisci, come si dee, l'augurio: cosi il Vocab. — 6 E discendi con 
piò propizio a favorire i tuoi Frigii. — 6 E acconcinsi a difendere col- 
r armi la città, e s' apparecchino alla battaglia. Il Vocab. ha: si prepa- 
rino alla battaglia. — 7 Alzano allor dall'alta cima i gridi Insino al cielo 
r assediate genti; Con quel romor, con che dai Traci nidi Vanno a stormi 
le gru ne* giorni algenti: E tra le nubi a' più tepidi lidi Fuggon stri- 
dendo innanzi ai freddi venti; Ch'or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar, la lingua all' onte. Tas8: Ger. XX, — 8 Rombo. — 
9 Pieno. 
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già Telmo al capo d'£nea, e dalle creste e dal vertice di 
quello si sparge una flamma, e P aureo colmo dello scudo 
vasti fuochi tramanda.* Non altrimenti che sanguigna co- 
meta, se talora in serena notte infausta risplende ; o * come 
il Sirio cane allorché agli egri sete e morbi apporta na- 
scendo, e col funesto lume il cielo contrista. 

Non per questo all' audace Turno fallì la speranza d' oc- 
cupar* il Udo, e dalla terra ributtare i nemici primachè 
vi scendessero. Egli più incoraggia e riprende inoltre i suoi 
gridando: Ecco / guerrieri , il tempo, che ne' voti vostri 
avete bramato, di ' venire alle mani. Nelle man vostre è la 
pugoa. Ora ognuno si ricordi della sua donna e della sua 
casa; ora ognuno si rechi' innanzi i grandi fatti e le lodi 
de' padri. Andiamo' noi prima a rincontrargli al mare, in- 
finchè sono trepidi, e sbarcati* hanno non fermi a' primi 
passi il piede : In fortuna aiuta gli audaci. Dice (jueste pa- 
role , e peiisa ti a se chi possa condurre contro Enea , o ' a 
chi commettere l' assediate mura. 

Intanto Bnea sbarca |)er mezzo di ponti i compagni 
Molti stanno attenti al ritorno" de* flutti, e con un salto si 
lanciano in secco; altri coiraiuto de* remi prendono" terra. 
Tarconte avendo adocchiato una riviera dove " i guadi non 
gorgogliano punto, nè rotta rimugghiavi Tonda, ma dove 
il mare senza intoppo colla insurgente ondata dolcemente 
ascende; immantinente vi volta le prore, e così conforta i 

1 Raggia. — 2 0 come quando nasco la Canicola rho apporta ai ec. 
Anche il Tass. Ger. VII, 52, dipingo in tal modo 1' orrendo lume del- 
l'armi d'Argante. O^'^' collo chiome sanguinose, orrendo Splender co- 
meta suol per r aria adusta, Che i regni muta, e i feri morbi adduce. 
Ai purpurei tiranni infausta luce, — 3 Di prenderei posti a'lidi. — 4 Ec- 
co l'ultimo giorno ; eccovi quello. Clic già tanto bramaste, ornai presente. 
Tass. Ger. XX, 14. — 5 L'Ar. ha: di battersi a corpo a corpo. — 6 Si 
proponga davanti. — 7 Noi prima facciamoci loro incontro al mare. — 
8 Da prima vacillaDO i passi. — 9 0 chi lasciare all' assedio. — 10 Sui 
palischermi, colle eoa!». — 11 Alla ritratta del mare e con un salto ban 
coraggio a guadoao jmiito eonmattersi. * — If Ouadagatao II Udo. — 
13 li* li. ba: dm 1 Sotti néo sono agitati: dove noa timo lo saccte: 
alcune editioni banno: Qua «oda non ipsral. 
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compagni: Ora, eletto stuolo, di tutta forza' mettetevi a 
remi; alto levate i remi, spingete avanti le navi; dividete 
co' rostri questa nemica terra; le carene stesse si faccian* da 
loro un solco: pigliata una volta terra, non mi cale di Infran- 
gere in questo luogo il na villo. Dette avendo queste cose 
Tarconte, tutti ad una si danno a levarsi alto in su remi, 
e fanno entrare le spumanti prore ne' campi latini a segno 
tale, che i rostri delle navi rimangono neli' asciutto, e tutti 
i legni vi si piantano illesi. Ma non già il tuo naviglio , o 
. Tarconte: imperocché incagliato nell'arena, mentre pende 
da' periglioso banco di quella, lungamente vacillante, e 
mentre lo faticano i flutti, è sconquassato, e in mezzo ai- 
Tonde espone le genti, alle quali gl'infranti remi e i gal- 
leggianti banchi impediscono di prendere spiaggia, e l'onda* 
che ad un' ora andando e venendo ritrae il piè di coloro che 
tentano approdare. 

Nè lungo indugio ritarda Turno; ma tregge acerbo tutta 
la sua schiera centra i Teucri, e incontro a loro fa alto nel 
lido. Le trombe danno il s^no: Enea il primo assalì le 
agresti torme, fausto augurio* alla vittoria, e abbattè i La- 
tini, dopo d'avere ucciso Terone, che di corpo il maggiore 
di que' combattenti da se stesso incontro a Enea si mosse: 
a costui il duce troiano, e per la corazza fatta a maglia e 
per la tunica a oro col brando passa fuor fuori il fianco sco- 
perto. Indi ferisce Lica^ che fu cavato dair utero della ma- 
dre già morta, e sacro a te, o Febo, perchè infante gli fu 
consentito evitare® il pericolo del tVi ro. Nè lungi di lì battè 
in terra morto il fiero Gisseo e^ l'immane Già, che ambi 
di mazze armati atterravan le schiere. Niente loro valsero 
nè Farmi d'Ercole, niente le robuste braccia e il genitor 
Melampo compagno d'Alcide per infino a tanto che* la terra 

1 Vogate. — 2 S'apran da loro un cnnole. — 3 Da dura massa d'are- 
na. — 4 E l'onda ricadente dal battuto Udo fa sì che noD possono fermare 
il piè sulla molle arena, ha TÀb. — 5 Augurio ad una pugna felice. ~ 
6 Andare eseote dal pericolo ec.— > 7 B Ola di corpo Immaoe.-^ B L*e8pose 
allo dare ec. Bbbe a soffrire i duri affinili della terra. 
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gli diè a sostenere le gravi fatiche. Ecco scoccando un dardo 
a Faro nel mentre appunto che questi la il rodomonte, lo 
caccia in bocca di quello schiamazzante. Tu pure, Gidone, 
mentre infelice segui Clizio, tuo nuovo amore, della prima 
lanugine appena fiorito le guance, misero giacesti abbattuto 
per mano troiana, niente* curandoti degli amori de' giovani, 
che ti stavano sempre in sul cuore ; se una densa schiera 
di sette fratelli, prole di Forco, non si fosse serrata addosso 
ad Enea : sette essi di numero sette dardi gli avventano In 
un tempo; ma (jucsti parte vani son risospinti dall'elmo e 
dallo scudo, parie leccando' a pena il corpo all'eroe furono 
dairalma Venere sbattuti.' Allora Enea, Dammi, dice al fido 
Acato, degli strali che negl'iliaci campi furono piantati nei 
corpi de' Greci ; neppur uno la mia destra ne scaglierà con- 
tra i Rutuli in fallo. Indi dà di piglio a una grand' asta e la 
trae: ella volando passa l'eneo scudo di Meone, e la corazza 
insieme col petto gli rompe. A questo sottentra Alcanore 
suo fratello, e col braccio* sostiene il germano che giù mi- 
na: l'asta scagliata, forato il braccio, fugge continuo , e 
insanguinata sorba il suo tenore, e il braccio non di netto 
tagliato pendè a morte dalle spalle del fratello. Allora Nu- 
mitore sconticcato il fei ro dal corpo del germano lanciollo 
contro Enea; ma'* di ferir lui non gli successe, e ferì* in 
pelle in pelle la coscia del grande Acate. Qui Glajuiso di Guri^ 
fidando* nella sua gioventù fassi avanti, e da lungi ferisce 
Driopc colla rozza sua picca fortemente pinta sotto il men- 
to, e forato • nella gola, la voce e l'aninm in uno gli to- 
glie; e quegli percuote con la fronte la terra, e vomita atn» 
sangue. Sifamazza pure in varie guise tre di Tracia, della*'' 

1 Libero per sempre dagli amori: nulla più curando gli amori 
de* giovani ! eclissato nell' oblfo degli amori. — 2 La lancia in cima gli 
leccò la spalla. S\lvln. lliad. 496. — 3 Disviati. — 4 Così il Tass. Geru- 
snl. IX, 32: Aramante al fratel, che giù mina. Porge pietoso il braccio 
' e lo sostiene. — 5 Ma non gli venne fatto di pianta; lo nell' opposto corpo 
di lui. — 6 Graffiò. — 7 Città de* Sabini. — 8 E sì spesso le spalle anco 
volgesti, Fidando assai nelle veloci piante. Tass. Gtr, X, 45. — 9 Arri-> 

va* io forato Della gola. Dart. Pwr* T. 10 Deli* ultima gente ebe abita 

se 
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suprema gente dì Borea, e tre che Idante il padre ed Isma- 
ra* loro patria aveva mandati alla guerra. Accorre Aleso, 
accorre un'ordinanza degli Auruncì:* spingesi avanti del 
pali la prole di Nettuno, Messapo per cavalli ben* conto. 
Or questi, or quelli sforzansi di cacciare i nemici: si com- 
batte in suir istessa entrata d'Italia. Come venti contrarii 
in aria levano^ zuffe, pari essi di contesa e di forza, non 
cedono egli tra loro, non cedono le nubi, Il m^re non cede; 
lungamente incerta stassi la mìschia, e* durano a lottare 
contro tutto ; non diversamente le schiere troiane e le 
schieie latine s'azzulTuno: piede sta giunto a piede, e bat- 
tagliero a battagliero pure stretto sta giunto.* 

Ma in altra parte, ove un torrente aveva a grande am« 
piezza travolti sassi ed alberi dalle ripe divelti, come Pil- 
lante vide gli Arcadi, non usi a combattere* ne' pedestri 
assalti, volger le terga agl'incalzanti Latini, poiché il luogo 
era malagevole, gli persuase a smontare da cavallo, or eoo 
preghiere, or con amare rampogne accende il loro valore, 
espediente che solo resta ne" duri partiti: ove fuggite, com- 
pagni ? gridando : io vi prego per voi , per gli egregii vostri 
fatti , pel nome del duce Evandro e per le vinte guerre e 
per la speranza, che emula alla gloria del padre ora di me 
nascevi in petto; non ponete ne' piedi vostra fidanza. Gol 
ferro vuoisi aprire la strada per mezzo a' nemici in quella 
parte, ove quel densissimo stuolo di campioni ci preme. • 

a Settentrione. Costoro erano al servizio d'Enea fin da quando egli andò 
in quelle parti. — 1 Monto e città nella Tracia. — 2 Gente di Aiirunca, ora 
Sessa, come stimano alcuni, città in terra di Lavoro. — 3 Mostro a dito, 
spettabile. — 4 Tutto il convito lieva il rumore gridando: il Re beve, il 
Re beve. Fin. As. 303. — 6 Durano i venti facendo forza ; tutto di con- 
tro resiblt lido s'oppone. — 6 Comparazione imitata dal Tass. IX, 52. Co- 
mo pari d' ardir « con forza pare Quinci Austro in guerra vien, quindi 
Aquilone; Non ei fra ior, non cede fi cielo o il mare, HaiiidM • nube, 
e Sotto a fiotto oppone ; Cosi uè ceder qua, nè là piegare Si vede Poeti- i 
nate aepra teioooe. S'affronta insieme orribilmente ortaodo Scodo « aeu* i 
do, elmo ad elmo e brando a bramio. — 7 A piedL — 8 Nelle strette ne- 
cessità. 
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Là' chiama voi e 'I vostro duce Fallante la nobile patria 
nostra. Niun dio ci strigne; mortali siamo incalzati da ne- 
mico pur esso morUiln: anche noi abbiamo e core e mani' 
com'essi. Ecco il mare ci rinserra col profondo ostacolo 
delle sue acque; la terra manca omai al vostro fuggire. Ne 
anderemo noi al mare o alla novella Troia? Dice queste 
cose, e avventasi in mezzo ai nemici. Lago il primo fessegli 
incontro spinto da fati iniqui. Mentre questi svelle un ma- 
cigno di gran, peso, Fallante lo trafigge col suo telo, rotato 
pria intorno al capo, in quella parte, dove' la spina al dorso 
divide pel mezzo le coste; e appena* ne ritrae il ferro in- 
fisso nell'ossa. A Isbone non vien fatto d'accoppar velo so- 
pra, quantunque e' lo speri; imperocché Fallante lo pre- 
viene incauto, mentre* mena furie per la cruda morte del 
suo compagno, e la spada nel polmone tumido d'ira nascon- 
degli. Poscia investe Stendo ed Anchemolo dell'antica stirpe 
di Reto, che osò violare il talamo della matrigna. Voi pure 
Laride e Timbro figliuoli di Daucio, ambi nati ad un corpo, 
cadeste ne' rutuli* campi: similissima coppia indistinta dai 
vostri genitori, e cagione a loro di dolce errore: ma ora 
Fallante vi fe' dui anicnte diversi.' Perciocché a te , o Tim- 
bro, recise il capo la spada d'Evandro; e te, o Laride, ri- 
cerca la tua destra a te recisa: semivive* guizzan le dita, 
e brancicano il ferro. 11 dolore misto a vergogna arma con- 
tro i nemici gli Arcadi accesi dai conforti di Fallante e am- 

1 Per questa via chiama voi e M vostro duce Fallante la nobil patria 
vostra: di qua chiede che ritorniate vincitori, dopo fugato il nemico, la 
nobile ec. — 2 Non han di noi più vita gì' iniinici. Più d' un' alma non 
bau, più di due mani. Ar. Far. XVIIi, 51 — 3 Dove la spina dimezza le 
coste. — 4 Cava, ripiglia 1* astn fitta nell'ossa. — 5 Mentre infuria. — 
6 Ne' campì latini. — 7 Ma or Pallante pose dura distinzione irn voi. 
Aflettuosa pittura cUq il Tas^o [ Ger. IX, 3Ì! riprodusse con cgtialo fe- 
licità. Rimanean vivi ancor Pico e Laurente. Onde arricchì un snl parto 
il genitore; Siniiii.ss;ma coppia o cUq sovente Esser solea cagion di dolce 
errore. Ma se lei f ;' natura indiiT^M-ento, DilTt-ronto or la fa 1' ostil furore; 
Dura distinzion rho all'un divido Dal busto il collo, all'altro il petto 
ancide. — 8 Tratta anco il ferro, e con tremanti dita Semiviva nel suol 
guizza la mano. Id. IX, 69. 
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mira tori de' be" fatti di quel valoroso garzone. Poscia Fal- 
lante passa da banda a banda Reteo cbe via gli fugge davanti 
sopra una biga. Questo spazio di tempo e tanto d' indugio 
ebbe alla sua morte Ilo ; perciocché ad Ilo egli avea di lon- 
tano indritto quella' massiccia antenna, che coglie Roteo 
venuto di mezzo fuggendo te, ottimo Toutra, e 'I tuo fra- 
tello Tiro;^ e dal carro traboccato mezzo tra vivo e morto 
batte co* calci la terra de'Rutuli. Come il pastore ne' giorni 
estivi, destatisi a grande suo grado i venti, accende per 
le stoppie fuochi in punti diversi ; a un tratto appiccatisi 
quelli nel mezzo delie secce pur anco, orrida sjhiera di Vul- 
cano peMati campi ad una si stende, ed ei stando in di- 
sparte mira ^ del fatto altero la vincitrice fiamma; così M 
valore degli arcadi compagni ristretto si unisce insieme per 
dare soccorso al lor duce, e te, Fallante, seconda. Ma Aleso 
ardente in guerra si ' dirizza agli opposti nemici , e si rac- 
coglie'^ nelle sue armi. Questi uccide Ladone e Pereto e De- 
modoco; e a Strimonio recide di netto col suo lucente 
brando la destra ^ alzata contro la sua gola. Ferisce d' un 
sasso il volto a Toante, e ne fece schizzare V ossa miste alle 
cruente cervella. Il genitore d* Aleso prevedendo il fato dei 
figlio suo l'aveva nelle selve nascoso; ma dopoché il vec- 
chio ebbe chiusi gli antichi suoi occhi, le Parche gli' die- 
dero di mano addosso, e* lo fecero segno all'armi d'Evan- 
dro. Fallante l'assale avendo prima orato in tal guisa: Or 
dà, venerabile** Tebro, fortuna e via pel petto del duro Aleso 
a questo dardo, ch'io in sul lanciarlo libro: l'armi e le spo- 
glie di questo uoni prode avrà" la tua quercia appese. Udì 
quel prego il dio; e mentre Aleso copre collo scudo Imao- 
ne, scopre infelice al colpo di Fallante l' inerme suo petto. 

1 Delle prodesze.— 9 Quel tremendo colpo.— 3 0»».Tire. — 4 Pago 
rimira la eo. — 6 Si muore contra ec. — 6 E si chiude nelle ec. Yien 
cbioso nello scudo, e 1* elmo ha in testa. Tass. G§r. 7, 87. — 7 Che gli 
era con un pugnale alla gola. — 8 Gli misero le mani addosso. — 9 B 
fo devoto a morire per V armi ec. — 10 Antico. — 11 Saranno poi n te 
in questa quercia appese : ... Del campione penderanno in voto a que- 
sta tua quercia. — it Difende Iroaone, espone infelice il suo petto Iner- 
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Bla Lauso, che era gran parte della pugna, non permette 
che restino sbigottite le schiere di s) alto campione: saben« 

Irato in sua vece il primo uccide' l'opposto Abante in- 
toppo e ritardo di quella pugna. Si abbatte la schiatta d'Ar- 
cadia, si abbattono i Toscani, e voi siete abbattuti, o Troiani 
intatti ' ancor da' Greci. Affrontansi le schiere, pari essendo 
i capitani e pari le forze d' ambe le parti : gli estremi fanno 
calca alle file de' combattenti , nè lascia la folla operar l'ar- 
mi, e menare le mani. Da questa parte incalza ed urge Fal- 
lante; Lauso a rincontro da quella; nè molto diversa è la 
loro età, belli ^ della persona: ma il fato aveva negato* loro 
il ritorno alla patria. Tuttavolta il regnatore del grande 
Olimpo non permise, eh* e'* s'affrontassero fra loro: presto • 
la loro morte è riserbata a nemico map:eiore. 

In questo mezzo l'alma sorella Giuturna avvertisce il 
suo fratello Turno, il quale sul veloce carro attraversa pel 
mezzo le schiere, che soccorra a Lauso. Com'egli ebbe 
veduti i compagni, via (disse) è tempo che voi dalla pugna 
cessiate:* io solo ne vado contro Fallante; a me solo è do- 
vuto Fallante: bramerei fosse (jui spettatore ì'istesso suo 
padre. Dice queste parole, e i compagni, cui' era .stato co- 
mandato, si ritrassero da quello spazio. Ma il giovane Fal- 
lante per la pronta ritirata de'RutuU maravigliatosi de' su- 
perbi comandi del loro duce stupisce di Turno, e gira gli 
occhi pel vasto suo corpo , e con truce aspetto tutto da 
lungi io squadra ; e con tali detti risponde in contrario al 
pai'lare del re: lo di corto sarò celebrato o per ra[ ite opime 
spoglie, o per morte onorata: il padre mio è* alla buona e 
rea fortuna parato: via* le mmacce. Avendo parlato in tal 

me al ferro di Fallante. — 1 Uccido prima ec. — t ATaiizatì al greco 
furore. --3 Fioriti di bellezza. — i Tolto. — 5 Facessero prova di loro. 
Ma far prova di ior non è lor dato Che a nemico maggior le serba il 
fato. Tass. Ger. IX. — 6 Diate sospensione alle armi. — 7 Cosi parmi 
si dohba spiegare, ossia abbia il testo iusso, ovvero itisn, rome ha qnal- 
(•ì\Q edizione. — 8 È cgiial portatore della buona ec. Fiisponde alle forcipi 
paroh; di Turno: . . . cuperem ipte parens spectalor adesset, — 9 Rispar- 
mia le ec. 
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guisa, s'avanza nel mezzo del campo. Agli Arcadi freddo * il 
sangue nelle vene s'agghiaccia. Turno dalla biga con un 
salto lanciasi a terra: s'apparecchia* d'assalirlo a piedi a 
corpo a corpo. E qiial lione quando da un'altura ha da 
lungi veduto nei piano un toro esercitarsi' colle corna* alla 
battaglia vi vola ; non diversa è la sembianza di Turno nel ' 
girli incontro. Fallante quando avvisò esser quegli vicino 
un tratto* d'arco, comincia il primo ad assalire tentando 
sé qualche fortuna secondasse la sua impresa nella' disu- 
guaglianza delle forze, e rivolto all' allo cielo si dice: Er- 
cole, io ti prego per l'ospizio del padre mio da te gradito, 
e per la mensa a te imbandita, alla quale tu pellegrino se» 
desti, siimi* all'alta impresa propizio. Turno mi vegga ra- 
pire a lui semivivo le insanguinate sue armi, e fe'che i 
morienti suoi lumi abbiano a sotTrire di veder me vinci- 
tore. Udì Alcide il garzone, e in fondo al cuore preme l'alto 
dolore, e vane lacrime sparse. Allora Giove suo genitore 
con dolci detti parla al figlio così: A ciascuno* è destinato 
il giorno suo: il tempo della vita è per tutti breve e irre- 
parabile; ma dilatare la fema con belle imprese, questo è 
opera della virtù. Caddero soìto l'alte mura di Troia tanti 
figli di Dei; anzi vi cadde insino Sarpedonte mio fi.^lio; 
l'estremo suo giorno aspetta pur Turno, e già ai fine è i^iunto 
della vita a lui conceduta. Così dice, e da' campi de'Eutuli 
torce la vista. Allora Fallante avventa con gran forza la 
sua asta, e trae dalla vagina il lucido brando. Quella vo- 

i Gelido il sangue si ristringe al cuoio. — ? Prendo consiglio. — 
.*? Aguzzando il corno ai tronchi. — 4 1 tori Iragottano le corna in voto. 
V spargono la rena co' piedi. Amm. Aut. 30. 1, 12. — 5 Mentre Tassigli 
incontro. L'An. (Ori. Fur. XVlIl, 151) cgualniciite cantava: Un timor 
freddo tutto '1 sangue oppresse, Che gli Africani nvoaiio intorno al core. 
Come vider Rinaldo che si messo Con tanta rabbia incontro a quel si- 
gnore, Con quanta andria un lion che al prato avesse Visto un torel che 
ancor non senta amore. — 6 Un trar d'arco. — 7 Nelle forze ineguali. 
— 8 Dammi all'alta impresa aita. V. Ub, Vili, v. 270 e 362. — 0 Cia- 
scuno ha Omo il suo gtorno estremo da* fati. Cosi son le sue sorti a cia- 
scun fisse. PRB. Son. — IO Ritrae lo sguardo. 
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landò lo investì* là^ dove sorge la parte più alta dell'arma- 
tura degli omeri, e avendosi aperta una via per' gli orli 
dello scudo, in fine anco del gran corpo di Torno appena 
afferrò * lievemente la pelle. Qui Turno palleggiando lunga- 
mente' il suo frassino d'acuta ferrea punta armato lo sca- 
glia contro Fallante, e sì dice: guarda se la nostra antenna 
penetra meglio del tuo ferro. Disse, e la punta dell'asta pel 
vibrato colpo passò da parte a parte per mezzo lo scudo , 
comechè di tante piastre di ferro e d* acciaio , e di tante 
taurine cuoia sia quello formato, e insieme la difensiva co- 
razza e Taito petto trafora. E.l:1ì in \ ano estrae il caldo telo 
dalla ferita; il sangue e l'anima gli vengono dietro per una e 
medesima via. Cadde bocconi sulla piaga, e V armi ^ sopra dì 
lui mandarono un suono, e morendo (H>n la sanguinosa bocca 
morde la nemica terra. ^ Sopra del quale stando Turno, Ar» 
cadi, disse, riportate appuntino questi miei detti ad Evan- 
dro. Io gli rimando Fallante quale ei lia meritato che gli sia 
rimandato. Se l' onore d' un sepolci o è qualche cosa , se 
l'essere sepolto è qualche conforto, io di questa permission 
gli son largo. A lui non costerà poco l'ospitalità data ad 
Enea. E avendo detto tali cose calcò col piè sinistro il corpo 
estinto togliendogli il cinto di gran pondo, e dove era isto- 
riata un empietà, che eia una mano di giovani sposi feral- 
mente ancisi nella notte di loro nozze, ed eranvi sanguinosi 
letti, nefandezze che avevavi scolpite il" buono Eurizio: di 

1 Cadde. — 2 In quella parte dove giunge il sommo della difesa del- 
l' omero. Alcune edizioni hanno humeris ; altre humeri. Là dove sorge 
all' omero il sommo dello scudo. Non so dire se dia lume il seguent»-» 
verso del Cinlìo Cnlvaneo, 2, 68. La lancia lo investi .sullo spallaccio. — 
3 Per r estremilh. — 4 Foce una lieve graffiatura nel gran corj)0 di Tur- 
no. — 5 Più volte. — 6 E l'armi risonarono sopra di lui. Cosi l'An. 6r.'. 
Fur, XVUI, 152. Bise Rinaldo e disse: lo vo*tu senta, S'io so meglio di 
te trovar la ▼«oa. Sprona, e a un tempo al destrier la briglia allenta S 
d* una punta con tal forza mena , D* una 'punta , cb' al petto gli appre- 
senta. Che gli la fa apparir dietro alla acbtena. Quella trasse a! tornar 
r alma col sangue: Disella il corpo usci freddo ed esangue. — 7 Cosi 
Il Tass. Qtr, Cadde, e co* denti l'odiosa terra Colmo di rabbia in sol mo- 
rire afferra. — 8 Clono Eurisio; evo. J'industre Eurizio. I flgU d* Egizio 
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questa spoglia impadronitosi Turno or ne trionfa , e ne 
mena allegrezza. 0 mente* dei^li uomini ignara del fato e 
de' casi avvenire, e dimentica di serbare moderazione, in- 
superbita ne' felici successi! Tempo a Turno verrà cbe* 
bramerà die sia ricompro ad ogni prezzo Fallante, e che 
avrà in odio queste spoglio e questo giorno. Ma i suoi com- 
pagni a gran numero con molti lamenti e molto pianto ri- 
portano al padre Fallante nel suo scudo composto. 0 Fal- 
lante , qual dèi tornare al padre tuo grave dolore e gloria 
grande ! Oueslo giorno ti espose la prima volta alla guerra, 
0 (juesto medesimo a quella ti toglie: ma pure lasci estinti 
gran monti di Rutuli ! 

E già non pure la fama , ma verace avviso di tanta ca- 
lamità vola ad Enea recando che i suol sono poco lootanL 
dair esterminio, che è tempo di soccorrere i suoi volti in 
fuga. Incontanente miete* col brando quanto gli dà innanzi, 
e liPddito s'apie col ferro spaziosa via fra le schiere cer- 
cando. Turno, di te della nuova strage superbo. Gli stanno 
davanti i propri occhi Fallante, Evandro, tutte le loro cor- 
tesie,^ le mense primieramente, alle quali egli allora fore- 
stiero aveva seduto e' la fede datasi fra loro in segno d'al- 
leanza. Lì prende vivi quattro giovani nati in Sulmona , e 
allretlanti che TUfente nutriva, i quali sacrificare ei vuoK^ 
air ombra di Fallante, e spargerne il sangue su le fiamme 
dei rogo. Indi tirò da lungi la micidiale sua asta a Mago; 
<)uesti accortamente le si china sotto, e* Fasta divincolando 
i^li passa sopra il capo; e Mago abbracciandogli le ginocchia 
supplichevole gli dice queste parole: Fer T anima dei padre 

uccisi spit,'tnlamnntc dalle figliuole di Dnnao In prima notte di loro nozu\ 
(Jiieslo orrendo fatto era scolpito sopra (]uel balteo. — 1 In questa guisa 
il Tass. {Ger. XII, 58 e 59.) esclama pure a Tancredi che s* allegra nel- 
V aver si malco.icia per tante ferite Clorinda : Ne gode , e insuperUsce. 
Oh uostra folle Mente eh* ogni aure di fortuna estolle ! Misero di che 
godi? Oh quanto mesti Fieno i trionfi ed infelice il vanto! — % Tempo 
verrà che Turno comprerebhe intatto Fallante ad ogni costo. 8 At- 
terra tuttooiò che davanti gli si para. — 4 Accoglieoxa. — 5 E la con- 
- tratta amistk. — 6 E 1* asta tremolante sorvola. 
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tuo e per le speranze del crescente tuo Giulo conserva . ti 
prego, questa mia vita e a mio figlio e a mio padra Aita ' 
magione io ho ; sono in essa profondamente sepolti tesori 
In* argento lavorato è* cesello; posseggo monti d* òro in 

massa e in conio. La vittoria de' Troiani' solo in me non 
consiste; una sol'anima non darà gran discapito'' alla vo- 
stra vittoria. Sì disse quegli, a cui Enea in contrario tali 
cose risponde: Conserva a' tuoi figliuoli que' molti talenti 
d'argento e d'oro che racconti. Turno il primo ha già tolti 
insin da! momento che ha ucciso Fallante, questi mercati* 
(li guei i n. Così sente l'ombra del mio padre Anchise , così 
sente Giulo. Avendo parlato iu tal guisa, colla sinistra gli 
alferra Telmo, e insino all'elsa nel piegato collo del supplì- 
' chevole immerge il brando. Nè lontano di lì era Rmonide , 
un sacerdote di Febo e di Diana, al quale l'infula cingeva 
di sacre bornie le tempia , ed era tutto rilucente di veste e 
d'armi insiizni : Enea avendolo assalito lo rincorre p(^l cam- 
po, e stando sopra di lui caduto l'immola, e culla' sua 
grand' ombra lo copre: Seresto s'arreca in su le spalle le 
scelte armi di lui, trofeo a te, ' sovrano nume Gradivo. Ge- 
colo nato della stirpe di Vulcano e Umbrone sceso da'monti 
de'Marsi rinviuoriscono ^ le schiere: Enea dall' altra parte 
infuria. Esso col brando aveva ad Ansure gittato in terra il 
braccio manco, e dello scudo il cerchio intero. Costui gran 
cose aveva cianciate, e s'era dato ad intendere che la forza 
sarebbe favorevole alle sue ciance , e forse levava l' animo 
suo fino al cielo, e** si prometteva vecchiezza e lunga vita. 
Poscia Tarquito in fulgide armi uscendo,*' cui la Ninfa 

1 Di gran legnaggio io sono. Anche Altamoro (Tass. Ger. \X, 142.) 
esclama a Goffredo vincitoie. Me l'oro del mio regno, c me lo gemme Ri- 
comprerai! della pietosa moglie. — % In vasellame d* argento con figure 
di rilievo. — 3 A meraviglia. — 4 Non io me solo ella versa. — 6 Diva- 
rio. — 6 Riscatti di guerra. — 7 Ovv. colla grand* onìbra di morte lo ec. 
«8 A te. Marte signore della guerra. — 9 Entrano con Enea nella pu- 
gna: raccendono la pugna.» 10 Darebbe credito alle sue imposture: ed 

' avea posta la sua fidanza nella forza delle sue ciance. — 11 B s* augu- 

. rava. — 12 Inoltrando, esaltando. 



Digitized by Google 



410 l' bubibb di timgilio. 

Driopo aveva partorito a Fauno abilator* delle selve, all'ar- 
dente Enea si fece iocoolro. Questi coli' asta impetuosa ' da 
banda a banda passando gl' impedisce la corazza e* dello 
scudo il gran pondo. Poscia mentre indarno gli si racco- 
manda, e a dir molte cose preparasi, gittagli il capo a terra, 
e travolgendo il tiepido tronco standogli sopra con animo 
ostile a questi accenti prorompe : or qui ti giaci, formidabjl 
guerriero, né te di terra coprirà T ottima madre tua, o ri- 
porrà le tue membra nel patrio sepolcro : sarai lasciato agli 
uccelli rapaci, o immerso nel profondo d'un fiume Tonda 
porteratti nel mare, e* le lacerate tue membra saranno esca 
ai famelici pesci.* Indi dà* la cucria ad Antro ed a Lica, 
che erano'' nella prima fila delle schiere di Turno, e al forte 
Numa e ai biondo Gamerte, fiali uolo del magnanimo Vol- 
scenle, che fu di campi il più ricco degli Ausonii, e regnava 
nella taciturna Àmicla.* In quella guisa che dicesi Egeone* 
avesse conto braccia e cento mani , e da cinquanta bocche 
e cinquanta petti fiamme spirasse, quando contro i folgori 
di Giove tonava con altrettanti scudi , e altrettante spade 
impugnava; in quella stessa Enea infuria vincitore per tutto 
il campo, poiché una volta fu caldo il suo ferro. Anzi ecco 
si drizza a quattro cavalli giunti al carro di Nifeo e contra 
gli opposti lor petti. Ma quelli come videro avanzarsi a lun- 
ghi passi l^nea e in terribil guisa fremente, dai timore ri- 

1 Motitannro. — 2 Menata con Impelo. — 3 E lo scudo. ^ 4 E i pesci 
digiuni lambiraiiiio le tuo ferite. — fi I pesci beveranno il tuo sansrue. — 
6 Muove contro ad ce — 7 Che pugnavano avanti lo prime file delle oc. 
— 8 Amicla fu città fra Terracina o Gaeta, fondata da una colonia grer i 
che cosi l'appellò da una città del Peloponneso di questo nome. In tempo 
di guerra spargendosi di continuo diversi rumori sull' avvicinarsi de* ne- 
mici, si fermò per legge che nessuno dovesse parlare. Cosi venendo una 
Tolta i Damici davvero, e naaaono dandODe avviao. entrarono nella efttà 
taciturna e ae ne impadronirono. Ecco la atorìa di quell'aggiunto di lo- 
etfo^cbeil P. traaportò aocbe ali* Amicla d* Italia.— 9 Egeone, o Briareo 
tentò co* Teroci compagni di far guerra a Giove. Goal aoclie il Tass. Ot- 
•mf. XVIII, 35, 36. Crebbe in gigante altiaaimo, e ai feo Con cento ar- 
mate braccia un Briareo. Cinquanta apade impugna e con cinquanta Scudi 
riaooa, e minacciando freme. 
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volti, e ÌDdiotro a precipizio correndo traboccano l'auriga 
dal carro , e lo traggono al mare. Lucago intanto e il suo 
fratello Ligerì si spingono in mezzo con due giunti cavalli; 
ma Ligeri fratel minore governa colle briglie i cavalli, il 

fier Lucago rota' a corchio rimpuiinnto brando. Enoa non 
sofferse costoro che con tanta tracotanza infuriavano: pian- 
tossi avanti, e coir asta contro loro rivolta poderoso ap- 
|iarve. A cui Ligeri: Enea, tu vedi non i cavalli di Diomede, 
non il carro d* Achille o i campi di Frigia ; or porrassi fine 
alla guerra e al viver tuo in (juoste torre. Tali ventosi detti 
volano dalla borra del folle Liberi: ina il troiano eroe non 
cosi fatti detti prepara in contrario; che in vece tira un 
colpo al nemico. Or mentre Lucago, che pendendo sulle 
. briglie tocca prono i cavalli coir arme, col piè sinistro più 
avanti si prepara alla pugna, sentesi prima passare a basso 
per gli orli del fulgido scudo l'asta d'Enea, poi nn| lato 
nnanco l'anguinaia gli trafora. Scosso dal carro tombola a 
terra moribondo, cui il pio Enea con ([uesti amari detti 
motteggia: Lucago, niuna vii fuga deHuoi cavalli ha tradito 
il tuo carro , o vane ombre gli rivolsero * dal nemico : 
tu stesso balzando fuor delle ruote il coechio abbandoni. 
Avendo in tal guisa parlato, die di pi-ilio ai destrieri. L'in- 
felice fratello, uscito del cario sl^^sso stendeva inermi le 
palme pregando così: Per te, peHuoì genitori, che tal ti ge- 
nerarono, lasciami, troiano eroe, questa vita , ed abbi pietà 
d'un che ti prega. Seguitando a vie più pregare Enea così 
gli rispose: tu dianzi non' parlavi così; muori e fratello 
nofi abbandonare il tuo fratello: quindi il petto, sede del- 
l' anima, gli aperse col brando. Tali straiii faceva pel campo 
il duce dardanio infuriando io guisa di torrente o di nera 
tempesta. Finalmente fonno una sortita, e lasciano II campo 
11 fanciullo Ascanio e la gioventù troiana indarno entro le 
mura assediata. 

Intanto Giove favella primiero a Giunone: 0 mia sorella 

1 Gira « tondo. — S Deviarono. — 3 Non dicevi siCTatte parole. 
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e in uno sposa carìssima, Venere, come tu ben t'avvisi (oè* 
punto t'ha ingannato il tuo senno] sostenta le forze troiaae: 
già * non hanno quelle genti destre valorose alla guerra ed 

animo fiero e paziente de'rischii. A cui Giunone tutta ri- 
messa, A che, disse, bellissimo consorte, me afflitta e te- 
mente gli acerbi tuoi detti, tu pungi? ma se qual era, tempo 
già fu, e quale converna essere, io avessi nell'amor tuo il 
mio potere, non mi negheresti certamente questo tu che tutto 
puoi: anzi e sottrarre potrei Turno alla pugna, e* tornarlo 
a salvamento al suo padre Danno. Or perisca, e col divino 
suo sangue palili* le pene ai Teucri. E pure anch' egli trae 
origine dal nostro sangue, e pure Pilunno è quarto padre 
di lui , e molte fiate ha carche le porte de' templi tuoi con 
ampia mano e molti doni: Cui il. re dell'aitò olimpo co^ 
brevemente risponde: Se da te implorasi indugio alcuno e 
tempo air inìminente morte del ?ià caduto giovane, e se tu 
estimi che io ponga questo così, sottrai pure Turno colla 
fuga, e lo invola al destino che già gli è sopra fin qua mi 
lice* fare a contento tuo. Ma se alcun' altra permissione^ 
più alta sotto queste tue preghiere s'asconde, e se credi 
che distornare o mutare si possa tutta la iinerra, vana* spe- 
ranza tu nutri. E Giunone pioni;on(lo soggiunse: Se' almeno 
mi concedessi nel tuo cuore quel che ti grava a darmi in 
voce, e questa vita *^ rimanesse a tempo assicurata a Turno! 
ma ora grave" fine di vita lui innocente aspetta, o che io 
del vero mi gabbo. " Il perchè voglia il cielo eh' io sia piut- 

1 Nò ti sei punro ingannata. — 2 È detto ciò per irnnin, onde pun- 
gere vivamente Giunone. S' è veduto anzi di sopra con quanto valore 
Knea ed i suoi combattessero; e ciò senza soccorso alcuno di Venere 
— 3 E conservarlo salvo al oc. — 4 Estingua la cupidigia de' Teucri. È 
detto qui quarto padre, mentre altrove ò dvtlo ;>are»s, ed aviis. Può cre- 
dersi eh:"! dal priujo Pilunno tutti gli altri re si chiamassero Pilunni. co- 
me gli Arsaci, i Tolomei, i Faraoni, i Cesari. — 5 Addosso. — 6 Cooipia- 
certi. — 7 Inchiesta. — 8 Invano lo speri. — 9 L' Ar. ha : E che sarebbe 
80 mi concedessi con tacito consiglio quei che li grava il promettermi 
colle parole? — 10 A Turno si stabilisse a teiapo. — M Luttuoso. — 
IS II Voeab, Aa: o io vo lontana dal vero. 
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tosto presa da falsa paura, o tu, che puoi, rivolga in meglio 
i tuoi incomlnciameQÙ Posciacbè ebbe dette queste parole, 
dall'ulto cielo incoDtanente calessi, cinta d'un nembo spin- 
gendosi avanti per lo gran vano una tempesta , e recossi 
all'iliache squadre e a) campo de*Laurenti. Quivi la dea 
forma d'armi troiane un'ombra vana' senza forzo in sem- 
bianza d'Enea (cosa mirabile a vedere); e lo scudo e il ci- 
miero del divin capo gli fìnge intorno; gli dà vano il par- 
lare di lui; gli dà senza mente il suono della voce, e gli 
finge il passo di lui quando cammina ; in quella guisa che 
dicesi ir vagolando dopo morte l'ombre dc^;2;li estinti, o co- 
me quando i so.sni deluduno i sensi sopiti. Or questa ima- 
gine esulta lieta innanzi alle prime file, e provoca colTarmi 
il prode Rutulo, e colle parole lo sfida. Turno le si spinge 
contro, e da lungo le avventa la stridente sua asta; quella 
volge il tergo fuggendo. Ma quando Turno si fu persuaso 
ch'Enea volto in fuga cedesse, e d'orgoglio offuscato ebbe 
accolta nell'animo (juesta vana speranza; dove fuggi, Enea, 
gridò; non abbandonare la fidanzata tua sposa: da questa 
mia destra ti si darà quella terra (da te per l' onde cercata. 
Gridando tali cose l'incalza, e lo stretto brando gli folgora 
sopra; nè s'avvede che i venti sen portano que' giocosi 
vantamenti. Era per sorte in sulla riva legata alla sommità 
d'alto sasso una nave con estesa scala e un ponte prepa- 
rato' a salirvi, dalla quale era stato portato il re Osinio* 
dal paese di Chiusi. Là ne' nascondigli di quella si caccia 
trepida l'immagine d'£nea fuggitivo: nè men tardo le è so- 
pra Turno, e tronca gl'indugi, e paasa l'alto ponte. Aveva 
appena toccata la prora, che la saturnia Giunone rompe la 
fune, e per lo travolto mare trae rapidamente la nave sciolta 
dal lido, intanto Enea chiama a battaglia l'assente Turno; 

1 Leggiera. E il Tass. Gm*. VII, 99. Questi di oaya nube ombra leg- 
giera (Mirabil mostro) in forma d*uom compose: E la sembianza di Clo- 
rinda aitera Gli finse, e rarme ricche e luminose; Dìegli il parlare, e 
5;enza mente il noto Suon della voce, e '1 portamento e 'l moto. — 2 Ab- 
bassato. — 3 Ow. Osinio primario personaggio di ec. 
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iijolti corpi di stionui so£rpolti fattiiilisi incontro nielte a 
morte. Allora la vana sua larva più non corca ornai nascon- 
digli, ma alto levandosi coli' atre nubi unissi, n^entre frat- 
tanto porta * Turno nel mezzo del mare. Egli rimira indie- 
tro come ignaro del fatto e del suo scampo sconoscente , e 
insieme colla voce alza al cielo ambe le mani dicendo: Pa- 
dre onni{)otonte , m'hai durìque tenuto degno d'un tanto 
scorno, ed hai voluto ch'io pagassi lai pene? ove son io 
rapito? onde partii? qual fuga mi ba qui condotto, o chi mi 
rimena? £ vedrò di nuovo le mura di Laurento o Toste 
mia? Glìo dirà quella moltitudine di campioni, cbe me e 
le mie armi hanno seguito? ed io gli ho tutti abbandonati 
ah! vitup»^rio a nìorte nefanda? E già li v(\_'go rotti.* e già 
sento il g^^niito de' cadenti. Che far degg'io? o quale avvi 
terra cbe abbastanza profonda aprendosi m'ingoi oggimai? 
Voi piuttosto, o venti, abbiate pietà di me: voi spingete' in 
qualche rupe, in qualche scoglio questo legno (io Turno di 
tutto cuore questo vi chiegiro) , o ficcatelo in perigliose 
sirti, ove nò i Rululi, ne la fama consajìcvole di mia fuga 
mi segua. Bestemmiando Ma sua fortuna in' gran tempesta 
di pensieri ondeggia , se per tanta ignominia debba forsen- 
nato investire colla spada se stesso, e per le coste passarsi 
l'acuta punta di quella, o traboccarsi In mezzo al mare, e 
notando ricondursi ai curvi lidi, e rendersi di nuovo al- 
l'armi de' Teucri.* Tre volte tentò l'una e l'altra via, tre 
volte r altissima Giunone lo rattenne, e mossa a pietà del- 
l' affanno dell'animo suo da ciò distolse il garzone. £gli sol- 
cando Tonde scorre a seconda sospinto dal mare e dal moto 
suo naturale, e vien tratto all'antica città ^ del suo padre 
Danno. 

Ma in questo mentre Mezenzio per' avviso di Giove 

1 Sospinge. — S Sbandati, dispersi. — 3 Fiaccate. — 4 Tali impreca- 
siODÌ mandando» dicendo queste cose. — 6 Or qua or Ik neir animo on- 
deggia. — 6 Rimandatemi in guerra , onde fornita Non sia col di, prima 
elle a lei mi renda. Tasb. Otr. XI, 60. — 7 Ardea. — 8 A instigamento 
di ee. 
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entra ardente nella battaglia , e assale i baldanzosi Troiani. 
Le squadre tirrene muovono incontro a lui, e addosso a 
quel solo guerriero , a quel solo e con tutto V odio e eoa 
dense armi si stringono. Egli ' come scoglio, che nel vasto 
mare si sporga, scoperto al furore de* venti, e a'flutti espo- 
sto sostiene tutla la violenza e le minacce e del cielo e del 
mare stando esso immoto, dislonde in terra Ebro prole di 
Dolicaone, e insieme con lui Latago e Palmo che fuggiva ; e 
con un macigno e con un gran pezzo di monte investe La-* 
tago nella borica e nella faccia che stavagli alla fronte: 
lascia a voltolarsi a slento in terra Palmo , troncatogli il 
j)oplite, e al suo Lauso pone agli omeri l'armi sue e '1 
cimiero mettegli in testa. Uccide pur anco il frigio Evante 
e Mimante coetaneo e di Paride compagno, che Teana ' diè 
al mondo ad Amico genitore nella notte stessa che la regina 
figliuola* di Gisseo piegna d'una foce partorì Paride. E pur 
Pun* d'essi cade nella patria città; la terra di Laurento dà 
sepoltuia allo sconosciuto' Mimante. E come quel cinghiale 
che da' morsi de' cani cacciato dagli alti monti, in*^ un can- 
neto nutrito, cui il Yesolo^ producìtore di pini ha molti 
anni difeso, e molti la palude di LaurentOj poiché è giunto 
alle reti si ferma, e rugge feroce, e arruffa gli omeri, nè al- 
cuno ha coraggio d'accendersi contro di lui, o' più da 
presso accostarsi; ma tutti sol da lontano co' dardi e con 
sicure grida lo assalgono; ed egli intrepido resiste a tutte 
le parti fremendo condenti, e sbatte gli strali dal tergo; cosi 
nessuno di quelli, a'quali Hezenzio è* cagione di giusta ira, 

1 Vedi V imitazfone del Tam. ( Q§r. IX. 31 ). Ma cóme alle proceUa 
esposto monte. Che percosso dai flutti al mar aovraste Sostlen fermo io 
se stesso i tuoni e l'onte Del cielo irato e i venti e ronde vaste: Cosi 
il fero Soldan ec. — t Ora. Teano. — 3 Bcuba. Vedi lib. VII. 8S0. ~ 
4 Paride. •-^ 5 Ignoto , forestiero. — 6 Io nna seWs di canne nutrito. — 
7 Monte altissimo dell'Alpi marittime nolla parte occidentale della Li- 
guria: adesso Jfonla Fìfio, ove nasce il Po. — 8 O affrontarlo. — 9 È 
giustamente lo odio. Non altrimenti accade a coloro Cho odiano giusta- 
mente Mezenzio. Ninno di essi ha coraggio d' assalirlo col ferro: tutti lo 
combattono da lontano co' dardi: cosi YAn, 
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ha cora.irc'o d'azzuHarsi a spada tratta con lui: da luiìgi 
con strali c con alte grida gli fanno tenip^^sta. 

Acrone, persona greca bandita, era venuto a questa 
guerra dai confìni dell'antica Gorito^ lasciando non' cona- 
piute le nozze. Poiché Mezenzio lo vide da lungi mettere 
in baruffa mezze le schiere riguardevole di pennacchio e 
d'ostro, doni' della ptiUegiiiata sua sposa, qual digiuno 
leone che gira più volte intorno air alte stollo, chè fame 
crudele a ciò lo spinge, se a caso gli viene veduta fuggitiva 
capra selvatica, o cervo di ramose corna s'allegra aprendo 
le Immani sue canne, e arruffa il dorso, e si sta chino so- 
pra le viscere, di tetro sangue l'improba bocca intride; tale 
fra densi nemici baldanzoso s'avventa Mozojizio. L'infelice 
Acrone stramazza / e spirando balte l'atra terra co' calci , 
e insanguina Tarmi spezzate. In questa ei non degnò di di- 
stendere a terra Orode mentre fuggiva, nè occultamente 
ferirlo collo scagliato suo telo ; ma precorrendo gli si fece 
poi incontro, e a corpo a corpo con esso azzutlossi , chè" 
non di furto, ma di forti armi ei più valeva. Indi postogli 
un piede addosso e coir asta aggravatosi sopra di lui diste- 
'80, ecco, combattenti, gridò, giace il grande Orode, parte* 
non spregevole della battaglia. I compagni alzano ad uaa 
un clamore seguitando' a gridare vittoriia. E quesrli spi- 
rando, 0 (disse a lui), qual che tu sii vincitore, non* ti fa- 
rai lungamente lieto di me invendicato : a te pure un' egual 
sorte è riservata , e presto ingombrerai quest.i medesima 
terra. A cui Mezenzio sorridendo un cotal riso misto di 

1 Cortona. — t Non celebrate le sue sponsalizie coUa eoa fidanzata. 

— 3 Om. doni della sua aposa che aveva impalmata. 4 È prostrato. 

— 5 Chè non per inganno, ma per forze egli era più bravo. — 6 

una gran parte ec » 7 II lieto viva, plauso, peana. — 8 Non menerai 
lunga allegrezza di me invendicato: pari deatloo aspetta te pure: te pare 
ha in mira. Il Tasso {Ger. IX, SO) cosi tradusse; Non tu, chiunque sia, 
di questa morte Vincitor lieto avrai gran tempo vanto: Pari destin 
t'aspetta, e da più forte Destra a giacer mi sarai steso accanto. Rise 
egli amaramente, e di mia sorte Curi il cici, disse: or tu qui mori in- 
tanto D' auge! pasto e di cani; iodi lui preme Gol piede, e ne trac Tal- 
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sdegno rispose: Or tu qui mori intanto; di me poscia di- 
s{)onp;a il f)a(lre degli Dei e re degli uomini. Ciò dicendo il 
telo gU divelse dal corpo: dura ' quiete e ferreo sonno gli 
premono gli occhi, gii occhi in eterna notte son chiiusi. Ce* 
dico uccide Aicatoo, Sacratore uccide Idaspe, e Rapone tru^ 
Cida Partenio e' Orsente molto prode dì forze. Messapo spe- 
gne e Clonio ed Eficete' licaonio, quello disteso in terra 
per caduta dell' iiHlomito suo cavallo, questo cli'era pedone, 
a piedi. Erasi cuosso incontro a lui Agi " di Licia, cui però 
atterra Valero non scemo del valore degli avi ; e Salio fe- 
risce a morte Trooìo;' e Neacle, singoiar feritore di dardo 
6 di saetta che da lunge inganna, colpisce Salio. 

Già il fiero Marte facexa eguali nell'una parte e nell'al- 
tra i lutti e avvicendevoli le stragi: i vincitori e i vinti 
del pari cedevano / e del paii incalzavano; nè^ a questi, 
né a quelli era nota la fuga. Gli Dei ne'pelagi di Giove hanno 
pietà del vano furore d'entrambi, e prendono dispiacere, 
che i mortali abbiano travagli sì grandi : di qua sta a mi- 
rarli Venere, di là a rincontro Giunone. Pallida inf'ji ia Tisi- 
fone in mezzo a molte migliaia. Allora Mezenzio squassando 
smisurata asta entra torbido in campo. Tale Oriorie sopra- 
vanza colle spalle all'onde, quando egli andando a piedi 
apresi una via per mezzo alle vastissime acque di Nereo ; 
o come quando riportando da' monti annoso orno e cam- 
mina egli sul suolo, 0 'I capo fra le nubi asconde; tale in 
vaste «rmi s'inoltra Mezenzio. Enea di fronte vedutolo in 
lunga schiera preparasi a muovergli incontro. Quegli si ri- 
mane imperterrito aspettando il magnanimo nemico, e fer- 
mo in sua mole sta; e misurato avendo a occhio tanto spa- 

ma e il ferro insieme. — 1 Egualmente il Tass. Gir. IH, 45. Cade, e gli 

occhi che appena aprir si ponno , Dura quiete preme e ferreo sonno. — 

2 Ed il gagliardo Orsone, secondo altri. — 3 Ovv. Enr.ito. — \ Ac;i(lo. — 
5 Ovv. Atroiiio, Antronio. — 6 Ovv. cadevano: alcuni leggono cec/ffj/ri^, al- 
tri caedehanl. E cosi alla por fine nullo no rima'^o vincitore, p'rocchè 
tutti furono estinti con avvicendevoli colpi. Grin. G. 22. — 7 Nò questi, 
nò quelli volevano sapere di fuga: nò questi, nò quelli sanno che cosa 
sia fuga. 

IT 
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zio, quanto era assai al tiro dell'asta, la destra,* disse, 
che è a me qual Dio. e il dardo ianciabile che io vibro, ora 
m'* assistano. Io fo voto, o Lauso, che tu stesso vestito 
delle spoglie tolte al corpo di questo ladrone sarai trofeo 

d'Enea. Disse, o da lungi lancia Tasta stridente: ma questa 
volando fa sbattuta dallo scudo, e di lontano percosse 
l'egregio Autore tra il fianco' e gl'ilii, Autore d'Ercole 
compagno che venato d'Argo, erasi ^ associato ad Evandro, 
e in città italiana aveva preso soggiorno. Cade il meschino' 
d'altrui ferita, e 'ì cielo rimira, e morendo la dolce Argo 
rammenta. Allora il pio Enea lancia la sua antenna; questa 
passò pel concavo dello scudo, lavoro in tessuto di tre pia- 
stre di ferro, di tre falde di tela e di tre taurini cuoi, e nella 
più bassa parte deir inguine fermossi; chè non ebbe più 
forza. Tosto Enea lieto alla vista del sangue del re toscano 
trae dal fianco la spada , e ardente a lui tremante stringesi 
addosso. Come vide ciò Lauso , diede in un pianto per 
l'amore del genitore a lui caro a suo gran costo, e 'l do- 
lore^ gli si distillò giù per le guance. E qui, giovine illustre, 

10 non tacerò certamente nè te , né il caso indegno della 
tua morte, nè le tue belle imprese, se pure la posterità^ 
sarà per dar fede a si gran fatto. Egli* traendo indietro il 
piede e inutile divenuto alla pugna e dall'intrico dell'asta 
imbarazzato ritraevasi , e str ascinava seco insieme collo 
scudo Tasta nemica.' Balzò nel mezzo il garzone, e cac> 
ciossi fra Tarmi, e andò sotto al brando d'Enea che alto si 
levava col braccio, e che il colpo già scaricava, e lo sosten- 
ne 'Vallo scampo del padre: i suoi compagni con alte grida 

11 secondano. Mentre il genitore si ritraeva riparato dallo i 

scudo del figlio, e avventano dardi, e di lontano respingono ' 

I 

4 A me propizia sia la destra, mio vero nume, ha 1*Ar. Invocazione i 
consentanea al carattere di lui pari in tutto ad Argante (Tass. Oar. U* ' 
59): D* ogni Dio sprczzatore, e cbe ripone Nella spada sua legge e soa 
ragione. — 2 Ora m* aiutino. — 8 Lato. — 4 Era rìmaso con ETandro.— 
a V infelice per ferita non soa. — 6 Ha voi chi siete a cui tanto dista- 
la. Quant* io veggio, dolor giù per le guance? Dakt. fnf. S3. — 7 Alcnno 
de* posteri. — 8 Mezenzio. — 9 L* asta del suo nemico. — 10 Perchè i 
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con strali il nemico. Enea infuria, e sotto il pavese si tiene 
coperto. E come talvolta quando crosciano nembi a stra- 
bocchevole grandine misti , ogni aratore ed ogni villano 
fugge dal campo, e cammin facendo si ricovra sotto sicuro 
riparo o sotto il greppo d'una ripa o* nella grotta d'un 
alto sasso, mentre piove, a fine di poter poscia, ritornato il 
sole, fare* giornata nel campo; in quella stessa guisa Enea 
da ogni mano tempestato dall'armi sostiene tutta la nube* 
della pugna, finché cessi di tonare, e garrisce Lauso, e Lauso 
minaccia dicendogli : Dove corri* a morire? e perchè ardi- 
sci cose maggiori delle tue forze? incauto la tua pietà tln- 
ganna. Ei non per questo nàeno imbaldanzisce folte ; e già 
al dardanio duce monta più forte fiero disdegno, e le par- 
che raccolgono l' estremo filo per Lauso. Ondechè Enea 
pianta il forte brando nel mezzo del giovane , e tutto vi si 
nasconde : la punta passò pure la rotella dello scudo , leg- 
giera armatura del minaccioso garzone, e la veste che a 
finissimo oro avevaglì la madre tessuta,* e il sangue gli 
riempiè il seno. Allora l'alma per l'aura se n'andò mesta 
fra r ombre , e lasciò il corpo per sempre. Ma quando poi 
il figliuolo d'Anchise vide il volto e la bocca, la bocca del- 
l' estinto fanciullo pallida maravigliosamente, compassionan- 
dolo pianse amaramente, e stese la destra, e quella imma- 
gine di patema pietà gli strinse' il cuore; o miserabii fan- 
ciullo, dicendo, quale onore il pietoso Enea può farti' degno 
delle tue lodi? che cosa daratti degna di tanta bell'indole 
• tua? Abbiti Tarmi tue, che' tanto ti sono piaciute, e te 
rendo all'ombre e al cenere de' tuoi parenti, se' di ciò ha 
pur qualche cura tuo padre. Tuttavia ti consolerai infelice 
di morire, sapendo che tu cadi per la destra** del grande 

padre avesse agio a ritrarsi. — 1 0 in un antro, mentre ec. — 2 L'Ar. 
ha: Attendere olle faccende diurne. — 3 Nembo, impeto de' combattenti. 
— 4 Dove rui. Perchè gridavan tutti: Dove rni Anfiarao? Dant. hìf. XX. — 
5 Contesta. — 6 Tanto lo strinse la pietà paternale, che per difendere lo 
padre si mise alla morte. Fior. //. 324, — 7 Per cotesta tua virtù. — 
8 Che hai avute in delizia. — 9 Se puro hai cura di ciò. — 10 Di qui il 
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Enea. Indi egli il primo sollecita con garrimenti I suoi leDti 
compagni, e Talza da terra lordo di sangue i capeUi al* 

l'usanza etrusca assettati.* 

Intanto il suo genitore all'onda del fiunfie Tevere face- 
va^ ristagnare il sangue coir acqua, e appoggiato il capo al 
tronco d* an albero il corpo alleviava. ' L' eneo elmetto gli 
pende lungi da un ramo; le gravi armi hanno posa sull'er- 
ba. Scelti giovani gli stanno dintorno: esso egro, anelante 
appoggia il capo al troncone scendendoi^li luniza barba sul 
petto: molto interroga di Lauso, e molti invia che lo ricbia^ 
mino ; e gli rechino i comandi del mesto padre. Ma i com- 
pagni piangendo portavano l'estinto Lauso disteso sopra lo 
scudo, e d'immensa ferita ucciso. La mente del padre pre- 
saga delia sventura udì da lungi il pianto. Di molta polvere 

1 canuti crini si sparge, e stende ambe le mani al cielo e* 
sul corf)o abbandonasi; 0 figlio mio, gridando, brama sì 
grande di vivere tanto adunque mi prese da soffrire che tu, 
cui io diedi vita, t' esponessi, succedendo io mia vece, a tal 
destra nemica? Adunque io tuo genitore son salvo per qu^ 
ste tue ferite? adunciue io vivo per la tua morte? Ah! or 
finalmente a me desolato ò duro l'esiglio! Questo è il colpo 
che ai cuore m'è giuntol lo, o fii^lio, io stesso ho macchiato 
co' falli miei il tuo nome; cacciato dal soglio e dal patérDO 
regno pe" miei delitti! Io sono che doveva ogni supplizio 
alla mia patria e all'odio de' sudditi miei! Avrei dato io 
stesso que>t'anima rea per tutte le morti! Or vivo io, ne 
ancora fuggo gli uomini e la luce! ma fuggirolli. Dicendo 
queste cose alzasi su la ferita coscia; e comechè la lòrza 
per la profonda piaga scemata lo indugi, non per questo av- 
vilito si fa condurre il cavallo : eragli questo la sua gloria , 
questo era suo conforto , per questo di tutte le battaglie 
uscia vincitore. Paria al mesto destriero, e con tali detù 

TA9B. (Ofr. VI.) prese 11 modo pili superbo pel suo Argante .... per tua 
glorie basti Cbe dir potrai ohe contro me pugnasti. — I BavYiati. — 

2 Tergeva le ferite del sangue. — 8 Posava» ai riav^Ta. — 4 E acoontiii 
al corpo. — 6 Pe' demeriti miei. 
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comincia : Rebo, noi slam vissati assai, se pare assai di vita 
ha cosa alcuna pe' mortali: oggi o vincitore riporterai quelle 

spoglie insanguinate e il capo di Enea, e meco sarai vendi- 
catore della morte di Lauso; o, se niuna forza m'apre la 
via alla vendetta, insiem con meco tu pure cadrai. Poiché io 
credo, o fortissimo, che tu sdegnerai soffrire comandi atra* 
nierl, e avere a padroni i Troiani. Disse, e accolto sul dorso 
di Rebo vi adagiò la persona a quello usata , e ambedue le 
mani caricossi d'acuti strali, rifulgendogli il capo noli' eneo 
elmetto e d'equine creste ben orrido. Dentio a un sol cuore 
bolliva alta vergogna e insania mista a dolore, e vi s'in- 
fiammava l'amor suo agitato dalle furie e la coscienza del 
suo stesso valore. Or qui a gran voce chiamò tre volte 
Enea. Enea lo riconobbe, e lieto rispondendo questo si pre- 
ga: Cosi quel padre degli Dei, cosi quell'alto Apollo fac- 
ciano, che metta mano a venir meco alle armi. Questo sol 
disse , e gli muove incontro con la micidiale sua asta. £d 
egli, A che, disse, dopo toltomi il figlio, cerchi, crudelissimo, 
di spaventarmi? Quella fu la sola via, onde uccidermi tu 
potessi. Nè la morte temiamo, nè* abbiamo riguardo ad al- 
cuno degli Dei: cessa pur d'atterrirmi. Io vengo omai per 
morire, e questi doni ti porto in prima. Disse, e avventò 
un dardo contro il nemico , poi ne trae un altro e un altro 
appresso , e con gran giri gli vola d' intorno. Ma rogge il 
dorato scudo. Tre volte Mezenzio a cavallo ha girato a man 
manca intorno' air immoto Enea lanciando dardi; tre volte 
l'eroe troiano porta seco intorno una gran selva di dardi 
infissi nei ferreo scudo. Indi increscendogli alfine trarre ^ di- 
mora, e sferrare^ tant'aste, ed essendo incalzato combat- 
tendo egli a piedi a' disvantaggio sì manifesto, molte cose 
volgendo nell'animo, alfine gli si spinge addosso, e fra le 
cave tempia del destrier bellicoso infigge l'asta. S'inalbera 
al colpo il cavallo, e trae calci all'aura, ed egli stesso an- 

1 Nò ci cariamo d* alcun degli Dei. — S Intorno ad Enea che sta 
lérmo in un punto. — 8 Andare in lunga. — 4 Svellere. — 6 Con svan- 
taggiosa pugna. 
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dando dietro sul rovesciato cavaliero lo intrico, e giù capo 
chino con la sua spalla sta sopra Io scosso Mezenzio. Em- 
pìoDo il cielo di grida e i Troiani e i Latini. Volavi sopra 
Enea, e il ferro trae dalla guaina, e sopra lui intona queste 
rampogne: Or dov'è quel fiero Mezenzio e quella sua fe- 
roce bravura dell'animo? E il Toscano in contrario, poiché 
levando gli occiìi in su ebbe respirato, e^ riebbe la mente, 
crudo nemico, disse, a che m'insulti, e morte minacci? 
Nella mia morte non è alcun biasimo, nè per vincere venni 
teco a battaglia, nè il mio Lauso fe'teco per me questi patti. 
Di questo solo ti prego, se' grazia alcuna v'è pe' vinti ne- 
mici, che tu lasci coprire il mio corpo di terra. Io so che a 
me dintorno stanno gli odii fìeri de' miei: sotlrammi, ti sup- 
plico, dal loro furore,* e dammi sepoltura congiunta à quella 
del figlio mio. Dice queste cose, e offre per se stesso la gola 
al ferro, e sopra l'armi versa l'anima con un fiume di 
sangue. 

li I B R Q XL 



Enea vincitore, ucciso Mezenzio, erige a Marte un trofeo, jDat- 
V una parte e doli* altra si dà sepoltura ai morti sul campo 
di guerra. Diomede rieusa d'unire le eue forze a queUe de' La- 
tini. Drance e Turno vengono a parole. S* altaeea una su fa 
dalla cavalleria; ma i Rutuli costernati per la morte di Cam- 
miUa tt danno alta fuga. 

Intanto l'aurora sorgendo aveva lasciato l'oceano. Enea 
vincitore , comechè e lo stringa pietà di dar tempo a' suoi 
di seppellire i compagni, e la sua niente sia turbata per la 

1 E fa tornato in sé. — > B Se di grada alcuna aoa degni i vinti ne* 
mici. — 3 Dai loro farore difendimi. 
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morte di quelli, scioglieva mattutino' isuoi voti agli Dei. 
Erige sovra un* riatto una gran quercia tutta rimonda di 

rami, e delle lucenti armi e delle spoglie del duce Mezenzio 
r adorna,' trofeo sacro a te, o gran dio della guerra; v'ac- 
comoda il crestato elmo ancor di sangue asperso e le rotte 
armi dell' uom forte e la corazza colpita e traforata* in ben 
dodici luoghi: e lega sotto al manco lato l'eneo scudo, e 
attacca al collo del t^^onco la spada che '1 fodero aveva 
d'avorio. Indi conforta gli esultanti compagni, poiché tutto 
lo stuolo de' suoi duci gii stava raccolto d' intorno, così co- 
minciando: La cosa* più importante, prodi guerrieri, si è 
fbtta; stia lungi ogni timore* per quel che ne resta: queste 
sono le spoglie e le primizie àeV superbo tiranno; tale* è 
Mezenzio ucciso di mia mano. Or noi ce n'andremo al re 
Latino e alla sua città. Preparate^ le armi, coll'animo e colla 
speranza vagheggiate la guerra, onde non vMmpedisca ignari 
• indugio alcuno, o apprensione di paura lenti non vi ritardi, 
come prima n' accenneranno i Celesti di svellere le inse- 
gne e** muover campo. In questo mezzo diamo sepoltura 
ai compagni e agli insepolti corpi, la sola onoranza che re- 
sta a coloro, che sono sotto il profondo Acheronte. Ite, ei 
disse; all'egregie anime, che a noi col loro proprio sangue 
questa patria hanno acquistato, siate " pii degli ultimi onori: 
e primieramente alla mesta città di Evandro si rimatidi Fal- 
lante, che ricco di virtù a noi ha rapito questo funesto 
giorno, e in acerba morte ha sommerso. 

Sì dice lacrimando , e prende la via verso la magione , 
ove l'esposto corpo di Fallante guardava il vecchiarello 
Aceto, che già era stato scudiero del parrasio Evandro ; e 

1 Sul romper del giorno. — 2 Sovra un picciol collo. — 3 La veste, 
la rinvolgo. — 4 Smagliata. — 5 Fatto è il sommo do' fatti. Tass. — 
6 Sgombrate ogni timore per (lueilo dio «incor ci avanza a compirò, ha 
I'Ar. — 7 Del re superbo. Alcuni intendono di Turno, altri di Mezenzio. 
•— 8 A tale e stato ridotto dal mio valore Mezenzio. — 9 11 Vocub, ha: 
Immoginatevi vicina la guerra, ovv. preparate gli animi all'armi, alla 
battaglia. — 10 Staccare dal suolo. — 11 E uscire colla gioventù a oste. 
» 1S Ornate degU oUbni doni. — 43 Donzello d* ame del eo. 
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poscia fo dato, ma ' noo eoo auspicii egualmeole felici, per 
compagno al suo caro aiuono. Tolti gli stanno dintorno, e 

lo stuolo de .suoi S'^Tg^Titi. e una turba di Troiani, e nieste 
le donne d Ilio co'capelii sciolti, siccome era usanza. Ma 
come Enea ebbe posto entro l'aite soglie il piede, baUeii- 
dosi* a palme levano iofioo alle stelle od gran gemilo, e la 
reggia rintronò di flebil lamento. Ei poiché vide il capo di- 
steso sul guandale e *l volto del niveo Fallante, e nel de- 
licato petto l' aperta ferita del ferro ausonio» colle* lacrime 
venutegli ifiGno ai:li occhi prorompe cosi: 0 miserando fan- 
ciullo, te dunque, disse, m'invidiò la fortuna, mentr'^eila ad 
veniva propizia, perchè tu non vedessi il nostro regpo, nè 
fossi alb patema casa vincitor riportato? Non tai promeaae 
partendo fec' io di te al tuo padre Evandro, allorché in sul 
congedarmi abbracciatomi m in\iava ai conquisto di questo 
grande imperio e temendo avvisavami che i Latini erano uo- 
mini forti; che io con fiera gente aveva guerra. Ed ora ei da 
vana speranza pur troppo deluso forse ancora fa voti per te, 
e colma gli altari di doni; e noi mesti con vana pompa gli 
riportiamo questo giovane già morto, e' che già di nulla è 
più tenuto a' Celesti. Padre infelice! vedrai la cruda morte 
del fìglio! questo è dunque il nostfo ritorno?^ questo 
l'aspettato trionfo ? questa la mia gran fede? Ma noi vedrai, 
Evandro, di vergognose piaghe ferito il tergo ; nè, salvo e»» 

1 Ma 000 già eoo si lieta fortana. — 2 BaUeaosi a paloie, e grida- 
Tan ti alto. Dabt. laf. Xf. B il Tiss. (Gar. Ul).; Qoaodo Goffredo entrò, 
le torbe alzaro La voce assai piò flebile e loqoaoe. B r4a. (Or. Fmr. 
XUli. 169) nei foneralì di Brandimarte: LeYOssi al ritornar del Paladìao 
Maggiore il grido . e raddoppiossi il pianto. — 3 Lagrìmando a dirotta 
prorompa? così. — 4 Quando mi sorrideva colla speranza di trionfare nei 
Lazio; ha I'Ar. — 5 E che ornai niente più dee ad alcun de* Celesti: e 
.li già sdebitatosi co' Celesti : ha 1* Ab. — 6 E Fiordiligi pure fA». Or. 
Fur. XLIII. 163 . K qnf^-vio. Brandimarte. è questo il regno. Di che pigliar 
lo scettro ora dovevi? Or co^i teco a Dammogire iò regno? Cosi nel real 
seggio mi ricevi? — Ma. Fiordiligi. almen resti un conforto A noi, che 
Siam di Urandimarte pnvi; Ch' invidiar lui con tanta gloria morto Denno 
tolti i guerrier. ch'ogc'i son vivi op. !d. 174. Oh quanto si torrà per la 
tua morte Di terrore a' nemici e di spavento! Jd. 173. 
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sendo il tuo figlio , tu padre gli avrai a desiderare acerba 

morte. Oimè quanto gran presidio tu perdi, Italia, e quanto 
perdi tu, o mio Giulo ! 

Poiché ebbe pianti' questi lamentevoli detti, dà ordine 
che il miserabil corpo tolgasi via , e manda mille soggetti 
scelti di tutto il campo, che la suprema funebre pompa ac- 
compagnino, e assistano alle lacrime del padre; debil con- 
forto a tanto lutto, e pur dovuto a quel misero padre. Altri 
intessono* pronti con vincastre da craticcio e con arbuscelli 
di (}ucrcia un flessibile feretro, e ombreggiano la costrutta 
bara di fronzuti rami. Ivi altamente sopra quel silvestre 
strato compongono il giovane, qual fiore di molle viola, o 
di languido giacinto colto per man di vergine,* al quale 
non per anco fallì il suo colore, nè per anco venne meno 
la sua bellezza; ma però più non T alimenta la madre terra, 
nè più gli ministra vigore. Allora £nea trasse fuori due ve> 
sti a porpora e a oro, che la stessa sidonìa Didooe con dolce 
studio un tempo aveva fette per lui colle sue proprie mani, 
ed* aveva screziate d'auree fila la tela. Ei mesto d'una di 
queste, onore supremo, vestì il garzone, e coli' altra gli 
vela la chioma che bruciar si doveva: e oltre a ciò gli fa 
grao parte de* doni della pugoa di Laurento, e vuole che le 
spoglie sieno in lunga ordinanza spiegate. V'aggiunge i ca-* 
valli e Farmi, delle quali aveva spogliato II nemico. Aveva 
pure legate le mani dietro il tergo a coloro, che il padre 
avrebbe destinati quai vittime all'ombra del figlio, e che 
.asperger dovevano del versato lor sangue le fiamme della 
pira , e vuole che i duci stessi gli portino avanti i tronchi 
vestiti dell'armi ostili, e vi aflBggano scritti i nomi de' vìnti 
nemici. Gli vien condotto appresso carco' d'anni 1* infelice 

1 Non 8Ì poteo tenero di piangere versi lamentevoli. Fr. Iac. Cess. 
2, 6, Ovv.. Poiché ebbe dette queste cose lagrimando. — 2 Formano 
di craticri e d' arbuscelli di quercia un molle ec. — 3. Il Tass. Gertt»a- 
lemm. XXII, 69. D' un bel pallore ha il bianco volto asperso, Quali ai 
gigli sarian miste viole. — 4 II Vocab.ha: E aveva intrecciato nelle tele 
un poco di oro. — o Vecchio decrepilo ì' infelice ec* 
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Acete che colle pugna ora batteasi il petto, ora colPugne 
laceravasi il volto, ed ora* si volge in teira disteso con 
tutto il corpo. Traggono pure carri aspersi del sangue dei 
Rutuli. Poscia viene lacrimando Etooe , ii suo cavallo da 
battaglia, ignudo d'ornameoti, e bagna di molte lagrime la 
feccia. Altri portano V asta e V elmo ; perocché Turno vin- 
citore ha il resto: poi ne seguita mesta turba, e Teucri e 
toschi duci e Arcadi coli' armi rivolte a terra. Posciachò fu 
oltrepassato ogni ordine di quei che T accompagnavano , 
Enea soffermossi, e eoa alto gemito queste parole soggiun- 
se»: noi quinci ad altre lacrime ne chiama il duro fato della 
medesima guerra. Salve* per sempre, mio gran Fallante; 
per sempre addio. Né più dicendo verso l'alte mura driz- 
zavasi, e al campo il piè riportava. 

E già eran venuti ambasciatol i dalla città di Latino cinti 
il capo di ramuscelli d'olivo e chiedenti questa grazia, che 
rendesse, cioè, i corpi' che di ferro ancisi giacevano sparsi 
pel campo, e lasciasse dare a quelli sepoltura ; chè più coi 
vinti, nè co' morti è contrasto veruno; che avesse riguardo 
a quelli chiamati un dì suoi ospiti e generi. A' quali amba- 
sciatori che tali cose supplicavano che da rifiutarsi non 
erano, concede il buono Enea la permissione, e da vantag- 
gio v'aggiunge queste parole: E quale indegna sorte vi ha, 
o Latini , intricati in tanta guerra che ci ricusiate amici ? 
Chiedete pace per gli estinti e per gli uccisi ne* perigli^ di 
Marte? per verità io bramerei concederla ai vivi pur anco. 
Nè io sarei qua venuto, se i fati non mi avessero destinalo, 
questa regione e questo soggiorno : nè io fo guerra con la 
gente latina. Ha il vostro re abbandonato il' nostro ospizio, 
e s'è confidato piuttosto nell'armi di Torno. Sarebbe stato 
più giusto ch'ei solo si fosse esposto alla*" morte. Se s'ap- 

1 Ed ora con tulio il corpo è in terra disteso; Ed ora si rotola per 
terra. Anche Arsele custode di Clorinda (Tass. Ger. XII, 101) udita la 
morte di lei: 1 fianchi crini suoi d'immonda polve Si sparge o bruita, 
e ftedc il volto e il petto. — 2 Salve in eterno, mio gran Fallante, ed in 
eterno vale. —3 I cadaveri. — 4 Nella sorte. — 6 La nostra amicizia. — 
6 Al pencolo della morie. 
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parecchia a finire di sua mano la guerra , e se vuole cac- 
ciare i Troiani, conveniva eh' e' venisse meco con quest'ar- 
mi in campo: sarebbe vissuto quegli , cui un dio o la sua 
destra avesse concesso più vita. Or ite, e abbruciate * i mi* 
seri vostri cittadini estinti. Sì disse Enea: quei tacendosi re* 
starono stupidi, e tenevano gli occhi e* il viso rivolto fra 
loro. Indi il più vecchio, Drance nomalo, sempre nemico e 
per odio e per sua colpa al giovane Turno cosi venendogli 
Ja volta risponde: O eroe troiano, di fama grande e più 
grande d'arme, con'quai lodi fìa che t'innalzi infino al cie- 
lo? Ti ammirerò* pria per la tua giustizia, o pe*tuoi tra- 
vagli di guerra? Or noi grati riporteremo questi tuoi sensi 
alla patria città: e, ^ se (|uaiche sorte ci daia via, ti amiche- 
remo al re Latino: cerchisi Turno altra lega. Anzi a noi 
pure sarà in piacere ergere insieme con voi la fatai mole 
delle tue mura," e portare sui collo i sassi per la edifica- 
zione d'una novella Troia. 

Aveva dette queste parole, e tutti a una bocca accon- 
sentendo fremevano. Per dodici giorni fecero* tregua; e, 
mediante la pace, i Troiani e i Latini mescolati per le selve 
andarono senza offésa pe'monti. Sona^ il frassino dalla scure 
percosso; atterrano pini alti fino alle stelle, nè si trameno 
dallo spaccare con biette roveri e odorati cedri, nò cessano 
dal* portare orni sulle stridenti carrette. 

E* già in fama annunziatrice di tanto pianto n'empie 
Evandro e la reggia e la città d' Evandro ; la fama che pel 

i Hettete sul rogo: ba T Ab. — S E T un l'altro si gaarda?aoo in 
Tolto. — > 3 11 Vocab, ha: Qaèl cosa pria ammirerò la tua glostlzia o le 
tue asiooi in guerra. — > 4 E, se ci verrà il destro, ti accatteremo la be- 
nevolenza del re Latino. — 5 Le mura dovute dai fati. — 6 Sosi^esero 
V armi per dodici giorni^ diedero silenzio alla guerra. — 7 U Tass. 6s> 
ras. Ili, 75 e 76. Caggion recise da taglienti ferri Le sacre palme e i 
frassini selvaggi ec. Altri i tassi e le querce alte percuote *eo* £d altri 
impone alle stridenti rote D* orni e di cedri le odorate some. — 8 Dal 
carreggiare orni. — 9 In quello che lo corpo di Fallante si portava alla 
città Pallanten, la fama di tanto piantò volò innanzi, e tutta la città ebbe 
ripiena* Fior. 331. 
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Lazio dianzi portava vincitore Fallante. Gli Arcadi si danno 
a correre alte porte della città, e giusta T usanza antica tol- 
sero fonerei torchi. La vìa splende di lunga Bla di facelle , 
e per gran distanza fa vedere ì campi. Lo stuolo de'Prìgii 
dall'altra parte venendo a questi unisce le sue schiere pian- 
genti: le quali poiché furono vedute dalle madri entrar nella 
reggia, queste fanno' risonare di grida la mesta città. Or 
niuna fot za può tenere Evandro, ma viene nel mezzo di 
^ tutta le gente ; e , fermata la bara , sopra Fallante abbando- 
nossi , e sta sovra di lui lagrimando e piangendo , e a pena 
finalmente fu pel dolore aperta la via alla voce così pro- 
rompendo: 0 Fallante mio, non queste promesse^ fatte avevi 
a tuo padre; ma che volevi cautamente esporti al' fiero 
lUartel lo non eia ignaro quanto un giovanil desio di gloria 
trasportar possa fra V armi, e quanto possa in un primo cer^ 
tame il lusinghiero onore! Primizie infouste d'un giovane,* 
e duri esperimenti d'una guerra troppo vicina! o miei voti!' 
o mie preghiere da niun degli Dei esaudite! e tu, santissima 
consorte, ben felice per la tua morte, nè riserbata a questo 
dolore! Io d'altra parte prolungando i miei giorni ho vinto 
il mio fato, perchè io genitore sopravvivessi al mio figlio! 
Oh ! avessero pure i Rutuli coperto di strali me che ho se- 
guito le armi alleate de' Teucri! io di per me stesso avrei 
data la vita , e questa pompa avrebbe me, e non Fallante 
riportato al mio albergo ! Nè mi rammarico di voi, o Tro- 
iam*, nè della lega, nè della data fede, che cpUa ospitalità' 

1 Sinpioiio di grida ec.: co«i ìì Vocaò, E grìdrado risvegliano B do* 
loro per tutta la città: ba TAr. Dopo non molto la bara faoebre Gimise 
a splendor di torchi e di facelle. Ab. F«r. M. Qoifi da Taoi io luogo 
ordine accese Con nobil pompa accompagnar la feo. Tass. Otr. XII, fS. 
— >S Non son queste le promesse che mi facesti, Pallente; cbè mi dice- 
sti che non ti gitteresti alla disperata tra li ferri. Piar, ìiaL — S Omt. 
à* perigli del crudo ee. — 4 Omr. D'un giovanU calore.— S Cori il Tisso 
(iiffial.yil.): O Toti a voto fatti, o peosier miei Fallaci, e pregbi sparsi 
ai sordi ventil ec. Deb ben felice per la tua morto sei Tu madre sua, 
obe or nulla vedi e senti: lo d' altra parte ahimè vinto ho il mio fato 
Per esser vi?o a questo duol serbato. — 6 È qoesU singolare genti- 
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vie più strignemmo; era qotesta sorte alla mia vecchiezza 
dovuta. Che se immatura morte era riserbata al niio figlio, 
sarà almen conforto eh' e' sia caduto, uccise pria molte mi- 
gliaia di Volsci , mentre conduceva i Teucri nel Lazio. Io 
poi, Fallante mio, non avrei potuto onorarti con [)onipa di- 
versa da quella che il pio Enea e i suoi magni Troiaoi e i 
toschi duci. ed o^ni esercito de' Tirreni t'ha procurato. Re- 
cano grandi trofei di coloro, cui la tua destra diè morte: 
tu pure fra questi ora, Turno, saresti gran tronco nelle tue 
armi, se Pallante avesse avuto pari età ed egual forza per 
gli anni. Ma infelice! perchè ritardo voi Troiani alle armi? 
andate, e memori questi miei detti al voslro signor riferite. 
Se io reggo, morto Pallante, Tediata vita, n'è cagione la 
tua destra : tu ben vedi che e al figlio e al padre Turno è 
dovuto. Questo* sol mezzo di consolarmi resta a te e alla 
fortuna. Non cerco contentezze alla nìia vita, iw ciò sarebbe 
dicevole ; ma bramo poptiare io stesso laggiù questa novella 
air ombra del figlio. 

Intanto l'aurora aveva ricondotto l'alma luce ai miseri 
mortali loro riportando l'opre e le fatiche. Già il padre 
Enea e già Tarconte avevano eretto sul cìirvo lido la pira. 
Ognuno giusta l'uso de'padri là recò i cadaveri de'suoi, e 
per le sottopostevi funeste faci l'alto cielo rimane coperto 
di caligine in sembianza di notte. Tre volte i guerrieri cinti 
d'armi splendenti circuirono a piò gli accesi ro^hi, e tre 
volte a cavallo circondarono la trista fiamma funèbre, e dal 
labro ululati mandarono. La terra pure è bai^ruita di lacri- 
me, e di lacrime son bagnate le armi; e le grida delle genti 
e '1 suon delle trombe giungono al cielo. Quindi altri av- 
ventano nel fuoco spoglie tolte agli uccisi Latini ed elmi e* 

lezza verso i Troiani, ed imitoUa il Tasso ( Gfrufolfiniii* IV, 47.) fa- 
cendo dire ad Armida: Né già te d'inclemeata aecasar voglio ec. Ila il 
cielo aocuso, onde il mio mal disoeode.^ i È questa la sola via die ti 
rimane per gratificarti meco e colla fortona. Om. ai meriti tuoi e alla tua 
fortima questo sol mauoa.»S E belle spadai e spade messe a cavallo. 
Si poteva fame la prova con una lama di spada, armata de* suoi foroi- 



Digitized by Google 



430 



ENEIDE DI VIRGILIO. 



spade armate de'lor fornimenti, e freni e fervide ruote. 
Parte vi gitta dooi, conti' agli uccisi, gli scudi di essi e Taste 
ÌDfellci. Intorno sonovi scannati molti buoi alla Morte e se- 
tosi porci e pecorelle rapite da tulli i campi. Allora per 
tutto il lido vedono ardere i compagni, e osservano i mezzo 
abbruciati roghi , oè distaccar se ne ponno , Gnchè V umida 
, notte non. ha cangiato il cielo distinto di fulgide stelle. 
In altra parte i miseri Latini fecero anch' essi inoume- 
rabili roghi ; e seppelliscono molti corpi d'eroi parte sot- 
terra, parte portatili fuori trasportano ne' "campi vicini, e 
alla città pure ne rimandano su' carri. Gli altri e un gran 
pucchio di confusa straziata gente senza numero e senza 
onore sono bruciati. Allora i vasti campi splendono per 
tutto di spessi fuochi uno a canto all'altro. Il terzo di aveva 
dal cielo rimosso la gelida ombra : gli afflitti amici prende- 
vano l'alto mucchio delle ceneri raccolto, e cavavano fuori 
delle pire le ossa insieme confuse, e ancor tepide le' co- 
privano di terra. Ma la confusione maggiore , e ^ il più do- 
loroso spettacolo V del lungo pianto è per la città nella reg- 
gia del ricchissimo* Latino. Qui le madri e le misere nuore, 
qui gli amorosi cuori delle dolenti sorelle e fandulU orbi 
de^ padri detestano la funesta guerra e le nozze di Turno: 
vogliono cir ei da se stesso coli' armi e col ferro difTmisca ' 
la questione, ei che aspira al regno d'Italia e i prinù onori 
agogna. Il fiero Drance aggrava queste cose, e attesta che il 
solo Turno è sfidato, ch'ei solo è chiamato dal Troiano alla 
pugna. Diverso ad un'ora dall'altra banda era in altri a 
prò di Turno il parere espresso con vaiii detti, e il gran 
nome della regina Amata sotto la sua ombra il difende/ e 
la molta fama * co' suoi meritati trofei sostiene l' eroe. 

menti, 0, come la dicono, messa a cavallo. Red. Eap. nat. 24. — 1 Orre- 
voli agli ec. — 2 Nelle vicine villo. — 3 Le seppellivano. — 4 Ora.: e lo 
«pettacolo del lotto di grta lunga più doloroso sono ee. Le migliori edi- 
sioni hanno longe. — 5 Soena. -—6 0 forse meglio: in so gli occhi del 
ricco ec. — 7 Finisca la festa. Torindo questa torba fa venire. Per la fe* 
sta d'Angelica finire. Bbbm. OrL S, 6, 68 — 8 Al qoal parlare tenne mano 
la regina Amata. Fior. It, 293. — • Celebrità. 
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Fra questi dispareri, fra questo ardente tumulto ecco di 
più mesti gli ambasciatori, ' che riportano le risposte dalla 
gran città di Diomede, dicono che niente si è concluso con 
tutti i dispendi di tanti travagli; che niente valsero i doni, 
nò ì oro, nè le molte preghiere; ch'era di mcstiero a' Latini 
cercare altre armi, o chieder pace al principe troiano. Pel 
gran dolore Tistesso re Latino vien meno: Tira de' Numi 
e i freschi tumuli che ha su gli occhi, ravvisano che Enea* 
è portato da' fati con manifesto volere degli Dei. Raguna 
adunque entro 1' alta reggia il gran consiglio e i primari 
de' suoi di suo ordin chiamati. Convennero quelli , e' l'af- 
fluenza loro corre dalle piene strade al palazzo reale. Latino 
maggiore di età e primo di grado siede in mezzo a loro in 
sembrante non lieto, comanda che gli ambasciatori tornati 
da Argiripa fabbricata dagli Etoli , espongano quelle cose 
che riportano , e col loro ordine tutte le risposte ricerca. 
Allora fu alle lingue imposto silenzio, e Venulo al comando 
del re obbedendo così comincia a parlare. 

Noi, compiuto il cammino e superati tutti i perigli, ve- 
demmo, o cittadini, Diomede e il campo argivo, e toccammo 
quella destra, onde cadde il regno d'Ilio. Quel vincitore 
stava fondando in Japigia su le campagne del monte Gar- 
gano una città nominata Argiripa dal nome della patria città 
Argoslppo.^ Dopoché fummo intromessi, e ne fu fotta fe« 
coltà di parlare alla sua presenza , gli * offeriamo i doni , e 
gli ci facciamo conti per nome e per patria, e diciamo chi 
ci abbia rotta la guerra, e (piai cagione ci abbia condotti in 
Arpi. Egli con*^ benigno volto alle cose udite rendè questa 
risposta: 0 fortunate genti, o regno di Saturno, o antichi 
Ausoni], e quale iniqua sorte voi quieti mette in affanni, e 

1 Quei medesimi ricordati nel lib. Vili, i quali furon mandati ad Ar- 
giripa a Diomede per chieder soccorso da lui greco contro il troiano 
Enea. Il capo dell* ambasceria era Venulo. — 2 È quegli, a cui da'fati è 
destinata la sede nel Lazio. — 3 E da tutte le strade corrono essi alTollati 
al co. — 4 Nome che in greco suona Ferace di cavalli. Oupsto nomo 
coir andar del tempo si cangiò in Argiripa, ed Arpi. — 5 H presentia- 
mo. — 6 Benignamente. x 
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vi costringe a' muovere guerra di dubbio evento? Noi 
quanti già fummo a violare col ferro i campi di Troia (la- 
scio* dall' un deMati que'mali che nel guerreggiare furono 

sotto Palle mura di lei inghiottiti , e i forti guf^rrieri che 
quel Siinocnta ha sepolti), paghiamo nefandi .supph'zii e tutte 
le pene de' delitti, fatti turba compassionevole ali'istesso 
Priamo pur anco. 11 sa il* funesto astro di Minerva, il sanno 
gli euboici scogli, e sallo il fulminato cafareo ^ monte. Dopo 
quella milizia spinti a diversi lidi, l'Alride Menelao andò 
insiiio alle colonne di Proteo;* Ulisse vide d' Etna i Ciclopi.' 
A che rammentare il regno di Pirro e '1 lovesciato seg- 
gio* d'idomeneo? o i Locresi' traenti i giorni nelle libiche 
spiagge? LMstasso re** di Micene condoitiere de' grandi 
Achlvi perì in su la soglia della sua casa per mano della 
sua scelerata consorte ; un adultero prese a inganno il vin- 
citore di Troia." Rammenterò che gli Dei invidiarono che 

10 renduto alle patrie contrade'* rivedessi la mia desiata 
consorte e la mia bella città di Galidone!'* Di presente ezian- 
dio portenti di paurosa vista mi tengono dietro, e i perduti 
compagni (oh terribile pena de' miei 1) volan per l'aere con 
ali, e conversi in augelli e vanno vagando peMìumi, e di 
lai dolorosi empiono gli scogli. Or questi ailannl doveano 

1 A tentare guerra di dubbio esito: a guerrogpiaro con gente che 

non V*è nota. — 2 Non parlo di que' mali ec. — 3 La sfortunata stella: 

11 sanno le tpmp;ste suscitate da Minorv». — 4 Promontorio dell' Eubea 
(ora Negropoule] ove fu Aiace Oileo fulminato. — 5 Sp edizione. — 6 Chia- 
ma colonne di Prot-^o i conOni d* Egitto, ove T isl -sso Proteo regnava: 
come colonne d' Ercole si dissero l'ultime terre ad ocrid^ nto. V. lib. Ili, 
V. 613. — 7 Ivi, V. 296, 295, 319. — 8 Ovv. i cacciati Penati d' Idome- 
neo. — 9 Qiiosti Locrosi seguaci d* Aiace Oileo vtMinero, come è fama, 
sopra i liili iilTricani, o vi si posero a stare: altri di loro si stabilirono 
negli Abruzzi, come* è chiaro dal lib. Ili, v. S99. — 10 Agamennone re 
di Micene nel Peloponneso ucciso da Clitenncstra. Egisto, cbe avevala 
spinta a ciò, impadronivasi anche del trono occupato da quel glorioso 
vincilor» deU*A8ia. <^ 41 Ovv. dopo soggiogata risia, un adultero eo. AU 
cunè edizioni hanno: dtoicta AHa* — IS Credo debba leggerai wfi e dod 
già ari$t come nelle ediz. ordinarie. — 13 Ove. Calidonia. Città deU*Etoli«, 
da coi Diomede proveniva. Vedi Ubk VII, v. 
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temersi da me iiisino d'allora che io folle assalsi persone 
celesti, e violai' di ferita la destra di Venere. Or no, noa- 
mi spingete a tali pugne: io co' Teucri dopo Troia espu- 
gnata non ho guerra alcuna, né ricordo l'antiche sventure, 
o me ne fo lieto. Quanto a' doni, che dalle patrie terre voi 
mi recate, portatoli ad Enea. Noi* stemmo contro Taspre 
suo armi, o venimmo alle spade; credete a me del suo va- 
lore, che ho sperimentato come' alto imbracci lo scudo, e 
con qual impeto Tasta avventi. Se la terra idea oltre lui 
aveva ^ altri due tali campioni, i Troiani sarebbero andati i 
primi ai danni delle Greche città , e la Grecia piangerebbe 
• sopra' i suoi cangiati destini. Pel braccio d'Ettore e d'Enea 
fu" ritardala la vittoria do'Gi*eci per tutto quel tempo che 
sì stette ad assedio^ sotto le mura della dura città di Troia, 
e* solo al decimo anno si rilrasse indietro. Ambedue furono 
insigni in coraggio, ambedue prestanti* nelParmi, ma di 
pietà era ma2:«;iore Enea. Facciano le vostre destre lega in 
quel modo che v'è conceduto; ma i^uardate, che le vostre 
armi non venj^ano con quelle armi a batta.glia. Tu ad un'ora 
hai sentito, ottimo re, e quali sieno le risposte di quel prin- 
cipe, e qual sia il suo parere su tanta guerra. 

Appena i legati ebbero dette queste cose, vario bisbiglio 
corse per le bocche de' turbati Ausonii , come quando i" 
sassi danno intoppo a rapidi fiumi, fassi un mormorio nel 
chiuso gorgo di quelli, e le vicine ripe del rumore dell'onde 
risonano. Come prima furono gli animi calmati, e le fre- 
menti bocche acquetarousi, il re avendo prima invocati gli 
Bei così ripigliò dall'alto suo soglio: Io per verità, Latini 
miei, e avrei bramato, e sarebbe stato pur meglio, aver de- 
liberato prima di si rilevantissimo affare, e non chiamar con- 
siglio in tal tempo, che*' il nemico assedia le muia. Noi ab- 

1 Offesi. Vedi iUad, v. 440. — t Noi Aimmo a fronte con esso. — 
3 099. come alto si levi collo scado. — 4 iveva prodotti. 5 Sopra il 
cangiato suo fato, sorte eo. — 6 Fo dubbia, incerta ec. » 7 Si durò. — 
8 E solo indietreggiò al decimo ec. » 9 Bravissimi — 10 Ra|rtdi flUbii 
a* intoppano ne* sassi. <^ 11 Che ci vediamo il nemico ali* uscio. B Te> 
dendosi i nemici ali* uscio ec., usci a campo. H. V. 6^ 79. 

ss 
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bìamo, 0 cittJKlini, una diffidi guerra con gente discesa dalla 
stirpe de' Celesti, e con invitti eroi, cui niuna pugna fatica, 
cheDè vinti eziandio ponoo cessare dall'armi. Se aveste qual- 
che speranza nel richiesto aiuto degli Etolt , giù la ponete ; 
sia speme a se stesso ciascun per sè: ma voi vedete quanto 
questa sia scarsa. Ecco^ davanti agli occhi vostri, e fra le 
vostre mani vedete come percosse a rovina giacciono a 
terra le rimanenti delle nostre ^se. Nè io incolpo alcuno : 
voi avete mostro* quel valore che mostrar si potè maggio* 
re: si è combattuto con tutto il corpo del regno. Or dun- 
que esporrò alla succinta qua! parere si abbia la dubbia 
mia mente, e mostrerollo (notate bene) in poche parole. Io 
ho territorio prossimo al tosco fiume Tevere, che si estende 
in lunghezza verso occidente oltre i sicani conQni: gli Au- 
runci e i Rutuli lo coltivano, ed arano que'duri oolii, e* 
lasciano sodi i più alpestrii di questi per le pasture. Tutto 
questo suolo e ^quella piaggia di pini di quell'alto monte 
cedasi all'amicizia de' Teucri, e stanziamo giuste leggi d'al- 
leanza, e ammettiamo costoro alleati nel nostro regno. Qui 
si pongano a stare, se tanto è V amore di qui fermarsi, e le 
lor mura fondino. Ma se è loro intendimento di recarsi in 
altre regioni e ad altre genti, e se partire cercano dalli no- 
stra terra, fabbrichiamo loro venti navi del nostro legname 
dMtalia, 0 più se hanno da empirle di gente: tutta la mate- 
ria è sulla marina apparecchiata: essi diranno il numero e 
il modo de' legni; noi daremo i ferramenti, le' braccia e 
tutti gli attrezzi. * Piacemi inoltre che vadano de* primi della 
nostra città cento oratori, che rechino a' Troiani i miei detti, 
e stabiliscano la lega, e bramo abbiano avanti in mano rami 
di pacifero ulivo; portando^ e doni in avorio e talenti d'oro, 

i Ut qual mina percosse giacciono a terra le rimanenU deUa no- 
stre cose, voi lo vedete con gli occhi vostri, e tatle sodo fra le vostre 
mani. — % Cosi il Timo, Qtr* X: Nò Incolpo alctiDo io gii, obè vi fa mo- 
stro Qoanto potea maggiore il valor vostro. — SS rìserl»aiio per le pe- 
stare i più elpestri dì questi. — 4 B tutta qaeir alta pineta del mootc. 
— 5 Le maestranie. — 6 E tutte le cose necessarie alle naYi. » 7 la 
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e* il so2£:io e '1 manto, insegne del nostro reeno. Consul- 
tate* or voi, e soccorrete alle aCQitte nostre bisogne. 

Allora Drance, queP medesimo di Turno avversario, 
cui la gloria di questo di bieca invidia e di stimoli amari 
pungeva, copioso di ricchezze di lingua possente assai, 
ma in guerra aveva debole il braccio, nelle consulte avuto 
consiglier non spregevole, operoso di fazioni : a lui * il ma- 
terno splendore dava illustre legnaggio; ma quello del pa- 
dre era' oscuro; recasi in piedi, e eoo questi detti aggrava 
Turno, ed^ esagera V ire. 

Tu, o buon re, consigli una cosa a ninno oscura, che 
non ha della nostra voce* bisogno. Tutti confessano di co- 
noscere essi che cosa porti la fortuna della nostra gente, 
ma non ardiscono* aprir bocca. Dia libertà di parlare, e 
l'orgoglio abbassi'* quegh*, pe'cui cootrarii auspicii e pe'cui 
sinistri modi (il dirò'^ pure, benché mi minacci d'armi e di 
morte) veggiamo essere spenti i primi lumi de'duct, e l'in- 
tera città essere fleniersa nel lutto, mentr'egli confidando 
nella fuga osa assalire il campo troiano, e coir armi il cielo 
spaventa. Un solo, un sol dono di più, ottimo*' re, aggiungi 
a cotesti doni , che moltissimi vuoi sieno spediti e destinati 
a* Troiani : nè'* la violenza di chicchessia ti proibisca dal 
dare, o padre, la figlia tua ad un egregio genero e con sì 
degno partito, e fa' questa pace con eterna alleanza. Che se 
terrore sì grande ingombra le menti e i petti , lui preghia- 

alcune ediz. il verso è ordinato così : Muntra portantts tbotitque, auriqué 
tdtwteu — I E la sedia curole e la trabea. — % Dunque voi tutti ho qui 
raccolti insieme, Percliò ogntin porti in meno il suo consiglio. Tass. Gt- 
rui, la, 36. — 3 Queir eterno avversario di Tùmo. — 4 Bravo a cre- 
denza: che aveva assai parole, ma poche lance rotte: più forte a parole 
che a fatti. — S Costui dal lato materno vantava illustre legnaggio, ma 
da quello del padre era oscuro. — 6 Era appena noto aile genti. 7 Ed 
accresce i disdegni. 8 Assenso. — 9 Di fiatare. 11 Voeab. ha: non 
osano parlare. — 10 Ponga giù, scemi la superbia, la tracotanza ec. — 
ii Cosi Orcano (Tass. Qtr. VII, 85). E dirò pur, benché costui di morte 
Bieco minacci, e il vero udir si sdegni. — 12 Ottimo dei re — 13 Nè ti 
lasciar vincere dalla violenza di ce. E il Tass. Ger. Vii, 85. Minaccia il 
ciel coir armi, e poi s* asconde Fidando sol ne* suoi fugaci passi. 
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mo, e impetriamo grazia da lai ; ceda egli , e il proprio di- 
ritto rassej^ni al re o alla patria. E tu che sei al Lazio l' ori- 
gine e la cagiono di queste sventure, a che tante volte 
esponi i niosctìinelli tuoi cittadini a manifesti pericoli? Niuoa 
salvezza è in questa guerra: tutti a te chiediamo pace, o 
Turno ; insieme domandiamo il solo inviolabile pegno della 
pace, lo, cui tu fìngi che ti sia nemico, e niente mi curo 
che tal mi tenga, ecco io ne vengo a te supplichevole; abbi ' 
pietà de' tuoi; pon giù la stizza, e cacciato vattene via. 
Assai di stragi noi disfatti abbiam visto, e abbastanza lati 
campi abbiam desolato. 0, se Tonor ti muove, se dentro 
da te concepisci tanta gagliardezza, e se tanto ti è a coore 
reggia dotale; ardisci, e con fidanza il tuo petto opponi 
contra l'infesto nemico. Appunto* perchè a Turno regia 
moglie procurisi , noi vili alme e turha non sepolta e non 
pianta saremo' stramazzati ne' campi? Or tu se hai qual- 
che valore, se hai qualche fiore di patema virtù, rimira dì 
fronte colui che ti chiama. 

L'impetuoso Turno a tai detti infìammossi; trae un ge- 
mito, e a questi accenti prorompe: Senìpre pur troppo, o 
Drance, tu hai larga copia di parole, allorché la guerra fatti 
richiede ; e tu il primo intervieni fra i convocati padri. Ma 
non di parole, che gonfie t'escono impunemente di bocca, 
empiere vuoisi la corte, mentre la difesa delle mura ritarda 
il nemico, nò traboccano di sangue le fosse. Riiitona pur i 
dunque colla facondia tua, come sei usato; e me riprendi' 
di timore, o Drance; poiché la tua destra ha fatti tanti 
monti di cadaveri troiani , e ' ad ogni muover d* anca orni 
I campi di trofei. A te è lecito sperimentare che cosa possa 
questa tua vigorosa virtù ; nò lungi certamente dobbiam noi 

1 Abbi mjsericordia de* tuoi, o Turao; pon giù l'animo tuo, ed isfor- 
zato vatleno via. Fior. — 2 Dunque perchè a Turno tocchi regia ec 
— 3 Giaceremo in su campi. Così i si^dizinsi contro Goffredo (Tass. G«- 
rus. XIII, 66 ) Dunque stima costui, flij nulla importo, Che n' andiam noi 
turba nej;l>'tta. indegna, Vili ed inutili alme a dura morte, Pur eh' ci lo 
.scettro imperiai mantegna? — 4 E m* accuaa ec. ^ 5 G qui e qua ab- 
bellì i campi ec. 
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cercare i nemici: da ogni mano circondano le mura. An- 
diamo* lor coiìtio? che badi? Avrai tu sempre il tuo mar- 
ziale valore nella ventosa tua lingua, e ne' fugaci tuoi passi? 
Cacciato ' io? e lueritamente d'essere stato rispinto mi sarà 
rinfocciato , o vituperoso , da uno , il quale ha veduto cre- 
scere gonfio il Tevere di sangue troiano , e cadere insieme 
con la stirpe tutta la casa di Evandro, e visti gli Arcadi 
spogliati dell'armi? Non tale, quale mi tieni tu, mi prova- 
rono Bizia' e 'i gran Pandaro e mille altri, che in un sol dì 
io vincitore a morte diedi* chiuso dalle lor mura e cinto 
dal vallo ostilejfiuna salvezza è in questa guerra : pronosti- 
ca, folle, al dardanio duce e^ a te stesso tali cose. Quindi non 
cessare di porre tutto in soqquadro , ed esaltare sino al 
cielo le forze d'una f^ente vinta due volte/ e' avvilire dal- 
l'altro canto le armi del re Latino. Adesso pure i princi- 
pali dei Mirmidoni tremano Tarmi troiane; or teme ancora 
Diomede e Achille di Larissa. Anche il fiume Aufidoìfuggp _ 
per paura dei Troiani indietro* dall'adriatico marer~^li ^ 
pure, scellarata astuzia! s'infinge* timido di contro a' miei 
risentimenti, e'" aggi ava coUa s ua tem a iLtTiio fallo. Tu non 
perderai giammai ( cessa pure di turbarti ) anima tale per 
questa mia destra: stìasi pur teco, e alloggi in cotesto tuo 
petto. Or vengo a te, e a' tuoi gran consigli, o padre. Se" 
non poni più speranza nell'armi nostre, se siamo tanto ab- 

1 Andiamo insieme a battere i nemici? ba TAi. — 9 Cosi Salimano . 
(Ta88. Gir. X, SO.) Io sparsi di sangue ampio torrente. Che montagne di 
strage alzai sul, piano, Clituso nel vallo de* nemici e privo Alfio d*ogni 
compagno, lo foggitivo? — 8 Vedi lib. IX, v. 708 • «09. — 4 Mandai al- 
l'Orco. — 6 B alle tue cose. L*Ab: ba: Predici questa fortuna ad Enea 
e a te stesso. — 0 La naslone troiana prima vinta da Brcole, poi da' Ore* 
cL V. U6. IX, V. 690. ^ 7 E metterti sotto i piedi. 8 Se ne ritorna 
indietro. Ovo. Di* par anco che il fiume ec. — 9 Fiogesi impaurito delle 
mie minacce; a* infinge temere dell'ira mia; finge temer di me. — 10 li 
Vocab. ha: esaspera il delitto: fa più atroce il mio ec. — 11 Se cosi 
in tutto siamo venuti meno, e se per una volta ch'abbiamo perduto, ca- 
duti siamo a fondo, 0 la nostra fortuna non può tornare di sopra, do- 
mandiamo pace, e facciamo croci alli ioimlci. Fior. It, 340. 
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bandonati ; * e , una sola volta messo in fuga V esercito, sia- 
mo* del tutto rovinati , nè variando le veci unqua cangia 
fortuna; pace imploriamo, e inerte alziamo la mano. Ancor 
che quando oh! fosse in noi punto dell'usato valore,^sopra 
tutti gli altri ' dovremmo riputare bene avventurato e for^ 
tissimo colui, il quale per non vedere cosa alcuna di simile 
morto si fosse, e mordesse una sola volta la terra. Ma se a 
noi restano forza e gioventù ancor florida, e per sussidio le 
città e i popoli d'Italia; inoltre se questa vittoria è toccata 
a' Troiani insieme con molto sangue; se hanno anch'essi i 
lor morti, e la tempesta è pari per tutti; a che nel* primo 
intoppo venghiamo meno con tanto scorno? perchè il ti- 
more occupa le nostre membra avanti il suono della trom- 
ba? A' lungo andare molte cose de' mortali volgonsi* in 
meglio: la fortuna tornandone a vedere prese ^ a gabbo al- 
ternativamente molti , e molti di nuovo pose in sal4p. Non 
avremo in nostro aiuto Diomede* ed Arpi; ma avremo Me»» 
sapo* e il felice Tolunnio'* e i duci che hanno mandati tanti 
popoli , nè tarda gloria accompagnerà gli scelti dal Lazio e 
dalle campagne di Laurento. Evvi pure Gammilla della gente 
egregia de' Yolsci , che conduce una schiera di cavalieri e 
caterve splendenti in armi. Che se i Teucri me solo appel- 
lano a battaglia, e se ciò vi aggrada , ed io senza più osto 
* al ben comune, la vittoria non ha fuggito queste abborrìte 
mie mani sì fattamente, eh' io per tanta speranza di salvare 
lo stato ricusar debba di tentare qualunque rischio. Andro- 
gli incontro coli' animo, se fosse anche maggiore del magpo 

i A cagione di Diomede che ha negato il soccorso. — 2 Siamo per 
sempre perduti co. ; ba il Vocab, — 3 Mi sembrerebbe e fortunato nelle 
sventure e prostante nel coraggio chi per non veder ciò, morto si fosse. 

— 4 Sul primo limitari'' di guerra. — 5 11 Vocab. ha: molte cose il tempo 
e la vicissitudine e mutazioa di tempo ha cangiate in meglio. — 6 Tor- 
nano. 11 tempo e il vario giro dell' instabil tempo ha tornate molte coso 
in meglio. — 7 Prese in giuoco. — 8 V. lib. Vili, e L\. — 9 Vedi lib. VII, 
V. 691. — 10 Fu un augure che vedremo agire nel lib. XII. È detto fe- 
lice per contrapporlo, come pare, a Diomede esule dalla patria £toiia, 
e non punto felice nel nuovo regno. 
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Achille,, e indosso avesse armi pari airarmi achillee fabbri- 
cate per man di Vulcano. Io Tomo , a ninno degli antichi 

secondo in valore, a voi e al mio suocero Latino questa 
mia vita ho consacrato. Enea me solo invita? ed io prego 
che inviti me solo , anzi che Drance (se ira è questa degli 
Dei) con la sua morte la purghi; o la gloria me ne tolga, 
se- pure è virtude e gloria.^ 

Mentre quelli fira loro teneonando trattavano delle dubbie 
loro bisogne, Enea muoveva il campo e le schiere. Ecco un 
messo corre con gran tumulto pel reale palazzo, e di gran ter- 
rore la città riempie annunziando, che dal fiume Tevere veni- 
vano i Teucri in ischierata battaglia, e che T esercito tirreno 
scendeva per tutti campi. Gli animi incontanente si turbarono, 
e' sgomentossene il volgo, e* l'ire di non lievi stimoli s'ac- 
cesero. Trepidando chiedono armi con mano;' armi freme 
la gioventù, e i padri piangono o bisbigliano mesti. Ora per 
tutto un alto grido di vario disparere s'innalza air aura, 
come quando torme d' augelli sonosi a caso fermate in alta 
foresta ; o come quando cantando in lor maniera i rechi ci- 
gni traggono uno schiamazzo per gli stagni pescosi di Pa- 
dusa. * Or Turno, colto* il tempo, chiamate* il consiglio, 
disse, e sedendo lodate la pace: corrano^ quelli a precipi- 
zio sul nostro regno. Nè più avendo soggiunto , si tolse di 
tt, e veloce saltò fuori delPalta reggia. E tu, disse, o Yo- • 
luso, intima alle schiere de'Volsci che s'armino; conduci 
anche i Rutuli. Tu, Messapo, o tu Gora insieme col fratello 
spiegate pe'lati rampi i cavalieri in armi. Una parte assicu- 
rino le porte delia città, e prendano in guardia le torri; 

1 E rimase costernato il cuore del volgo. — ? I valorosi di non lievi 
ire s' accesero: e gli animi di non lievi disdegni ec. L'Ar. ha: E stimoli 
di gloria acuti destarono gli animi annighitliti. — 3 Qiiand' io 'ncominciai 
.a render vano L* udire, e ammirare una dell'almo Snrta. che l'ascoltar 
chiedoa con mano. Dant. Purg. 8. — 4 II Po prima di sboccare nell'Adria- 
tico si divide in varii rami: i maggiori sono quel di Volano, o questo 
di Padusa, ora Po d'Argenta. — 5 Presa questa occasione j essendogli 
venuto il destro. — 6 Sedete a consulta, a consiglio. — 7 Ot>v. corrono; 
secondo redizioni. 
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l'altra mollitudÌDe porti meco le armi ov'to comanderò. 
Per' tutta la città si va scorrendo tosto alle inara. L'istesso 
padre Latino abbandona il consiglio, e le gravi incominciale 

consultazioni, e turbato per la trista congiuntura le differi- 
sce ad altro tempo: e molto si pente che non abbia per se 
accettato per genero Enea troiano, e non l'abbia chiamato 
a sè pel bene della città. Altri cavano fosse avanti le porte, 
0* vi portano sotto sassi e travi: la rauca tromba dà* il 
sanguinoso^segno di guerra. Allora le matrone e i fanciulli 
coprirono di vario cerchio di genti le mura, * tutti chiama 
l'estremo periglio. La regina pure con grande accompagna- 
mento' di donne viene condotta in cocchio al tempio e alla 
altissima rocca di Minerva portandole doni , e a lato le sta 
compagna la vergine Lavinia, cagione di tanta sciagura, 
co'® begli occhi chini. Seguon le madri, e' vaporano il tem- 
pio d'incenso, e d'insù l'alta soglia meste le fanno questa 
preghiera; Armipotente vergin Tritonia,.tu die se' sopra le 
battaglie, rompi colla tua mano la lancia di questo ladrone 
di Frigia , e bocconi lo distendi in terra , e in su l' alte no- 
stre porte stramazzalo. Esso re Turno furioso armasi in 
fretta alla pugna ; e già vestito il rutulo usbergo orrido 
. d'enee squamme appariva, e* ne' dorati schinieri aveva co- 
strette le gambe, ancora ignudo dei capo; e al fianco aveva 
appesa la spada, e ricco d'oro spleodea scendendo dall'alta 

i Per tutta la città si va scorrendo alle mura. — % 0 le puntellano 
con sassi ce. — 3 Ovv. dà il segno dr sanguinosa guerra. — 4 Allora le 
mura furono variamente intorno intorno gremite di matrone e fanciulli. 
— 5 Sèguito. — 6 Avvallando i begli occhi. Volsesi 'n su' vermigli, ed in 
su* gialli Fioretti verso me, non altrimenti Che vergine, che gli occhi 
onesti avvalli. Dant. Purg. 28. — 7 Vaporando tutto '1 tempio col fum- 
mo dello 'nconso, gridavano ad alta vope: Potente combattitrice, che 
se' sopra le battaglie, vergine Minerva, rompi colla tua mano la lancia 
di questo ladron di Troia, il quale è venuto per rubar questo regno, e 
lui dinauzi alle nostre porte stramazza. Fior, IL D. E OMsao {BiML YL): 
Veneranda Ifioenra ah tu 4^1 fiero Tidide I* aata infrangi, e di tua mano 
Stendilo uociso auUe porte soee. Ed U Tass. (Gcr. XI.): Deti spana tu 
del predator francese L'asta, o Signor, colla man giusta e forte.— 8 Ed 
eraai adattate le auree gaiiii>iere, e seiiz* elmo iu testa : ha l*Ai. 
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rocca , ed esalta in cuore , e colla speranza già investe * il 
nemico. Come destriero che, rotti i legami, libero pur final- 
mente fug»e via dalle stalle, e negli aperti campi entrato, 
egli o vola verso i })asclìi e gli armenti di giumente, o av- 
vezzo a lavarsi al noto fmrne salta , e colla cervice alte- 
ramente eretta freme sbuffando, e gli scherzano i crini sui 
collo e per le spalle. A lui fassi incontro Gammilla, accom- 
pagnandola una schiera di Volsci, e sulle stesse porte della 
città da cavallo smonta ella, cui tutta la squadra seguitala 

I Previene, preoccupa. Molti autori hanno uisnta questa beUa simili- 
tudine. Omero stesso forse la ricavò dal cap. XXXIX di Giob, dove quel* 
r ispiralo scrittore mirabilmontc ci descrive un cavallo, cho libero corre 
ad incontrar la battaglia. Ecco la traduzione di essa tratta dal Martini. 
Scalza (i7 cavulloì la terra colla zampa, snltrlla con brio, va incontro agli 
armati, disprezzator di paura, noi raltiene la spada. Sente sopra di sè il 
rumor del turcasso, e il vibrar delle lance e il molo dello scudo. Spu- 
mante e fremente si mangia la terra, né aspetta che suoni la tromba. 
Sentita che egli ha la tromba, dice: Bene sta. Sente da lunj^i l'odor di 
battaglia, le esortazioni de* capitani e le strida dello milizie. Kcco quella 
di On. (//. lib. VI, v. 671.) Come destriero che di largo cibo Ne* presepi pa- 
•oìqU», ed a lavarsi Del fiume a?vem alla beli* onda, alfine Rotti i legami 
per reperto corre Stampando con sonante ugna il terreno; Schereansul 
dorso i crini, alta s'estolle La superba cervice, ed esultando Di sua bellezxa, 
ai noU pascbi ei vola, Oye amor d* erbe o di puledre il tira. Eiiiiio fra i 
Latini fu il primo ebe imitò romerlca comparazione; i auoi versi son que- 
sti: £K tum ascili <9ima, qtti da pramptìnu aetu§ Vinda tuit màgnit animi§ 
tArupU, al indi Fert at t$ eampi ptr eoarula, lattaqm prala Cèto pacfora, 
aoapf jvSHtm quauoi Hnnd aUam, SpirUm èx anima ealida Mpumoi agii al» 
bai. E come cavallo, il quale poiché col suo grand* animo ha rotto pur 
finalmente i legami, a* ò tolto alla stalla, e di 11 vola a petto teso per 
gli aperti campi e pe* lieti prati, sovente scuote ad un'ora la lunga cri- 
niera, il brio trae bianca schiuma della su' anima calda. 11 Tass. IX,75. Como 
destrier, che dalle regie stalle. Ove all' uso dell' armi si riserba, Fugge, e 
libero alfin per largo calle Va tra gli armenti al fiume usato o all'erba. 
Scherzan sul collo i crini, e su lo spolle Si scuote la cervice alta e su- 
perba; Sonano i pie nel corso, e por che avvampi Di sonori nitriti em- 
piendo i campi. Metastasio ristringo questo paragone in un' aria del suo 
Alessandro: Destrier, che all' armi usato Fuggì da chiuso albergo, Scorre 
la selva e il prato, Agita il crin sul tergo. E fa de' suoi nitriti La valle 
risonar. Ed ogni suon che ascolta Crede che sia la voce Del cavalier fe> 
roce , Che 1* anima a pugnar. 
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scese pur essa a terra, lasciati i cavalli ; poi tali parole gli 

dice: Turno, se giustamènte un animo intrepido ha in sè 
qualche fiducia, io mi rincoro, e ti prometto d'affrontare 
io sola la tarma degli Eneadi, e andare incontro ai cavalieri 
toscani. Lascia ch'io primiera tragga di mia maoo un sag- 
gio de' rischi di questa pugna: tu rimanti pedone presso le 
mura , e guarda la città dal nemico, k tal proposta Turno 
fissando gli occhi nella terribil virago, 0 dell'Italia orna- 
mento, disse, quali ringraziamenti tenterò io fare, o quali 
rendere a' meriti tuoi? ma ora comparti meco, poiché co- 
testo tuo animo è superiore a tutti i perigli, questa fatica. 
Enea, come fede ne fanno il grido e i mandati esploratori, 
ha inviati innanzi audace i cavalieri armati alla leggiera per 
batter la campagna: egli passando per gli alpestri sentieri 
del monte s'avvicina alla città. Io gli vo'* fare agguato nelle 
oblique strade della selva , a fine di chiudere con gente ar- 
mata la doppia foce del bosco. Tu assali la cavalleria tir- 
rena a bandiere spiegate : sarà con teco il fier Messapo, e sa* 
ranvi le squadre latine e* le truppe comandate da Tiburno: • 
prendi pur tu il carico di duce. Si disse, e con eguali detti 
esorta Messapo e gli altri duci suoi compagni alia loro fa- 
zione, e muove contro il nemico. Evvi di curvo seno una 
vallea alle insidie e agl'inganni adattata, cui serrano quinci 
e quindi i lati per dense piànte opachi , ove conduce piccol 
sentiero, e dove portano anguste foci e aditi oscuri. Sopra 
di questa lassù in cima e nella più alta vetta del monte 
giace ascosa a' Troiani una pianui a e sicuri ridotti, o sia tu 
voglia far testa alla pugna da destra e da sinistra o sia tu 
brami essere da que' gioghi a cavaliere* al nemico, e giù 
rotolare gran sassi. Lassù traesi Turno per sentieri a lui 
noti, e prende^ il vantaggio a' passi, e in aspre selve stette 
alla posta. 

Frattanto ne' celesti palagi la figlia di Latona parlava ad 

1 Io vó" ordirgli insidie di guerra, io gli apparecchio un agguato. — 
2 E le schiere di Tiburoo. — 3 Dominare, spiagerti addosso al ec. — 
4 Ovv. prende i posti. 
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Opi, una delle sue vergini compagne e del sacro suo coro, 
e mesta (jucste parole dicevale : 0 mia cara , a perigliosa 
guerra corre Cammilla, e invano delle nostr'armi si cinge 
la donzella, sovra ogni altra a me cara : nè già quest' amore 
giuDge nuovo a Diana , nè di repentina dolcezza tocca il 
mio cuore. Matabo il padre suo cacciato per iiividia e per 
soverchia potenza da! regno , mentre usciva di Priverno* 
antica città, fuggendo di mozzo alle pugne di guerra , le- 
vossi * in braccio le bambina compagna al suo esilio, e mu« 
tato in parte il nome di Gasmilia sua madre nomolia Cam- 
milla. Esso portandolasi al suo seno se n' andava per luoghi 
gioghi di solitari boschi: l'armi infeste de' nemici il tempe- 
stavano ovunque, e"* bande di Volsci gli giravano intorno. 
Ecco in mezzo alla fuiia opporsi l' Amasene* spumante cre- 
sciuto infino al sommo delle sue rive: cotanta pioggia di- 
rotta era dalle nubi venuta. £i preparandosi a passarlo a 
nuoto vien ritardato dall'amore della pargoletta sua figlia , 
e teme per quel dolce peso. Considerando ogni argomento, 
a" questa risoluzione a un tratto fermò di mal talento l'ani- 
mo suo. Lega la figlia chiusa entro la scorza e dentro a so- 
vero silvestre a grosso telo, che ben nodoso ed indurito al 
fuoco avea qual guerriero per avventura in mano, e acconcia- 
mente raccomandò a mezzo dell'asta, cui librando colla po- 
derosa sua destra così rivolto al cielo egli dice: Alma vergin 
Latonia, abitatrice delle selve, io padre di questa mia figlia 
a te per ministra di mio cuore consacro : supplice ella te- 
nendo per la prima volta i tuoi strali s'invola per l'aure 
al nemico: tu, o diva, prendila (io te ne prego) per tua , or . 
che da me alle dubbie aure commettesi. Disse, e ritratto il 
braccio indietro lancia Tasta girata pria intorno al capo: 
l'aure sopra 1' onde ne fecero un suono; fusge sopra il ra- 
pido fiume r infelice Cammilla raccomandata all' asta stri- 

1 Città de' Volsci presso le paludi pontine — 2 Prese, arrecossi in 
braccio. — 3 E i Volsci a bande gli volavano intorno. — 4 Fiume ne' Vol- 
sci, adesso Toppia.-^6 Prese suU' istante questo partito: appigliossi a 
questa risoluzione. 
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Amie. Metabo poi, già incalzandolo più da vicino una grao 
turma de' suoi nemici, sì gitta a nuoto, e pago* in sua ven- 
tura divolse da erboso cespo l'asta i[)sienie colla bambina, 
dono già sacro a Diana. Tsiuna città mai più l'accolse sotto 
i suoi tetti, niuna entro le mura sue; nè esso per natia fie- 
rezza sarebbesi addetto altrui; e* menò a guisa de' pastori 
la sua vita in solitari monti. Qui fra dumi e* in orridi co- 
vili di fiere nutriva la figlia alle mammelle d'armentaria 
giumenta e di ferino latto premendo le poppe nelle tenere 
labbra della bambina. E come la funciullina cominciò colle 
tenere piante de' piedi a imprimere d'orme la polvere, gravò 
le mani della fanciulla d'acuti dardi, e agli omeri di lei strali 
ed arco sospese. E per* crinale d'oro, e lunghe vestimento 
pendono dulia sua testa le spoglie d'una tii;re. Infino* al- 
lora con tenera mano incoccò fanciullescamente saette, e la 
fromba di ben forte liccio intorno al capo in sul trarla rotò, 
e fece strage di strimonie* gru o di candidi cigui. Molte 
madri per le tirrene città la desiarono indarno per nuora; 
contenta ella della sola Diana ebbe perpetuamente in cale 
l'amore dell'armi e della sua verginità. Vorrei non fosse 
stata presa dall'amore di questa guerra tentato avendo di 
provocare i Troiani: or mi saria cara, e una delle mie com- 
pagne sarebbe. Bla orsù., o Ninfo, poiché da acerbo foto è 
perseguitata, scendi dal cielo, e va' nel paese de' Latini, ove 
funesta baUa^lia con infausto augurio commeltosi. Prendi 
quest'armi, e da siifatta faretra traggi questa ultrice saetta. 
Con questa chiunque violerà di ferita quel corpo a me sa- 

1 Vincitore di tdnte difficoltà; cosi I'Ar. — 2 E trasse solitario la 
vita pe' monti cho da' pastori sono abitati. — 3 Ed in selve nutriva ec. 
— 4 Cosi ViHG. Eneid. M. 11. Ovv.: In vece di aureo rnflìa , invece di 
lunga fregiata gonna una pelle di tigre le scendo da sommo a imo; dal 
capo pel dorso. — 5 Tale Clorinda (Tass. Ger. II, 40). Tenera ancor con 
pargoletta destra Strinse e lenlò d' un corridore il morso, Trattò l'asta 
e la spada, ed in palestra Indurò i membri, ed allenogli al corso. Po- 
scia per via montana o per silvestra L'orme seguì di fior leone e d' or- 
so: Segui le guerre, e in esse e fra le selve Fera agli uomini parve, 
uomo alle belve. — 6 Proveoieuti dalla Tracia ove è il fiume Strimone. 
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ero, o sia quegli Teucro, o sia Italiano, mi pagherà in pari 
modo il fio col suo sangue. Poscia io dentro in cava nube 
ascosa porterò il corpo della misera Cammilla al sepolcro e 
rarmt a lei non tolte, e le darò sepoltura nella sua patria. 
9 disse Diana, e quella per le lievi aure del cielo calata diè 
un suono avente il corpo entro oscuro nembo involto. 

Intanto l'oste troiana e i toschi duci e tutto lo stuolo 
dei cavalieri divisi in compagnie di determinato numero 
s'avvicinano alla città: fremono per tutta la pianura i de- 
strieri, e quinci e quindi agitandosi con lo stretto freno con- 
trastano : ora ' i lati campi sembrano orride selve di ferree 
.aste, e i piani fiammeggiano d'armi' sublimi. E incontro a 
loro appaiiscono dall'opposta parte nel campo Messapo e i 
veloci Latini e Cora insieme col fratello e la schiera della 
vergin Cammilla; e colle destre addietro tratte per meglio 
l'aste lanciare più impetuose' le fanno protender da lungi, e 
vibrano dardi, e cresce il fremito all' arrivo de'combattenti e 
per l'annitrir de' cavalli. E già l'uno esercito e l'altro avan- 
zatosi s'erano a' un tiro d'arco fermati: prorompono a un 
grido improvviso, e spronano alla pugna 1 frementi destrieri: 
a un tempo stesso da ogni parte spessi teli fìoccano a guisa 
di neve, e il cielo d'ombra si copre.' Tosto Tirreno e '1 fiero 
Àconte corrono di tutta possa l'un contro l* altro colle op- 
poste lor aste, e" i primi s'investono con altro fragore, e 
infrangonsi dalle pettate de' cavalli percossi. Gittato Aconte 
giù da cavallo a guisa di fulmine o di ponderosa macchina 
spinta balza ^ lontano, e lascia nell'aure la vita. Conturbate 
ne furono incontanente le schiere, e I Latini volti in fuga 
oppongono all' indietro gli scudi, e voltano i cavalli verso le 
mura. Gli seguono i Troiani; Asila il primo spinge avanti 

1 n TA88. G0r, XX, 29. Sembra d* alberi densi alta foreata L* im campo 
e r altro; di taot* aste abbonda. — t Levate in aJto. — 3 Più proteses 

più tese lo ranno. — 4 A nn tiro di mano ec. — 5 Cosi pure il TiSiO,. 
Qtr, XI, 48. Tanti di qua, tanti di là fur mossi E sassi e dardi, che oscu- 
ronne il cielo. — 6 E s' urtano i primi con alto fracasso. Vennero I' uno 
a cavallo incontro all'altro, e investironst, siccome s* investono le galee. 
Vit, Va a cadere ec. 
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le sae torme. E già s'avvicinavano alle porte, e di nuovo i 

Latini alzano un grido, e volgono facilmente le teste de' ca- 
valli. Fuggono i Troiani , e date del tutto le briglie a' cor- 
sieri indietreggiano. Così con flusso e riflusso correndo il 
mare ora s'avventa* alla terra, e spumoso gitta l'onda so* 
vra gii scogli, e col sinuoso flutto bagna l'ultima arena; 
ora indietro rapido si ritira, e riassorbendo la ghiara* cnessa 
sossopra collutti fugge, e ritraendosi l'onda lascia il lido. 
Due' fìate i Toscani incalzarono fino alle mura i Rutuli volti 
in fuga ; due volte, questi rispinti si voltano indietro difen- 
dendosi il tergo con gU scodi. Bfa quando furono venati ai 
terso assalto, mischiarono fra loro tutte le schiere, ed ogni 
prode guerriero un altro prode si elegge. Allora vìe più e 
si sentono i gemiti de' cadenti, e si ravvolgono in un gran 
lago di sangue ed armi ed uomini, e semivivi cavalli con- 
fusi nella strage d^li uomini : aspra ^rge ' la pugna. Or- 
siloco avventò l'asta al cavallo di Remolo, poiché non* osava 
star seco alle mani, e lasciogli il ferro sotto un'orecchia: 
al qua! colpo arduo infuria il destriero, e della ferita impa- 
ziente col petto teso mena alte le zampe; egli gittato giù 
ravvolgesi in terra. Gatillo * abbatte Jola ed Erminio grande 
d'animo, grande di corpo e d'armi, che al nudo capo ha 
per celata la stessa sua bionda chioma, e nudi ha gli omeri, 
nè lo atterriscono le ferite; comechè' in si gran parte sia 
scoperto al ferro. A costui pianta Gatillo Tasta nell'aperte 
spalle che^ vi brandisce, e passatogli il petto gli fa pei do- 
lore incurvar la persona. Per tutto atro sangue si &: pu» 
gnando fanno stragi col ferro, e per mezzo di ferite cerca- 
no* morte gloriosa. 

1 Ora assale la terra. — 2 Arena. — 3 E 1* un coir altro vennero a 
zuffa. Sì cbo per duo fiate gli dispersi. S'ei fur cacciati, e' tornar d'ogni 

parte, Risposi lui, V una e 1' altra Data; Ma i vostri non cippreser ben 
queir arte. Dani. Inf. X. — 4 Cresco. — 5 Aveva in orrore, temeva lui 
stesso. Orsiloco ò troiano. Remolo latino. — 6 Condottiero dei Tiburtini 
uccide Jola ed Erminio che sono dell' esercito troiano. — 7 Ovv.: in sì 
gran parto egli scoperto al Terrò. — 8 Che tremolando paasatOgU il petto 
gli fa ec. — 9 Vanno a morire morte onorata. 
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Ma la faretrata Gammilla «sulta io mezzo alle stragi, 
quale Amazzone ignuda* dall' un de' lati alla' pugna: ed 

ora spesseggia nel Slittare di sua mano Hessibili dardi; or 
colla destra dà di pii:lio a robusta bipenne. Aurato arco e 
l'armi di Diana le sonano agii omeri. Anch' ella, se talora 
rispiata ha dato il tergo, pure volto l' arco scocca fuggendo 
saette. D'intorno ha per elette compagne e la vergin Larioa 
e Tulla , e Tarpea che brandisce ferrata scure , tutte itali- 
che donzelle, che la diva Caiiiniilla ha da se stessa eletto a 
suo decoro , e sue buone ministi e in ^ tempo di pace e di 
guerra, lo tal sembianza appaiono le tracie Amazzoni, 
«quando percuotono colla scure le Sgelate acque del Termo* 
doDte, e guerreggiano con armi dipinte, o* di sè fenno co- 
rona ad Ippolita ; o come quando la marzial ® Pentesilea nel 
suo carro se ne ritorna dalla pugna, e le sue femminee 
schiere con gran tumulto ululando esultano armate di lu« 
nati scudi. Chi fu il primo , chi l' ultimo che tu , cruda vi- 
rago, col tuo telo abbattesti? o quanti corpi stramazzasti 
moribondi in terra? Primamente Eumenio* di Clizie figliuo- 
lo, a cui con la sua lunga antenna passa da banda a banda 
l'aperto petto a lei opposto: ei cade vomitando rivi di san- 
gue, e morde il sanguigno terreno, e morendo sopra la sua 
ferita si va rivolgendo. Indi va sopra Liri e sopra Pa^so, 
il primo de' quali mentre curvo in sul destriero feritogli 
sotto raccoglie le briglie, il secondo mentre sottentra, e 
stende al pericolante la destra inerme , precipitosi e a un • 

1 NodaU una mammella, come Teggiamo aeolpita Diana e le Ninfa 
cacciatrioi: cliè la deatra quelle donne di Tracia TaTem reciaa per ea* 
sere più spedite a trar d' arco : onde ai dissero Amazzoni che in greco 
algoifioa senza mammella. — 2 Per essere più spedita alia pugna. — 3 Ow, 
In pace e in guerra. — 4 Le rive del Termodontc. Fiume della Cappadocia 
che sbocca nell* Bussino, e dioesi adesso Pormon. — 5 SI recano in cer- 
chio attorno ad oc.: Attorneggiano Ippolita. — 6 Ow. fisliuoln di Marte. 
Ippolita e Pentesilea sorelle erano regine dello Amazzoni. La prima ò 
celebre nelle favole per aver partorito a Teseo Ippolito si sventurato per 
le calunnio di Fedra: l'altra por le sue gesto nella guerra troiana, — 
"7 Ow. Eunco. Il Tasso puro (Oer. XX, 32) Or chi fu il primo feritor 
crisUanOjChe facesse d' onor lodati acquisti? 
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tempo stesso cadono a terra. A questi -aggiunge Amastro 
fìgUuolo d'Ippota; e* via continuandosi curva da lungi in- 
segue* coll'asta e Tereo e Arpalico e Dcmofonle e Cromi: e* 
quanti dardi di sua mano scoccati lanciò la donzella, mille 
tanti Frigii campioni traboccarono^ morti alla terra. Oroito, 
un cacciatore^ da lungi le si fa avanti in armi strane e so- 
pca un cavallo di Puglia: a costui un cuoio tratto a' pu- 
gnator giovenco cuopre le late spalle; gran teschio e le ma- 
scelle di lupo co' bianchi loro denti gli coprono il capo, e* 
contadinesca ronca gli arma la mano. Esso s'aggira in mezzo 
alle caterve, e a queste con tutto il capo sopravanza. Ella 
raggiuntolo (nè^ fu in vero difficile a cagione della sua schiera 
volta in fuga) , lo passa fuor fuori, e con animo ostile esce 
sopra lui in queste parole: pensasti, o toscano, di venire a 
caccia di fiere in qualche selva? È venuto il dì che spada 
femminile rintuzzerà la' vostra lingua. Intanto riferirai al- 
l'ombre de' padri tuoi questo non piccol vanto: essere tu 
stato ucciso per man di Gammilla. Indi Orsiloco assalse e 
Bute, due soggetti i più grandi de' Troiani ; ma trafisse Bute 
a lei opposto fra la corazza d'elmo in quella porte, ove • nudo 
si scopre il collo di chi sta a cavallo, e onde io scudo appeso 
sta daP* braccio sinistro: ella fuggendo e perseguita" per un 
gran circolo , attenendosi a un giro più interno astutamente 
gabba Orsiloco; ed ora persegue lui che già pprseguivala : 
quindi vie più alta levandosi addoppia" forti colpi per l'ar- 
mi e per l'ossa al guerriero, che alfine chiede pietà e si rac- 
comanda e molto la prega: una botta gli sparge il volto 
delle calde cervella. Le capitò alle mani, e fermossi alla vi- 

1 E sovrastando coll'asta di lontano incalza Tereo: hn TAb. — ? As- 
sale. 3 Parimente il Tasso (Ger. XI, 41) dice di Clorinda: Rallentò 
rarco, e n* avventò lo strale; E quante in giù se no volar saette. Tante 
s* insanguinaro il forro e 1' ale. — 4 Fentasilea Irahorcò morta alla terra. 
Gi !D. G. — 5 A indomito giovenco. — 6 Portava in mano ad uso di conla- 
dini un noderoso palo. — 7 Nò le costò fatica dopo aver messo in fuga 
lo squadrone di lui: ha I'Ab. — 8 11 vostro orgoglio. — 9 Ove nudo il 
collo del cavnlicro di natia luco ò risplendente. — 10 Ooo. Da sinistra. 
— 1 1 Rincorsa. — 12 Mena a doppio. 

i 
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sta improvvisa il bellicoso figlio d'Auno, abitatore degli Ap- 
pennini , non ultimo dei Liguri/ mentre i foti gli lasciavano 

ordire inganni. Or questi , poiché vede sè non potere con 
fuga alcuna sottrarsi allo scontro, nè schifar 1' eroina che 
gli era sopra, cominciando a ricorrere agi' ingauni e all'astu- 
zie principia a dirle queste parole: che gran prova sarà la 
tua se, quantunque femmina, t'affidi a forte destriero? la- 
scia' per poco il fugace cavallo, e da vicino alla pari con 
me mettiti in piana terra, e a piede t'accingi alla pugna, e 
poi vedrai' a cui cotesta tua ventosa bravura apponi onore. 
Sì disse , e quella furibonda e accesa d' aspro disdegno dà 
il cavallo alla compagna , e gli tien fronte in arme pari a 
piè coi nudo brando in mano, e col semplice scudo al brac- 
cio intrepida l'attende. Ma il giovane, che si credette aver 
vinto con quell'inganno, via esso vola senza indu.^io, e 
presa in sua mano la briglia del cavallo di Cammilla via in 
fuga* è portato, e dando di sproni fatica il veloce cavallo. 
Ligure * vano, e altero per animo superbo indarno , a voto 
hai tentato fallace' una tua patria astuzia; nè la frode tor« 
neratti a salvamento all'ingannevole tuo padre Anno. Que- 
ste parole dice la donzella , e ratta qual fiamma con veloci 
piante entra a tutta corsa innanzi al cavallo, e di fronte pre- 
sogli il freno l'investe, eVgii fa pagare il fio coir ostile suo 
sangue: con quell'agevolezza, onde sacro ' sparvier grifegno 
ghermendo* con un volo una colomba levala fra le nubi su- 
blime, e artigliata la tiene, e la sviscera con gli adunchi 
artigli; allora vengon dall'aere sangue e piume divelle. 

1 Gli antichi popoli della Liguria (adesso Genoves Uo) erano tenuti per 
fraudolenti. — 2 Rinunzia al vantaggio della fuga. — 3 Conoseerai, saprai 
a prova. — 4 Fuggendo. — 5 0 Ligure mendace. — 6 Ingannatore. — 7 E 
si vendica col suo nemico sangue. — 8 V è chi spiega: Esecrando, tre- 
mendo agli augelli. Altri sacro, perchè serviva a coso sacre, agli augurii. 
— 9 Ghermendo a volo. — 10 Ma T altro lu bene sparvier grifagno Ad ar- 
tigliar beo lai. Dant. Inf. t% — 11 Lo sparviere, poiché ba preso la co- 
loniba, la sTìscera e la sbudella. Fior, IL E Ombro {Iliad, XXII.): Qual 
ne* monti sparvier che de* volanti 11 pib ratto si scaglia impetuoso Su 
pavida colomba ec; 
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In questo il padre degli uomini e degli Dei siede sublime 
su r altissimo Olimpo osservando* ad un'occhiata questi 
avvenimenti. Esso genitore muove Tarconte tirreno aUa 
fiera battaglia, e* accende con non lievi stimoli Tira di Ini 
Tarconte adunque si spinge a cavallo fra le uccisioni e fra 
le schiere che cedono , e con varie voci instiga le squadre 
chiamando a nome ciascuno, e i cacciati incoraggia' alla pu» 
gna; 0 Tirreni, dicendo / o voi che non vi dolete mai dei 
ricevuti oltraggi, o sempre ignavi! qual timore, qual* sì 
gran codardia è entrata negli animi vostri? Una femina 
qua e là vi disperge, e mette in iscompiglio queste schiere? 
a che portiamo nelle nostre destre il ferro? o a che cotesti 
inutili dardi? Negli assalti di Venere però non siete codardi 
e nelle pugne notturne; nè vi fate aspettare, quando la 
curva tibia ha intimate le' feste di Bacco, ai conviti e alle 
piene tazze della mensa: questo è il vostro diletto , questo 
lo studio vostro, allordiè l'aruspice favorevole annunzio vi 
fa , e la pingue vittima all' alte sacre foreste vi chiama. 
Avendo^ intonate queste rampogne, sprona il cavallo ao» 
ch'egli come devoto a morte in mezzo a' nemici, e d'ira 
turbato com' era corre addosso a Venuto, e trattolo da ca- 
vallo aggavigna il nemico, e concitato dalla molta forza via 
davanti a sè portalo in grembo. Levasi infino al cielo un 
grido, e tutti quanti i Latini volsero gli occhi a mirare. 
Vola l'ardente Tarconte per la pianura portandosi Tarmi e 
Puom preso: poi dalla sommità dell'asta di lui rompe il 
ferro, e cerca parte scoperta , ove far possa ferita mortale. 
Quegli^ facendosi contro tien lontana dalla gola la destra, 

i Dando od* occhiata, oov. nu* oeohiatiiia, a qoeati ec. VAm, ha: Ma 
Giove non ata auUa volta autlime deU* Olimpo aeoza voltare uno afaardo 
a queata fortuna di guerra. — S B eoo non lievi stimoli gli mette te 
cuore diadegnL^a Rinvigoriace.— 4 0 voi ohe non sarete per pentinri 
mai ablNistanza di questa foga. ^5 Qoal viltà v*ba presi? — • I bac- 
canali. — 7 Vedendo Tarcone ec. la gente in volta incominciò a gridare. 
Fior. U. latrato Tarcone in battaglia per reinvlgorlre le schiere toseaM 
c le troiane, che erano in volta per quello, che Gammilla faceva, diesai 
addosso a Venule di Laurento. /d.^ 8 Quegli al contrario schermendosi 
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e* dalla forza colla forza districasi. E come quando aquila 
falba ^ adugna, e fra gli artigli tiene ben stretto un serpe da 
lei ghermito volando io alto sei porta, e la biscia ferita la va 
con sinuose spire avvinghiando, e d'irte squamine orrida 
fassi, e avventandosi * invelenita 6schia ; ella non meno coI« 
r adunco rostro lei che sì divincola* costrinse; e 0(1 un'ora 
iaria dibatte coll'ali. Non alti'imenti Tarcoiite dallo tiburtine 
schiere la preda sua se ne porta. E questo esempio e questo 
successo del suo duce seguendo fanno impeto le meonie ' gen- 
ti. Allora Arunle, di già al suo foto * dovuto, circuì primiero 
con un dardo in mano e con molt'arte la veloce Gammilla, 
e"' cerca qua! sia il [)iù faci! mezzo di dar morte a colei. 
Ovunque la furente vergine si porta, là vicino l'è Arunte, 
e tacito le vestigia ne osserva; per quella parte, ond'elia 
vincitrice ritoma e riporta il piè dal nemico , per quella il 
garzone veloce torce fùrtivamenle le briglie. £ già scorre 
ovunque questi aditi e quelli e ogni giro, e il fellone va la 
inevitabile asta vibrando. A caso Cloreo* sacro a Cibele e 
un ten)po suo sacerdote folgorava da lungi davanti a lei 
belio in ai mi frigie, e per io campo spingeva' il suo spu- 
mante destriero, cui copriva una barda d'acciarine aurate 
scaglie a foggia di piuma. Splendente esso di peregrina fer- 
rigna porpora e d' ostro dalla sua licia faretra cretesi dardi 

fa lontano il braccio ec. — 1 E colla forzava schifandola forza; e rolla 
forza dtilla forza si scioglie. — 2 Ha ghermito, e bene artigliato un serpo 
alto volando sei porla. — 3 Ed ecco ad un. ch'era da nostra proda, 
S' avventò un serpente. Dant. !nf. 24. — 4 11 Saracino ripercosso Aiolfo 
à\ sì gran forza, che si divincolò come Serpente. Stor. Aiolf. Compara- 
zione del Hb. XII dell7/M. imitata aacbe daU*AB. Ori. Fwr. X« 103. Co- 
me d' alto veoendo aquila «noie, Cb* errar fra 1* erbe visto abbia la bi« 
aeia, 0 cbe stia sopra od nodo sasso ai Sole, Dove le spoglie d*oro 8;b- 
betla e liscia; Non assalir da quel Iato la vuole. Onde la velenosa e sof- 
fia, e striscia; Ma da tergo l* adogna e batte i vanni, Percbè non le si' 
volga e non V azzanni. — 5 Gli Etrosebi cosi appellati ancbe altrove , 
percbè derivati, secondo alcnni, dalla Lidia. — 6 Era fatale per decreto 
di Diana cbe morisse chiunque osasse toccare CammiUs. ilronte era de- 
gli Etrnscbi condotti da Tarconte ad Enea. * 7 E tenta qua! sia la via 
più facile per assalirla» ba rAn. — S Cvp. Cloro. 
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scoccava; un arco d'oro iili tintinna dagli omeri, e vate* ha 
d'oro r elmetto. Aveva inoltre raccolto ìq forma di nodo la 
clamide' di color dorè e i seni di questa crepitanti di fulvo 
oro; aveva ricamata la tunica, e barbareschi scbioieri gli 
allacciano le gambe. La vergin Gammilla o sia il facesse per 
aDQirgere' al tempio armi troiane, o per andare essa mede- 
sima qual cacciatrico in auree spoglie captive, cieca lui 
solo fra tutti i combattenti di quella pugna seguiva , e in- 
cauta ardeva per tutto V esercito di femminil desio di quella 
preda e di quelle spoglie; allorché al fine Arunte, presa 
1* occasione , scocca un dardo , e prega gli Dei con cfueste 
parole: 0 degli Dei nunie supremo Apollo, custode del So- 
ratte a te sacro, che* noi primieri veneriamo, a cui di sa- 
cri pini alimentasi in copia il fuoco, e per cui in religion 
fidati noi cultori calchiamo colle piante molte accese brage 
per mezzo alle fiamme; dammi, padre onnipotente, che 
questa infamia si tolga per mia mano dalP armi nostre, lo 
della vinta donzella non bramo spoglie o trofeo o alcun'al- 
tra preda; gli altri miei fatti mi daranno lode: purché que- 
sto diro mostro cada spento d' un mio colpo , alla mia pa- 
tria città io tornerò senza più gloria contento. L'udì Febo; 
e concesse in suo pensiero, che parte del voto venisse ad 
effetto, e parte ei ne disperse velocemente per l'aure. Con- 
senti air oratore che di subita morte stramazzasse a terra 
la turbata Gammilla; non gli diè che la nobil sua patria 
ritornar lo vedesse; e i venti portarono per' lo gran \ano 
la voce. Come dunque Tasta dalla mano scagliata diè* per 
Paria un fischio, i Volsci tutti volsero gli animi ardenti alla 
regina, sopra di lei portarono gli occhi. Ella non si accorse 
nè del fischio dell'aura, nò del telo' che sopra gli venne; 
finché lo strale scoccato rimase sotto la divelta nuda mam- 
mella,' e profondamente infìsso bevve virgineo sangue. Ac* 

1 Sacerdote. — 2 Ammanto. — 3 Appendere. — 4 Che precipuamente 
noi ce. — 6 Per 1' aura la voce. — 6 Ronzò nelP aura. — 7 Mentre che 
giù scendea. — 8 Cho ciascuna di loro dovesse avere tagliata la dritta 
mammella, se mestiere facesse, per portare lo scudo allo battaglie. Tu, 
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córroDo trepide le sue compagne, ' e sostengono la cadente 
reina. Fugge innanzi a tutti Arunte turbato di letizia mi- 
sta a paura, nè più ornai osa confidare nell'asta, nò farsi 
contro air armi della dotjzella. E corno lupo* che, dopo di 
avere ucciso il pastore, o un gran giovenco, conscio del- 
l' audace suo fatto forviando tosto s' asconde in alti monti , 
priachè V arrivino I teli ostili , e mettendosi la coda tra le 
gambe la ristringe tremante al ventre , e si rinselva ; non 
altrimenti Arunte torbido si tolse agli occhi loro, e inteso' 
a salvarsi fuggendo si mischiò fra gli armali. Ella morendo 
trae di sua mano lo strale dal petto; ma la ferrea punta 
con profonda ferita sta infissa nelle coste fra l'ossa. Cade 
esangue, languono a morte i suoi lumi ; il colore in pria di 
porpora ha abbandonato il suo volto. Or ella in su Io spi- 
rare chiama a sè Acca, una delle sue compa.L^ne, che più - 
delle altre era fida a Gammilla, e colla quale soleva partire* 
le sue cure, e le dice così: Acca sorella, fino a (jui bo' po» 
luto combattere; ora quest'acerba piaga mi finisce, e tutte 
le cose per le tenebre di morte mi si fanno nere dintorno. 
Vola, e (|uesti miei ultimi avvisi reca a Turno: succeda egli 
a questa pugna, e dalla città cacci i Troiani: e addio per 
sempre. Dette appena queste parole , abbandonava il freno 
traboccando non volontariamente a terra. Allora* a poco 
a poco fredda in tutto il corpo sciolse la vita , e il lento 
* collo 1 capo vinto da morte decbinò abbandonando le 
armi, e con gemito all'ombre fuggì l'alma sdegnosa. Allora 
un grido, che levasi immenso, va a ferire le lucide stelle. La 

Br. 1, 3. — 1 Ovv. Le sono trepide iotorno. Cosi muore Clorinda (Tass. 
Gir. XII, 64). Spinge egli il ferro nel bel sen di punta, Che vi sMm- 
merge e il sangue avido bevo. — 2 Così il Tass. Ger. XII, 51 : Poi come 
. lupo tacito s'imbosca Dopo occulto misfatto e si disvia. — 3 I più degl'in- 
terpreti tengono questo conlenlua da contendo, c spiegano quasi dicesse 
intentus fugae: altri biasimando la codardia del soldato, il quale non vo- 
leva altro che spegner di vita Gammilla, spiegano: contento della fuga, 
ovv. alla fuga, o anche di poter fuggire ec. — 4 Alla quale soleva comu- 
nicare i più segreti pensieri, ha VAn, — 5 Fui potente in guerra. — 6 Al- 
lora il freddo le occupò a poco tutte le membra. — 7 E il languente capo. 
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pugna, estiota Gammilla, iafierisce. Serrati spingonsi avaoti 
In un tempo ogni stuolo de' Teucri e i toschi duci e le 

schiere deir arcade Evandro. Intanto Opi ministra di Diana 
già buona pezza siede sublime sopra altissimi monti, e in- 
trepida slava mirando il conflitto. E come vide da lungi in 
mezzo alle grida de' giovani furenti spenta di morte crudele 
Gammilla, e sospirò, e dalFimo petto trasse tai voci: troppo, 
o vergine, ah! troppo crudel supplizio hai sofferto del tuo ar- 
dimento, avendo osato d'irritare con guerra i Troiani! ne 
t'è stato da prò l'aver Diana venerata in solitarii boschi, o 
aver portate agli omeri le nostre faretra. Non però la tua 
regina te lascerà giacere inonorata io questa fine della tua 
vita ; questa tua morte non sarà oscura fra le genti, uè sof- 
frirai il nome d' invendicata. Imperocché chiunque ha * vio- 
lato con ferita il tuo corpo, ne pagherà con meritata morte 
la pena. Sotto alto monte era di Dercenno, antico re dei 
Laurent!, il gran sepolcro, d'ammontata terra composto e 
da opaca elee coperto: qui la bellissima dea al primo volo 
si caia veloce, e dall'alto tumulo sta spiando Arante. Poi- 
ché l'ebbe veduto splendere nell'armi, e vanamente gonfio 
di sè, perchè, gli disse, vai tu fuor di strada? qua drizza il 
passo; qua ne vieni già a morte dannato, acciò tu riceva 
della morta Gammilla premio degno di te. Dunque * avrai 
da morire per Tarmi di Diana? Disse, e qual* donzella di 
Tracia dalP aurata faretra trasse* volante strale, e infesta 
l'arco tese, e tirò tanto, finche l'estremità curvate si rag- 
giunsero fra loro , e le toccasse egualmente con le mani , 
con la sinistra toccasse la punta del ferro , con la destra e 

1 Ha ferito di ferro ec. — 2 Dunque perchè tu perisca, sarà d'uop-» 
d' armi di Diana? — 3 E qua! saettatrice : cosi I'Ar. Una delle donzeiif 
di Cammina, poich' e' vide la sua donna ferita, non dimise mai quel- 
l'Arunno che {vale Infinchè, Infinattantoché) l'uccise. Fior, Hai. — 4 Ecco 
questo quasi a parola tradotto dal Poliz tìt. 40. Tosto Cupido entro a' be- 
gli occhi ascoso Al nervo adatta del suo strai la cocca, Poi tira quel col 
braccio poderoso Tal che raggiunge Tuua all'altra cocca: La man sìdì> 
9tra eoi ferro focoso. La destra poppa colla corda tocca; Nò prima fuor 
romando eace U quadrello Che Giulio dentro al ooor sentito lia quella 
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coi nervo si sentisse tocca la mammella. Tutto in un 
tempo udì Aruote roDzare il dardo, l'aura sonare, e il ferro 
tenessi ìd6sso nel corpo. I compagni natia curanti di lui 
Tabbandonano spirante e piangente Testremo fato nell'ignota 
polve del campo. Opi all'alto Olimpo a' volo ritorna. La 
veloce cavalleria di Cammilla fugge la prima , perduta la 
sua eroina ; turbati fuggono i Rutuli, fugge il fiero Atioa, e 
i daci dispersi e le turme desolate cercano luoghi sicuri , e 
volti indietro sMndirizzano a cavallo verso le mura. Né 
fronte può fare alcuno coli* armi, o star contro i Troiani; 
ma riportano gli archi scarichi agli omeri spossati, e V un- 
ghia de' cavalli batte correndo a galoppo il polveroso cam- 
po. Torbido polverìo in atra caligine si volge alio mura, e 
le madri battendosi a palme alzano dai torrazzi * femminee 
grida alle stelle. Quei che correndo cacdaronsi i primi en- 
tro le spalancate porte, questi • incalza a tergo nemica turba 
di* confusa schicFa, nò fuggir possono misera morte, e nel- 
l'entrata stessa, fra le mura della stessa lor patria e dentro 
i sicuri alberghi delie proprie case spirano trafitti l'anime 
loro. Una parte dassi a chiuder le porte, né osano aprire 
una via ai compagni, nè accoglierli supplichevoli dentro 
le mura : e fassi miseranda strage tra quei che difendono 
coir armi l'ingresso, e coloro che s'avventano contro le 
armi. E degli esclusi parte cade a precipizio nelle fosse, 
premendo ' la ruina degli incalzanti , su gli occhi e in co- 
spetto de' padri piangenti ; parte cieca di furore e traspor- 
tata da' cavalli va a brìglia sciolta a dar di cozzo nelle porte 
e* nelle forti sbarre di quelle. In quell'estremo periglio le 
stesse madri, allorché videro morta Cammilla, trepide lan- 
ciano d' insù le mura (il vero amor della patria insegna ad 
esse questo) di lor roano strali; e armate di' dure roveri, 
con tronchi e inarsicciati pali il feféo imitando, corrono a 

I Sulle penne si porta. — 2 Dai battati. — 8 A questi è sopra tur- 
ba ee. — 4 Di schiere fra loro mischiate. — 6 L* Ah. ha: DaU* urgente 
calca sospinti. — 6 E nelle imposte di dure roveri forte munite. — 7 Di 
pezzi di duro rovere. 
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precipizio , e bramano morire le prime per la difesa delle 
patrie mura.* 

Intanto' Tamarissima novella giunta a Turno nelle selve 
lo riempie dì turbamento, ed Acca porta al giovane il grai 
tumulto che le schiere dei Voteci sono state sconfitte ^ cfce 
morta è Gammilla, che ne sono addosso gP infesti nemici, 
e* che col favore di Marte tutto hanno occupato; che lo 
spavento ò giunto ornai fino alle mura. Egli furente abban- 
dona i colli da lui presi per agguato (poiché così richieco il 
volere di Giove avverso) , e lascia quegli aspri boschi. Era 
appena uscito della vista di quelli, e appena era giunto nel 
piano, allorché il padre Enea entrato in quc' boschi sgombri 
del nemico, soverchia il giogo, ed esce a salvamento del- 
l'opaca selva. Così ambedue portensi rapidi e con tutte le 
loro genti alle mura, né di lungo intervallo sono fra sè di- 
stanti. E insiememente vide Enea da lungi campi fumanti 
di polvere, e vide le schiere di Laurento: e Turno scoper* 
se' il forte Enea coli' oste armata; e udì il calpestio de'piedi 
e l'annitrir de' cavalli. Sarebbero venuti tosto a zuffa, e 
avrebbero tentato battaglia campale, se Febo fatto vermi- 
glio non fosse ornai per attqffare gli stanchi corsieri Del- 
l' onde ibere, e venendo meno il dì non fosse per ricondurre 
la notte : onidechè stanno a oste avanti alla città , e vallano 
le mura. 

4 iocbe il T1880. Ger, XI, 48. E mirando la vergine gagliarda. Vero 
amor della patria arma I0 donne. Correr le vedi e collocarai in guarda 
Con chiome aparae e con auocinte gonne; E lanciar dardi, e non mo- 
atrar paura eaporre il petto per 1* amate mura. — 8 0«». Intanto 
Acca mesaaggiera dell* aroariasima novella empie di turbamento Turno 
nelle aelve, e porta al giovane il gran tumulto che ec. — 3 E che i vin- 
citori con la data battaglia hanno tutti i luoghi. — 4 Enea fiero nel* 
r armi. 
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Turno brama, ardentemente di venire con Enea a singolar eer- 
tame. Enea non ricusa: daWuna parte e dàir altra et fir^ 
mano eolmnemente i patti , che poi $ono rotti da' Rutuli. 
Venere risana con dittamo il suo figliuolo ferito. Alla fine 
Turno venuto a singolar battaglia è da Enea lollo di vita. 

Turno posciachò vede essere i Latini, domi dall' infelice 
pugna, scorati, che ora da lui richiedesi ' l' adeuipiniento di 
sue promesse, e gli occhi di tulli guardano a lui, per se 
Stesso arde implacabile , e sì iocoraggia. Come lione nelle 
campagne dell' Affrica , che sia stato ferito nel petto da un 
grave colpo dei cacciatori, allora sì che risveglia le sue 
forze, e s'allegia le chioinanti giube scotendo sul collo, e / 
impavido frangia il telo infissogli nel fianco dal cacciatore, e 
va ruggendo con sanguigne labbra; non altrimenti la vio- 
lenza cresce nelP acceso Turno ; quindi così favella al re, e 
torbido comincia in tal guisa: ninno indugio è più in Tur- 
no; non v*è più cosa alcuna, per cui i codardi Troiani ri- 
trattar* possano le loro parole, nò ricusare que' patti che 
hanno fermalo: io^ esco alla pugna. Offerisci sacriiizii, o pa- 
dre, e suggella* il patto. 0 io con' questa mia destra tra- 
volgerò air Orco il Troiano deiPÀsia fuggitivo (stiansi pur 
fermi e a vedere i Latini), e il difetto a noi tutti comune io 
solo ammenderò col ferro; o me vinto ritenga il Troiano, 
e gli si ceda sposa Lavinia. A lui col core sedato rispose 
Latino : magnanimo " giovane , quanto per te stesso mi su- 
peri di fiero valore, tanto è più giusto che a gran cura io^ 
a te provvegga, e che temendo pesi io tutti i casi. Tu bai 

4 Vedi iib, XI, 438. — t Bevocare. — 3 Io sodo pronto al dueUo. 

— 4 E mena le parole. — 5 Con questa manderò oggi allo inrcrno Enea 
fuggiasco d* Asia. Fior. lUU, D. — 6 Generoso. — 7 Oh* io pensi a te. 
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il regno del tuo padre Dauno, tu molle città per forza d'ar- 
mi espugnate; ha pur Latino ed oro e cuore. Sono nel La- 
zio e per le terre de* Laurent! altre donzelle, né di legoag- 
gio ignobili. Soffri chMo' tolti via gl'inganni ti esponga 
queste mie parole non gradite veramente a dirsi. Non erami 
permesso dare' ad alcuno de' primi prochi la figlia mia, e 
tutti gli Dei e gli uomini vaticinando mi denunziavano tale 
divieto. Vinto io dall' amore verso di te, astretto dal paren- 
tado* e dalle lacrinte della mia donna bo rotto ogni fede: Tbo 
tolta promessa al genero Enea ; empie armi bo impugnate. 
Da indi in qua tu vedi quali calamità, quali guerre mi per- 
seguitino; (]uanti affanni tu precipuamente ne soffra. Vinti 
due volte in due grandi battaglie chiusi in questa città so- 
stentare appena possiamo la speranza d'Italia: Tacqae del 
Tevere sono calde ancora del sangue nostro, e gli aperti 
campi delle nostre ossa son bianchi. Ed io dove * tante volte 
trasportare mi lascio là onde io era uscito? qual follia mi 
cangia la mente? Se, Turno estinto, io son pronto a chia- 
mare alla mia lega i Troiani, perchè con miglior senno non 
tolgo il certame rimanendosi lui vivo e salvo?|Cbe oe dì- 
ranno i Rutuli parenti, che diranno Italia tutta? quando io 
(tolga' il ciel gli augurii) a morte lasci te che chiedi la mia 
figliuola e il nostro parentado? Pon* mente ai varii eventi 
che accadono in guerra : abbi pietà del vecchio Dauno tuo 
padre, che or mesto Ardea tua patria fa a grande spazio 
lontano da noi. La ferocia di Turno in niun modo si piega 
a queste parole, e vie più s'infiamma e s'inferma' co'^ri- 
medii. Ei come prima potò' formar parole cosi p^e a dire: 

1 Senza inganni t' apra i miei sensi non faeili eerto a dirsi. — S Le- 
gare di nodo meritale. — 8 Ciò aeoadeva, perchè Veoilia madre di Tame 
era aoreila d* Amata. — 4 Parcliè tante volte mi ritraggo dalla mia riso- 
• Iinione ? — 8 Fórma bene Imitata dai Tass. Gir, XII , 8. Ma se tu cadi 
(tolga 11 elei gli angori) Or ehi sarà che più difenda i mori?— 6 Oisserva 
quanto aia varia ed incerta la fortuna nella guerra, ba ria. ^ 7 11 Fo- 
oab. ha: si accresce, si fa maggiore U furore di Turno: ove. e dal rime- 
dio stesso più Inasprisce. — 8 Nel mentre che vuol medicarsi. — 9 Potè 
riam le parole. 
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deponi per me, io te ne prego, ottimo padre, quella cura 
che a mio riguardo tu hai, e lascia ch'io per l'onore con la 
morte patteggi. Noi pure, o padre, dardi scagliamo, e colla 

nostra destra trattiamo non* senza forza un brando, e '1 
sangue scorre dalle ferite fatte da noi.' Nè' sempre avrà 
colui la diva sua madre a canto, che fuggitivo lo copra di 
nube come vii femminetta, e in ombre vane si occulti. 

Ha la regina spaventata pel ^ nuovo modo di pugnare 
piangea, e ferma di morire ratteneva il genero ardente, per 
queste lacrime, dicendogli, per Toner' mio, se pure l'onore 
d'Amata punto ti preme (giacché tu ora sei la sola spe- 
ranza della mia vecchiezza , tu il riposo di me misera ; in 
tua roano sta la dignità e il regno di Latino; a te s'appog- 
gia tutta la sua casa cadente* a ruina), d'una sola cosa ti 
prego: astieni! di venire all'armi col Teucro; qualunque 
caso t'aspetti in cotesto certame, questo, o Turno, concer- 
ne^ pur me. Subito io abbandonerò questa odiata luce, nè 
serva vedrommi a lato genero £nea. Udì la voce della ma- 
dre Lavinia molle di lacrime le accese gote, cui moltissimo 
fuoco di rossore ne venne, e le corse pel volto infiammato. 
Qua! sarebbe indico avorio , se alcuno di sanguigna por- 
pora l'avesse colorato;" o come candidi gigli a molte rose 
misti rosseggiano: tai colori mostrava la donzella nel volto. 
L'amore lo turba, e alBgge gli occhi nella fanciulla. S'ac- 
cende vie più alla pugna , e con pochi detti risponde ad 
Amata : 0 madre mia, non mi compiagnere, io te ne prego, 

1 Non languido il ferro. — 2 Anche il Tass. Ger. XVII, 43: Saprà la 
man (ni' torpc al ferro o langue) Ferire, e trar delle ferite il sangue. — 3 Nò 
sempre gli starà al fianco la diva sua madre. Allude al soccorso pre- 
stato ad Enea da Venere. V. Ojieh. Iliad. lib. V, v. 408.— 4 Per la nuova 
condizione del duello. — 5 Riguardo, rispetto ce. — 6 Che minaccia rui- 
na. — 7 Cade sopra di me. — 8 Tinto, asperso. Comparazione tolta dal 
lib. IV, dell' //lad. Come quando Meonia o Caria donna Tinge d'ostro un 
avorio onde fregiarne ce. Anche V Ar. Or. Fur, X. Forza è che a quel 
parlar ella divenga Com* è di grano un bianoo avorio asperso. Ovvero 
il Tass. Gir. XII. Ella si feot tale nel volto s Come ai gigli saritn miste 
viole. 
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Dè accomiatare «con sinistro augurio me che esco al cer- 
tame della dura tenzone; poiché non è in Turno la potestà 
d'indugiare la morte. Tu Idmone porta messaggiero al fri- 
gio tiranno questi spiacevoli dotti: Quando in cielo ros- 
seggerà sul fiorire dell'alba l'aurora di domani portata dal 
suo purpureo carro , non conduca i suoi Teucri contro i 
RutuU; l'armi de' Teucri e de'Rutuli stiensi in riposo: la 
guerra si difinisca col nostro sangue: in campo cerchisi da 



Tostochè ebbe dette queste parole , rapido ' si ritrasse 
nella sua magione, chiede i cavalli, e gode vedersili avanti 
gli occhi frementi, che Orizia* stessa diede a Pilunno in 
dono , che di candore superavan le nevi , di prestezza su- 
peravano i venti. Gli aurighi gli stanno pronti d'intorno, e 
van palpando colle mani i petti de' cavalli vezzeggiati, e 
acconciano i ben chiomati (^oUi. Poscia esso copre le spalle 
d' una lorica luccicante d'oro e di bianco oricalco; e s^datta 
del pari abile al fianco la spada e imbraccia txHaai^ e met- 
tesi Pelmo* di doppia purpurea cresta fregiato; quella spa<* 
da , che ristesso ignipossente Dio fatto aveva a Dauno suo 
padre, e che candente* aveva nell'onde stigie temprato. 
Indi valentemente impugna un'asta poderosa, che in mezzo 
alla casa stava ad una gran colonna appoggiata, spoglia 
d'Attore auruoco, e la brandisce* e scote gridando: ora, o 
asta, che giammai hai fatto ir vote le mie preghiere , ora il 
tempo è giunto: già te portò il valorossimo Attore; ora te 
porta la destra di Turno. Dammi che il corpo atterri, e la 
corazza divelta dal petto laceri colla robusta mia mano di 
questo effeminato frigio , e brutti nella polvere i suoi òrini 
dal caldo ferro inanellati e umidi d' odori. * Da siffatte furie 



1 A passi ratti, rapidamente. — 2 Ateniese, moglie di Borea che sog- 
giornava nella Tracia feconda di generosi destrieri. — 3 II cimiero dal 
purpureo pennacchio, ha TAr. — 4 A tutte prove. — 5 Poi ritorottro ooUft 
lancia in raata. Molto avendola pria brandita e scossa. Baair. Ori. t, 
ss, 47. — 6 E r ABioBfo, OrL Pur. TU, 65. Umide avea I* inanellate chio- 
me De* pib soavi odor ohe aieno in prezzo. 
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è Turno abitato; e da lutto il volto di lui furibondo escono 
scintille; nvixìì occhi ardcMili divampagli ' il fuoco. Come 
toro trae spaventosi ruggiti, quando preparasi alle prime 
battaglie, e irato s'esercita contro il suo corno aguzzandolo 
al tronco d*on albero, e con colpi provoca i venti alla bat- 
taglia, e spargendo co'piè T arena impara* i colpi del futuro 
assalto. 

Intanto Enea non men feroce neirarmi di sua madre 
si* sprona al certame, e di sdegno s'infiamma , lieto che si 
componga la guerra colP offerto partito. Quindi consola i 
compagni e il timore del mesto Giulo svelando loro i de- 
stini: e vuole che alquanti soggetti riportino al re Latino 
chiare risposte, e stabiliscano le leggi della pace. 

Appena il giorno appresso già surto illuminava le più 
alte montagne, allorché i corsieri del sole sorgono sul rom- 
per dell'alba dal profondo mare, e colle nari in alto sbuf- 
feno luce / quando le genti Rutule e Troiane avendo mi- 
surato lo spazio preparavano il campo alla pugna sotto 
l'alte mura della città, e nel mezzo i fuociii e l'are di ce- 
spugli di gramigna costrutte agli Dei** d'ambe le parti eri- 
gevano: altri coperti di lino e di verbena cinti le tempie 
portavano e l'acqua e il fuoco. S'avanzano le legioni degli 
Ausonii, e a piene porte sboccano le schiere armate di pic- 
che. Dall'altro canto tutto l'esercito troiano e tirreno in 
armi varie s'atTolta, armati di ferro come se gli chiamasse 
aspra pugna di Marte. Fra mezzo a tante migliaia i condot- 
tieri scorrono anch'essi belli d'oro e d'ostro, e Binesteo 

1 spira dagli accesi occhi il fuoco. Di qui il Tasso, G«r. VII, 49. In- 
fiamma d* ira il prìncipe le gote, E negli occhi di foco arde e sfavilla; E 
fuor della visiera escono ardenti Gli sguardi, e insieme lo strider decen- 
ti. £ 55. Non altramente il Tauro, ove 1* irriti Goloso amor con stimoli 
pungenti, Orribilmente mngge, e coi muggiti Gli spirti in sè risveglia e 
l'ire ardenti; E '1 corno aguzza ai tronchi, e per che inviti Con vani 
colpi alla battaglia i venti: Sparge co' pie l'arena, e '1 suo rivale Da 
lungi sflda a guerra aspra e mortale. — '2 S' addestra alla pugna. — 
3 S'inanima alla pugna. — 4 Fiamme. — 5 Pe' quali egualmente dovevan 
giurare le due parti, Latino ed Enea. 
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prole d*Assaraco e M forte Àsila e Messapo domator de' ca- 
vai li a Nettuno figliuolo. E posciachò ciascuno dato il se- 
gno si fu ritratto al suo luogo, piantano le lance in terra, e 
gli scudi dechinano. Allora le donne pel desio di vedere 
uscite io frotta e il volgo iDerme e i deboli vecchi empieron 
le torri e i tetti delle case , altri su V alte porte stanno a 
mirare. 

Or Giunone dalla sommità d'un monto, che ora Albano 
è detto, allora questo monte non aveva nè nome, nè 
pregio, nè fama, stando a guardare vedeva il campo ed 
ambe le schiere de' Laurent! e de' Troiani e la città di La* 
Uno. Subito la dea cosi parlò alla sorella' di Turno, dea 
ella pure, che è sopra i laghi ed i sonanti fiumi: Giove re 
supremo del cielo le die questo onore a compenso della 
toltale verginità. Ninfa, onore de' fiumi, al nostro cuore ca- 
rìssimai tu sai come te sola ho preferita a tutte le altre, che 
nel Lazio hanno salito V ingrato letto del magnanimo Giove, 
e come volentieri meco t'ho posta a parte del cielo: ora 
ascolta il tuo dolore, perchè di me tu, Giuturna, non possa 
dolerti. Finché alla fortuna piacque soffrirlo , e le Parche 
permetteva no||^he le cose riuscissero al Lazio, io ho difeso 
Turno e la iul| città: or véggio questo giovane voler duel* 
lare con disuguale destino, e il giorno delle Parche e la ne- 
mica forza è vicina, lo non posso veliere con gli occhi miei 
questa pugna, nè questo accordo. Tuj, se qualche cosa pro- 
fittevole' ardisci in prò dei tuo germano, Tadopra; a te 
conviensi. Chi sa che forse' non venga ammiserì miglior for» 
tuna? Appena aveva dette queste cose, che Giuturna diede* 
in un pianto e tre e quattro volte si battè* a palme il bel 
petto. E' non è tempo da stare in pianti, le disse la Satur- 
nia Giunone: t'afTretta, e dalla morte, se qualche mezz()i. ri- 
mane, scampa il fratello; o tu riaccendi la guerra, o rollici* 

^ Gintmnn, Ninfa che presedeva ad un fonte non lungi dal Niiraico. 
alle radici (ie^l monte Albano. — 2 Efficace. — 3 Forse si potrebbe mu- 
tare r ordine de* fati. — 4 Versò dagli occhi lacrime. — 5 Si percosse 
con la mano ec. — 6 Turba. 
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raccordo fatto: io sarò autrice tli questo tentativo. Così 
avendola esortata lascioiia iucerta , e d' amara puntura la ^ 
mente turbata. 

Intanto i regi vengono al campo : ò portato sopra un 
carro di gran mole tirato da quattro cavalli Latino , a cui 
dodici aurati raggi fanno corona intorno al risplendciUe ca- 
po , ornamento' del sole suo avo. Turno è tratto da due 
bianchi corsieri vibrando di sua mano due giavellotti di 
molto f^ro armati. Indi il padre Enea della romana stirpe 
autore, risplendente col celeste suo scudo e colle divine sue 
armi, e appresso Ascanio, la seconda speranza della gran 
Roma, procedono al campo: e il sacerdote in' pura veste 
avvolto, trasse il parto d'una setosa porca ed un'agnella 
ancor non tosa , e avvicinò le pecorelle agli accesi altari 
Eglino volti gli occhi al soie che sorgeva , spargono colle 
lor mani il salso farro sulla testa alle vittime, e tagliano^ 
col ferro il maggior ciuffo alle tempie dell' agnelle, e libando 
agli Dei aspergono di vino gli altari. Allora il pio Enea 
stretta la spada prega in tal guisa: Sole, ch'io invoco, ei 
disse, or siimi testimone, e testimone mi sia questa Terra, 
per cui io ho potuto soffrire tanti affanni, e lu, padre on- 
nipotente, e tu diva Saturnia Giunone già firn* a noi prò* 
pizia, come prego che tale mi sii, e tu inclito padre Marte, 
che tieni sotto il tuo potere tutte quante le guerre; e voi 
Fonti , e voi Fiumi invoco , e qualunque altra deità è nel- 
^ l'alto cielo, e qualunque altro nume è sotto il ceruleo mare. 
Se per sorte all'italiano Turno toccherà là vittoria, giusto* 
è che noi vinti ci ritiriamo alla città d'Evandro; Giulo si 
partirà da questi campi, nè ribelle la gente d'Enea vi por- 
terà Doscia guerra veruna, o provocherà questo regno alle 
armima se la vittoria concederà* a noi questa guerra felice 



cuore trafitta. — 8 Lakioo era Oglio di Fauno e di Mirica, che 



Servio crede un' isteesa cosa con Circe figlia del Sole. Aveva la corona di 
dodici raggi, aimbolo de' dodici segni dello zodiaco.-*- 8 In bianco am* 
manto. — 4 E segnano. — 6 Resta fermo questo. — 6 Favorirà questa 
pugna: Ow, Ma se 11 nostro Marte 'ci consentirà la vittoria. 
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(com'io meglio spero, e come spero che gli Dei abbiano 
piuttosto a confermare questa speranza cui loro potere), io 
non pretenderò già nè che gl'Italiani sieno soggetti a* miei 
Teucri, e regno per me non chieggo: ambedue queste in- 
vitte nazioni facciano ' con legggi eguali eterna alleanza. Io 
darò loro religione e numi:* il suocero Latino abbia il go- 
verno degli affari della guerra ; il suocero Latino abbia il 
legittimo imperio : a me i miei Troiani ergeranno altra città, 
e Lavinia a quella città farà il nome. Così primiero Enea, 
così Latino seguita poi rimirando il cielo , e verso le stelle 
leva la destra dicendo : Ed io pur anco , Enea , giuro per 
queste medesime deijtà, per la Terra, pel M:if e, per le Stelle 
e per ambi i gemelli ^ di Latona e per Giano bifronte e per 
la potestà degli inferni Dei e per li peoetrali dell' inesora- 
bile Dite. Oda questi miei giuramenti quel padre che^ ful- 
minando stabilisce gii accordi. Tocco l'are , e chiamo per 
testimonii il fuoco che è in mezzo a quelle, ed i numi: 
niun giorno romperà agl'Italiani questa paro, nè questi con- 
vegni, comunque vadan le cose; nè forza alcuna rimuoverà 
da questi patti me consenziente; no,'' se quiila forza scio- 
gliesse la terra in onda mettendola con diluvio sossopra,! 
e* risolvesse il del nelF inferno. JCome questo scettro (chè 
per sorte aveva in mano lo scettro) , non farà mai più vir- 
fi;ulto di lieve fronda, nè ombra, daccliò una volta nelle 
selve reciso dall'imo tronco mancò di madre, e pel ferro 
perdè 1^ chiome e le braccia ; albero un tempo, or la mano 
deir artefice lo cerchiò^ di beli' oricalco, e lo diè a portare 
ai re Latini. Con tali detti fermavano i patti tra loro in 

i Entrino in etema alleanza. — 2 I Penati recati da Troia e Vesta. 

— 8 ipollo e Diana. — 4 Otw. clie fulminando gli spergiuri stabiliace ec. 

— 6 Non se la terra si dileguasse in acqua. — 6 E risoluto si mischiasse 
col Tartaro. — 7 Pregiò. Cosi Omno nel 1 dtAVttiad. Per questo scet- 
tro (cbe diviso un giorno Dai montano auo tronco unqna nè ramo Nò 
fronda metterà', nò mai virgulto Germogiierè, poi che gli tolse il ferro 
Golia scorza le chiome* ed ora iu pugno Sei portano gli Achei che posti 
sono Dol giusto a guardia e delle sante leggi Ricevute dal ciel) per 
questo io giuro ec. 



Digitized by Google 



UBRO xìh 465 

mezzo al cospetto dei principali. Indi, siccome è rito, sve- 
nano ' sopra le fiamme l'agnelle, e da queste ancor palpi- 
taati traggou le viscere, e pieni baciai colmano l' are. 

Ha già quel duello comincia a sembrare disuguale ai 
Rutuli, e cominciano a turbarsi gli animi con vari moti: 
vie più poi apparve lor disuguale, quando più da presso 
ve?i»iono essere di forze impari i due campioni. Turno cre- 
sce il sospetto inoltrando a tacito passo, e supplichevol- 
mente venerando a occhi bassi l'ara avendo languide le 
gote e pallore in tutto il giovanile suo corpo. Tostochè 
Giuturna udì crescere fra le genti il bisbiglio,^ e il mobile 
volgo portare varia opinione, ^reso Jl vpItOL-Ji^Cai^^ 
il qu'aìc traeva^ THtrStre ori«.^ine da' maggiori e chiaro'^grttlD 
del paterno valore, e desso stesso era fortissimo in guerra, 
si mescola* tra Le schiere non * ignara delle cose, e sparge 
varii rumori, e dice tali parole: Non vi vergognate, Rutulì, 
d' arrischiare la vita d' un solo per tutti questi siffatti cam- 
pioni? forse non siamo eiruali ai nemici di numero e di 
forze? Ecco qui tutti accolti e Troiani* ed Arcadi, e' TEtru- 
ria a Turno infensa, stuolo a perir destinato. Noi^ quan- 
d'anche colla metà della gente venissimo a mischia, appena 
avremmo ciascuno un nemico a fronte. Ei sì per fama sarà 
elevato sino agli Dei, alle cui are si sacra per noi, e^ an- 
derà immortale per la bocca degli uomini : noi , perduta la 
patria, saremo costretti a ubbidire a superbi padioni, noi 
ch'or neghittosi ce ne stiamo in questi campi a bada:fll pa- 
rere de' giovani a tali detti s'accese, e un mormorio va per 
le squadre serpendo. Souosi di parere cangiati gli stessi 

* • , 

1 Gittano su le fiamme le svenate ec. — 2 Gittaai. — 8 Non* dimen- 
tica delle cose dette da Giunone. Vedi questo Hb. v. 156 e seg. — 4 E 
Y esercito de* Troiani venuto per volere de* fati. — 5 E Io stuolo degli 
Etrusoiii anche per fato nemico a Turno | e gli Etruschi nemici a Tur- 
no. Pare si del)ba intendere clie questa gente.elroaca dovesse perire in 
punizione d' aver cacciato il suo re Me^enzio : era poi nemica a Turno, 
perchè questi aveva dato asilo a qnc\ re. — 6 Noi se anche colla mctìi 
do* nostri andiamo ad azzuffarci, appena abbiamo ec. — 7 £ sarà sem- 
pre vivo nella bocca ec. 
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Laurent! o srli stessi Latini, i quali pur dianzi si branDavano 
il cessar della pugna e salvezza alle loro case; ora vogliono 
armi, e pregano che raccordo sia per non fatto, e hanno 
pietà deir iniqua sorte di Turno. Giuturna a questi argo- 
menti ne aggiunge un altro maggiore , e dell* alto cielo h 
apparire un mostro, di cui nessun altro turbò con più effi- 
cacia le menti italiane, e col suo prodigio giammai peggio 
ingannoUe. Imperocché il fulvo augello di Giove volando 
per lo cielo di rosso asperso dava * la caccia a palustri 
gelii e ad uno stuolojrtrepitòsojiLpeanuti vojatili , quando 
/'TJff'nin-Hpatto^catatosL piombo su" le rive dello stagno 
ghermisce avido con gli adunchi artigli un bel cigno. Le 
squadre italiane alzarono gli animi , e tutti quegli augelli 
dianzi in fuga si rivolgono con ischiamazzo, mirabii cosa a 
vedere! e oscurano il cielo, e* fetta di se stessi una nube 
assalgono^ per Taere il nemico, finché a questo vinto dalla 
forza e gravato dallo stesso peso del cigno fallì la Iena, e 
lasciò cadere dall' ugne la preda nell'onde, e nel più den- 
tro delle nuvole fuggissi. Ora sì che i Eutuli salutano con 
grida l'augurio, e' le mani tengono pronte alle armi, e 
l'augure Tolunnio il primo, questo, disse, questo è dò 
ch'io più volte co' miei voti ho chiesto: accetto l'augurio, 
e riconosco in esso il favor degli Dei : me, me duce date di ^ 
piglio al ferro, o miseri, cui un malvagio straniero colla 
guerra spaventa, come vili augelli, e a forza i vostri lidi 
depreda. £lgli prenderà* la fuga; rimettorà^ ben dentro in 
alto mare le vde. Voi concordi ristringete le schiere, e colla 
pugna il vostro re rapito a voi difendete. 

Disse, e spingendosi innanzi scagliò un dardo contro 
gli opposti nemici, lo stridente telo manda un suono, e 

1 Teneva dietro, seguiva. S Sa 1* acque della palude. — S E ri- 
stretti io densa nube. — 4 Danne addoeso al ec. — 5 B ai preparane 
alla pugna. — S Avrk di graiia fuggire. ^ 7 Si rimetterà per bene alto 

mare alle vele. ~ 8 B il Tabs. Gtr. VII, 109. Sibila il tese nervo^ e ftiori 
spinto Vola il pennato strai per l*aria e stride: Bd a peronoter va 4eive 
del cinto Si congiongon le fibbie, e le divide. 
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diritto l'aere va secando. In questa levasi al tempo stesso un 
alto grido, e tutte le Ole dell' esercito ne furono turbate, e 
ai tomnlto s'infiammarono i cuori. L'asta volando giunse 
ove a rincontro stavano a caso fermi nove bellissimi fra<* 
telli , che tutti una sola fedel consorte etrusca aveva par- 
toriti a Gilippo Arradio , e colpi un di questi a mezzo il 
corpo in quella parte, dove le estremità del cucito balteo si 
ricougiungono al ventre, e* dove la fìbbia costrigne le con* 
giunture al fianco , e* alle coste passa fuor fiiora quel gio- 
vane di beUezza egregio e in armi splendenti, e su la fulva 
arena rovescialo. Ora i suoi fratelli , drappello animoso e 
dal dolore infiammato, parte dà di piglio al brando, parte 
scagliabili ferrei dardi afferra, e ciechi s'avventano. Contro 
loro si muovono le schiere de' Laurenti ; quindi di nuovo 
inondano densi i Troiani e gli Agillìni e gli Arcadi con armi 
di diversi metalli. In tal guisa il medesimo amore di venire 
alle armi occupa' tutti. Misero sossopra le are; atra tem- 
pesta di strali va per l'aria tutta, e croscia ferreo nembo: 
se ne portano i sacri vasi ed i fuochi. Fugge l'istesso re 
Latino riportando i numi violati pel rotto accordo. Altri 
apprestano* i carri, o d'un salto montano a cavallo, e si 
mettono* in ordine colle spade impugnate. Messapo desioso 
di disturbare l'accordo si spinge' contro Auleste re to- 
scano col cavallo in lui rivolto, e che di reali' fregi era 
adorno: questi ritraendosi cade, e misero si travolge da 
tergo sul capo e su gli omeri fra le opposte are: e fervido 
gli vola sopra coir asta Messapo, e si com'era alto a caval- 
lo , di sopra ferisce gravemente colla sua grande antenna 
lui che di molte cose io prega, e cosi lo motteggia: Così 
ben va:' una tal vittima è ofierta migliore ai grandi Dei. 

i 099. E dovo 6i ferma la fibbia inserta nel cinto, (hm. E doye la 
fibbia le ginntore delle eetremità, 0*9. de* iati« addenta. — 1 E tra eosta 
' t costa passa fuor fbora quel giovane di singoiar bellena eo. — 3 Entra 
in tutti. — 4 ilttaocano. — 6 E sono a ordine. — 6 SpaveaU Auleste col 

MIO cavallo spinto contro di Ini etrusco re* e che di re avea gtiomamen* 
ti. <— 7 E obe i reali fregi arerà addosso. — 8 Cosi ten ra'. 



r 



Digitized by Google 



468 l' bnbidb di yiegilio. 

Concorrono critaliani, e spoi^liano le sue calde membra. 
Gorineo traendosi avanti dà di piglio all'ara per un tizzo 
ardente, e * colle fiamme di questo investe il volto ad Ebuso 
che incontro gli venia, e che portava ferita: divampogU* 
la folta barba, e bruciata diè odore d'arsiccio: Fistesso Go- 
rineo correndoL^li sopra alTerra con la sinistra la chioma del 
turbato nemico, e stringendolo col sovrapposto ginocchio a 
terra il trae: in questa posizione col duro trafiere gli passa 
il fianco. Podalirio seguendo Àlso pastore chè nelle prime 
file rovinava fra Tarmi, col brando ignudo gli soprastava: 
questi voltatosi dimezza colla impetuosa scure la fronte 
e mento al suo opposto nemico, e* di molto sparso san- 
gue gli copre le armi: dura quiete e ferreo sonno premono 
gli occhi: i lumi io eterna notte son chiusi. 

Ma il pio Enea senz' elmo in testa inerme stendeva la 
destra, e ad alta voce i suoi richiamava, dove,* dicendo, 
dove correte? o qual discordia mai sorge repente tra noi? 
o rattenete Tire! Il patto è ornai stabilito e tutti fatti gli 
accordi; solo a me concesso è ch'io combatta; lasciate pu- 
gnare me solo, e sgombrate il timore, lo farò A con questa 
mia destra,' che i patti sieno mantenuti: questi sacrifizi! vio- 
lati' devonb ornai porre nelle mie mani Turno. Nel mentre 
che era in queste voci, e diceva tali parole ecco una stii- 
dente saetta venne d'alto contra l'eroe troiano, nè si sa da 
qua! mano scagliata, da^ qual arco partita: se fu il caso o 
un dio che diè tanta gloria ai Rutuli. L'onore di questo in- 
signe fotto rimase ignoto, nè alcuno si diè vanto d'aver fe- 
rito Enea. 

Turno poiché vide ritrarsi Enea dal campo, e turbati i 
duci, fervido di subita speme avvampa: chiede i destrieri e 
insieme le armi, e animoso si lancia d'un salto sul c^^ro, 

^ i 

1 E fiammeggiante lo eaceia nel volto ad ee. — > S 6U rifolae di 
fiamma la folta barba. — 3 E gii sparae di aangue totle le armi. <— 

4 Onde ruinate? onde è venuta questa repente discordia tra noi? co« 
stringete Y ire. Fior. li. 36t>. ^ 5 Ornai mi debbono Turno. — 6 Da qua! 
turbine spiota. 
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e governa di sua mano le briglie. Qui e qua volando dà a 
morte assai forti guerrieri ; molti ne travolge semivivi nella 
polve, o sfracella' col carro le schiere, o a' fuggenti Faste 
loro pianta nel tergo. QmXe il sanguinoso Marte quando 

alle correnti del Ejelido Ebro iin[)o(u()so fa risonare lo scu- 
do, e rompendo guerre sprona i fur enti cavalli ; questi per 
l'aperto piano volano avanti agli austri ed a zeffu o; ^li ul* 
timi confini della Tracia gemono al calpestio 3?piè, e a 
corteggio di quel dio si portan * con esso intomo * i pau- 
rosi mostri della Paura, dell'Ire e delle Insidie; tale Turno 
baldanzoso sferza in mezzo alla pugna i cavalli di sudore 
fumanti, insultando miserabilmente' i trucidati nemici: le 
rapide unghie de' cavalli spargono sanguigni sprazzi, e da 
essi si calpesta* sangue. misto all'arena. Egli ha già spinto 
a morte Stenelo e Tamiri e Polo, avendo assaliti questi due 
da presso, quello da lontano: da lunge percuote i due fi- 
gliuoli d' Imbraso, Glauco e Lade, che Inibraso stesso aveva 
nella Licia nutriti, e del pari nell'armi avevali inslrutti; o 
lor piacesse venire* alle mani, o a cavallo di velocità vin- 
cere i venti. Dall' altra parte si scaglia in mezzo alla pugna 
Eumede prole famosa in guerra deir antico Dolone,^ che col 
nome tornava in vita il suo avo, e il padre col corajjizio e 
colle prodezze, il quale un tempo per andare esploratore 
nel campo de' Greci aveva osato chiedere per sè in premio 
il carro d'Achille. Ma il figlio di Tideo premioUo di ben al- 
tra mercede per tale ardimento, nè più aspirò ai cavalli 
d'Achille. Posciachè Tomo lo scorse da lungi nell'aperto 
campo, giuntolo prima pel lungo spazio dell'aere con ve- 

1 Infrango. — 2 Vanno. — 3 In fera vista la l'aura, Pire ec, — 
4 Oyu. miserabil cosa! — 5 Si calpesta sanguigna arena: si calpesta 
arena intrisa col sangue. — 6 Prendere zuffa. — 7 È personaggio dcl- 
V Iliade, e quello che si racconta di lui, è nel lib, X di quel poema. Fa 
morto da Diomede flgUo di Tideo. Pensando che costui fo nn codardo, 
' bisogna dire o elie il P. 1* abbia iodato per ironia, o che appoggiandosi 
ad altre tradidoni della guerra troiana, come in qualche altro luogo, ab* 
bla voluto restituire a Dolone queir onore che oragli s^to tolto da Ome* 
rot Cosi TAs. 
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loce saetta , ferma ambi i cavalli , e sbalza dal carro , e so- 
pra il cadalo e moribondo corre, e impressogli il piede sul 
colio, gli svelle di mano * il pugnale, e rìlaoente glielo tinge 
nella sua profonda strozza di sangue , e di più queste pa- 
role gli dice: ecco* giacendo costi misura i campi e l'Italia 
che bramasti, Troiano, conquistare coli' armi: questi pre- 
mii riportano coloro, che fur osi provocarmi col ferro; in 
questa guisa fondano le lofo città. A questo invia compa- 
gno Asbute, ' piantatogli un fèrro nel cuore, e Gloreo e Si- 
bari e Darete e Tersiloco e Timete caduto giù dal collo del 
suo restio* cavallo. E come quando sopra al grande Egeo . 
sonando scorre il tracio* vento boreale, e* co'flutti seguita 
fino a' lidi, in qualunque parte tirano i venti, questi fanno 
fuggire dal cielo le nubi; cosi dìleguansi* Innanzi a Tamo 
le squadre, ovunque ei s'apra una via, e le schiere volte 
in fuga rovinano: l'impeto lo trasporta, e sul carro V aura 
gli fa di contro le penne del cimiero volare." Fegeo non soffri 
lui che gli soprastava e che fremeva nell'animo: paressi 
avanti al carro, e colla destra voltò le teste de' concitati 
cavalli che di schiuma coprivano i freni. In quella ch'ei 
pure è tratto dal carro, e pende dagli afferrati cavalli, una* 
lancia scagliata da un altro lo giunge da tergo nel fianco 
rimaso scoperto, e dentro infissa rompe la corazza ancorché 
doppia, e assaggia con lieve ferita la superfice del corpo. 
Pure esso oppostogli il pavese si continuava andare rivolto 
contro il nemico,** e stretto il brando chiedeva soccorso ; 
quando le ruote e l'asse rinforzate nel corso T urtarono a 
precipizio, e lo gettano" a rovescio sul suolo: e Turno 
a impeto correndogli addosso fra l'estremo" dell'elmo e a 

i Dal pugno strappagli il brando. — 2 Ecco, Troiano* i campi , ecco 
r Italia die braiaaati eonquistar colla goerra: gli mìrara giacendo coati. 
^ a 0»». Hate. 4 Indomito, ricalcitrante. — 5 Como altre voHe Borea 
è chiamato traee, eoal in qneato luogo dieeai edenio dal monte Edone in 
Tracia. ^ 6 E aegulta 1 flotti inflno a' lidi. — 7 Goal le torme agombran» 
alla fiata di Turno; ooal cedono a Torno. — S Volenti. — a Ove. La lan- 
cia di Turno di molto ferro armata lo ec. — 10 Tomo, eae. altro. — 
Il Stramazzano a terra. — 1S Orlo. 
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sommo del torace gli portò via la testa col brando, e il 
tronco lasciò nel!' arena. 

Mentre Turno vinciUm h queste stragi nel campo, 
frattanto Mnesteo e il fido Acato e Ascanio compagno mi- 
sero negli alloggiamenti Enea forilo, reggendo* alternativa- 
mente i passi colla lunga asta. S' inaspra* contro se stesso, 
e rottavisi dentro la canna fa forza di svellere il telo , e 
vuole alla cura quella via ' che è più spedita. Comanda che 
con un ferro gli aprano largamente la piaga, e ben da den- 
tro scoprano ogni latebra del dardo e alla pugna lo rendano. 
E già era comparso Japi fìgliuolo d'Jaso a Febo sovr'ogni 
iltro diletto, a cui Febo stesso già preso di forte amore per 
Iti lieto aveva offerto a sua scelta l'arte sua, i suoi doni, 
il vaticinio e la cetra e le veloci saette. £i per ritardare la 
morte deir * infermo disperato suo padre, amò meglio sape- 
re' la possanza dell'erbe e l'uso di medicare, e inglorioso 
esercitar Tarti mute." Enea stava*^ acerbamente fremendo alla 
sua gran lancia appoggiato con numeroso cerchio di iriovani 
intorno e in compagnia dell' afUitto Giulo, immutabile esso 
alle lacrime del figlio e degli altri. Quel vecchio Japi in' 
abito succinto avvolto alla cintura all'usanza* de' medici 
invano s'affanna d'operare molti argomenti colla sua medica 

1 Appoggiandosi sovra una lunga ast?». — 2 Si sdegna d' esser co- 
stretto a lascinr la battaglia. — 3 E il Tass. Ger. XI, 69: E la via più 
vicina e più spedita Alla cura di lui vuol che si prenda. Scoprasi ogni 
lafebra ala ferita, E largamente si risechi e fenda. £ XI, 70. E già 
l'antico Eorotimo ciie nacque Io riva al Po s* adopra in tua salute: U 
qua! deU' arbe e delle nobili arqoe Ben conosceva ogni uso, ogni vir- 
tuta: Caro alle Mose ancor; ma si compiacque Nella gloria minor 
dell* arti note. — 4 Del padre già spedito da* medici. — 6 Conoscere la 
virtb eo. — 6 Sono dette mute queste arti per contrapporle alle arti ca- 
nore cbe i due medici professavano, o perchè in esse vale il fatto sepza 
la parola. — 7 Stassi appoggiato, e con sicura faccia Freme immobile al 
pianto il capitanOb Quegli in gonna succinto e dalle braccia Ripiegato il 
vestir leggero e piano. Or coli* erbe potenti invao procaccia Trame lo 
strale, or colla dotta mano; E colla destra 11 tenta, e col tenace Ferro 
il va riprendendo e nulla face. Tass. Ger. XI, 71. — 8 Colla veste av- 
volta alla ec. — 9 Al modo dei medici: peonio perchè cosi chiamavasi 
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ninno e collo possenti erbe d'Apollo; invano con le dita 
procaccia trarne lo strale, e invano prende il ferro colle 
tenaci pinzette. Niuna fortuna^ l'operazione seconda: niente 
lo soccorre* il suo maestro Apollo, e nel campo vie più 
sempre rinforza fiero il te n oro , e il periglio si fa più vi- 
cino. Già vedono essere di polvere il cielo coperto: si av- 
vicinano i cavalieri di Turno , e i dardi cadono densi in 
mezzo al campo. Si leva al cielo il mesto grido de' giovani 
combattenti e de* caduti nell'aspra pugna. Allora Venere 
sua genitrice mossa al caso indegno del figlio coglie dittamo 
dall'Ida di Creta, pianta di lanuginose foglie e avente chio- 
ma dì i)urpuroo fiore: quell'erba non è ignota alle capre 
salvatiche, quando veloci saette sono loro rioiase ìqììssb 
nel tergo. Questo dittamo recò Venere avvolto il suo df- 
vino sembiante in nembo oscuro: infonde il fosco succo di 
quello in nitido vaso temprandolo* occultamente, e vi ine- 
sce pure il succo d'ambrosia e l'odorata panacea. Il vec- 
chio Japi ignorante ciò sparse^ di queir umore la ferita, e 
senz'altro ogni dolore fuggì repente dalla gamba, e tutto il 
sangue si raccolse io fondo alla ferita, e lo strale dà sè, 

i^poUo dal greco vocabolo che significa guarire. — IL' arti sac non se- 
conda ed al disegno Par che per nulla via fortura arrida ; E nel pia- 
s^ato eroe giunge a tal segno L* aspro martir, che n' è quasi omicida. 
Or qui l'Angcl custode al duolo indegno Mosso di lui colse dittamo in 
Ida; Krlm crinita di purpureo fiore, Ch'ave in giovani foglie alto valo- 
re. E ben mastra natura alle montane Capre n' insec;na la v rtù celata 
Qualor verigon percosso, e lor rimane Nel fiiuico affissa la saetta alata. 
Questa, benché da parti assai lontane, In un momento l'Ang'olo ha re- 
cata, E non veduto entro le modiche onde Degli apprestati bagni il succo 
infonde. E del fonte di Lidia i sacri umori E 1* odorata panacea vi me- 
sce, /ff. ièi. — > 2 Apollo de* farmachi autore. — 3 Dosandolo. — 4 Ne 
sparge il vecchio la ferita e Itiori Tolontario per sò lo strai se n* esee. 
E si ristagna il sangue, c già i dolori Fuggono dalla gamba, e il vigor* 
cresce. Grida Erotimo allor: 1* arte maestra Te non risana, o la mortai 
mia destra : |f aggìor virtb ti Mlva. Un Angiol, credo. Medico p*r te fetto 
è sceso in terra. Che di celeste mano i segni vedo. Prendi 1* arme: che 
tardi? e riedi lo guerra. Avido di battaglia il pio Goffredo Gii oeir ostro 
le gambe avvolge e serra, E 1* asta erolla smisurata, e imbraccia 11 già 
deposto scado e r elmo allaccia. Id. M, 
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senza che nessun lo traesse, seguendo la mano, uscì fuori, e 
nel pristino vigore ritornaron le forze. Lesti portate l'armi 
a questo eroe ! a che indugiate? grida Japi, ed egli il primo 
V animo gì* infiamma contro il nemico. Non per umano po- 
tere, nè per arte medica, disse, avvien (luesto: nò la mia 
destra qui le risana. Enea: uu dio più grande opera qui/ 
e* te ad imprese maggiori ritorna. Avido egli di pugna 
aveva' già serrate ambedue le gambe negli aurei schinieri, 
ed^ è impaziente d* indugio, e va squassando l'asta. Poiché 
ebbe accomodato al braccio lo scudo e la lorica al- tergo, sì 
com'era di molt'armi involto abbraccia Ascanio, e'' colle 
prime labbra appena entro l'elmetto baciandolo disse: figlio 
mio, impara^ da me la virtù e la vera sotrerenza ; la for- 
tuna dagli altri. Or questa mia destra ti difenderà dalla 
guerra , e condurratti per grandi vittorie. Tu poi , quando 
la tua età sarà matura, fa' 'd'essere ricordevole di me, e* 
recandoti a niente gli esempi de' tuoi e il tuo padre Enea 
e'I tuozioEtton» ti accendano a virtìi. Come ebbe dette que- 
ste parole, altero si portò fuori delle porte vibrando di sua 
mano smisurata lancia : dei pari in denso stuolo prorom- 
pono e Anteo e Mnesteo, e tutta la moltitudine esce dell'ab- 
bandonato vallo. Allora quel campo d'oscuro polverio si ri- 
copre, e al calpestio de' piedi trema scossa la terra. Turno 
da UQ argine dirimpetto a costoro li vide venire, gli videro 
gii Ausonii, e gelido tremore corse loro profondamente 
per l'ossa. Giuturna la prima avanti a tutti i Latini udì e 
riconobbe il suono, e tremante fuggì. Egli vola, e pel vasto 
polveroso campo seco conduce il suo stuolo^ Quai nembo 
quando, rottasi in subita procella una nube, s avventa alle 
terre; allora a'miseri coloni benché lontani s'agghiada oimè! 

i Hedicaiore divino fa questo cura, guarigione: un dio medicatore 
di me più grande opera questo. — S E ti serba ad ec. — 3 Si aveva 
già messe le aurate gambiere. — 4 Ed lia in odio gì* indugi. — 5 À fior 
di labbra. — 6 n Tass. G«r. XII, 37: Viva e sol d* onestate a me somi- 
gli: L' esempio di fortuna altronde piglL — 7 Fa* di rammentarti di me. 
— 8 E ripetendo colla memoria ec. — 9 E se ne va qoal d* alto mare . 
un nenibo, quando ec. 
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il cuore del suo male presago: quel turbine porterà ruina 
agli alberi e strage alle biade, tutto abbatterà latissimamen- 
te ; volano innauzi i venti, e il rumore portano al lido. Tale 
il duce troiano spinge le schiere contro gli opposti nemici, 
e uniti in forma di cuneo serrato ristringonsi. Timbreo fé» 
risce di spada il grave Osiri, Mnesteo uccide Archezio, 
Aoste trucida Epulone, e Già atterra Ufente. Cade Tistesso 
augure Tolunnio, che il primo aveva scagliato il telo con- 
tra gli opposti nemici. Alzasi un grido al cielo, e alterna- 
mente volti i Rutuli dettero ^lel campo polveroso le spalla 
E^o sdegna d'abbattere a morte chi volge le spalle, né* 
persegue con passo uguale quelli che gli tengono fronte, 
ne quei che scagliano dardi: gii'ando per quella densa cali- 
gine cerca il solo Turno. La vergine' Giuturna scossa nel- 
r animo da questo timore trabocca giù fra le briglie Metisoo 
auriga di Turno, e lungi dal timone lascialo disteso in terra: 
essa sottentra, e governa colle sue mani Tondeggianti bri- 
glie, rassomigliando in tutto a Metisco e alla voce e alla 
\^ persona e all'armi. Come quando nera rondine vola intorno 
a magnifiche case di ricco signore, e portata su le penne 
gira per gli alti portici cercando* piccola esca e cibo per 
nutricare i suoi loquaci nidi:^ ed ora stride pei voti por- 
tici, ora presso gli umidi stagni. Simile a questa vien por- 
tata Giuturna da' cavalli per mezzo a' nemici, e volando sul 
rapido carro scorre tutte le file. E già or qui , or qua di- 
mostra vincitore il fratello, nè soffre che si azzuffi eoo 

• • 

1 Nò segue ohi gli tien flroale a piedi o a cavaUo, nè quei ee. Ow. 
Ha egli a sdegno di seguire pedone o cavaliere» e quei che ee. In una 
edizione piuttosto pregevole trovo questa vsriante : f§d» congrettm, 
nte sguo/fMe Ida ^mtn; alla qua! lezione si attiene il Caro, come si 
vede dalla sua sempre bellissima e sempre poetica versione. — 9 11 P. 
ebbe a mento il Uh. V. AtWìUod», quando Pallade fa il medesimo al eoo- 
eUo di Diomede; SI dicendo aUbrrò colla possente Destra il flgliuol di 
Capaneo, dal carro Traendolo;nè quegli a dar fu tardo Un salto a ter* 
ra, ed ella stessa ascese Sovra il cocchio d' accanto a Diomede Infiam* 
mata di adogno. — a Raunando. — 4 Per nutricare i suoi kMinaci nidi 
RUGBLL. Ap, 217. 
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Enea ; fuor di mano lungi via se ne vola. Enea non men 
lento facendoglisi incontro ricalca i tortuosi giri, e eerca il 
guerriero , e a gran voce fra le disperse schiere Io chiama. 
Quante volte torse gli occhi sul nemico, e tentò di rag- 
giungere a corsa gli alipedi fuggenti cavalli di Turno; al- 
trettante Giuturna altrove il carro ritorse. Ahi ! che farà 
Enea? ondeggia invano in tempesta di varii pensieri, e di- 
verse cure gli trasportano la mente a contrari! partiti. A 
lui MessQpo , mentre a caso armato alla leggiera discorrea 
per lo campo portando nella sinistra una coppia di pieghe- 
voli dardi armati di ferro, uno di questi rotandolo intorno 
al capo lo scagha a colpo sicuro. Gli fece schermo Enea/ 
e si raccolse' nell'armi rannicchiandosi su le ginocchia; 
pur nondimeno l'impetuoso strale portò via la sommità del 
cimiero, e le più alte creste dalla cima ne scosse. Allora 
poi* gli montò la collera , e astretto^ dall'insidie di Messa- 
po, poiché' vide esser tratti in contraria parte i cavalli e 'I 
carro di Turno, protestandosi piii volte a Giove e agli al- 
tari del violato accordo, allor fìnalmente prorompe* in 
mezzo a' nemici y e col favore di Marte fatto terribile h 
strage senza riguardo veruno , e lascia libero ogni freno al 
furore. 

Or qual dio, qual nume m'aiuterà a dire cantando le 
tante acerbe uccisioni, le tante stragi diverse e la morte dei 
duci che or Turno, ora Teroe troiano fanno a vicenda in 
tutto il campo? Dunque ti (nacque, o Giove, precipitare in 
tanta guerra* genti che poscia saranno eternamente tn pace? 
Enea non' molto stando a bada coglie in un do' fianchi il ru- 
tulo Sucrone (questo primo colpo fermò al loro posto i 
ruinosi*^ Troiani), e dove la morte è più pronta piantagli il 

i Bistette Enea. — 2 Nè poi, oiò fatto, in ritirarsi tarda; Ma ai rac- 
coglie, e si ristrìnge in guarda. Taso. Gfr.6, 48. H Voeté, Aa; B si poae 
snila difesa.— a Irato sorse: montò in ira: d*ira scoppiò. — 4 ViaUt^ 
5 Vide andare, ove. sparire ec 6 GitUsf impetaoao eo. 7 Seonvolgi- 
Bonto. — 8 Sensa dimora. — 9 Impetuosi, imÈ§nlÌ, I Troiani per Innansi 
eransi roveociati qua e ik, ove migliore occasione di pugna loro s'olfriya. 
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crudo brando fra le coste e le difese dtd petto. Turno a piè 
dismontato assale Amico caduto da cavallo e Diore suo 
fratello ; ferisce colla lunga asta il primo che incontro gli 
veniva , uccide di brando il secondo , e al carro appende i 
recisi capi d'entrambi, e gli porta stillanti di sangue. Que- 
gli* manda all'Orco Talone e Tanai e il forte Cetogo, tre 
Latini a un solo assalto, e il mesto Onite, nome' tebano, e 
prole di Peridia sua madre. Questi * uccide due fratelli man- 
dati* dalla Licia e da* campi d'Apollo, e Menete, giovane 
che indarno ebbe in odio le guerre , il quale aveva la sua 
arte e '1 suo povero tugurio presso l'acque della pescosa 
Lerna:' nè ad esso erano note le soglie de' grandi, e il pa- 
dre suo lavorava' terre prese a fìtto. E come due fuochi 
appiccatisi da diverse parti in secco bosco e^ in crepitanti 
allori ; o come due spumosi torrenti precipitando giù dagli 
* alti monti fanno rumore , e devolvonsi al mare devastando 
ciascuno il suo cammino; non meno lentamente ambedue 
Enea e Turno ruinano pel campo: or sì che l'ira, or sì che 
bolle dentro: or s'intoppano' i petti che* non vogliono sa- 
per d'esser vinti; or con tutte le forze vassi a ferire^iQue- 
gli con un macigno e con gran ssTsso, che giunge in guisa 
di turbine, abbatto a rovina, e rovescia al suolo Murrano, 
che vanta avi e anticbi nomi di avi e tutta l'origine sua 
tratta dai re Latini: caduto'* giù le briglie e le ruote lo 
travolsero sotto il carro ; di più lo infransero le zampe dei 
cavalli dimentichi del loro signore allo spesso** calpestare 
incitate. Questi '* si fa avanti ad Ilio òhe venia ad assalirlo, 
e crudelmente infieriva neir animo, e avventagli un dardo 

I Enea. — 8 Quanto al nome figlio di Ecbione. Secondo THeyeiie è 
dÌTerso dal Tebano che aiutò Cadmo a fabbricar Tebe. — S Torno. — 
4 Usciti di Licia. E più propriamente di Patera, ov*era un tempio sa- 
cro a LatoAa ed a* suoi figli Apollo e Diana. — S Torrente nella campa- 
gna argiva. — 6 Seminava. ^ 7 E in crepitante laureto: ow, e in ere- * 
pitanti virgulti d' alloro. — 8 Or si rompono i petti. — 9 11 Voeab, Ha : 
che non sanno cosa sia esser vinti. — 10 Enea. — ii Tombolato giù re- 
stò dalle briglie e dalle ruote impedito. — 12 A sprangare spesso calci 
incitati. — 13 Turno. 
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alle tempie dall'aurato elmetto coperte: per la celala tra- 
passando lo strale rimase nel cerebro. Nò la tua destra te 
salvò da Turno, o Greteo, de' Greci il più forte; nè protes- 
sero Gupenco* i suoi* Dei dairMmpeto d'Enea; egli porse 
al ferro il petto, nè valse a quel misero la difesa del noe» * 
tallico scudo. Te pure, o Eolo, videro morii e i campi di 
Laurento, e col lato tergo percuoter la terra; muori tu, 
cui abbattere non poterono le argive falangi, nè Achille 
eversore^ del regno di Priamo: qui erano le mete delia' 
tua morte: avesti alta magione a piè dell Ida, alta magione 
in Lirnesso . nel suolo di Laurento sepolcro. Allora si vol- 
sero alla pu.L^na tutte le schiere e tutti i Latini e tutti i 
Troiani: Mnesteo il fìer Seresto e de' cavalli il domatore 
Messapo e il forte Asiia e la falange de' Toscani e Tale dei- 
r arcade Evandro; tutti que' prodi campioni ciascuno per 
sè si battono* con tutto l'impeto delle forze: nè v'ha ritar- 
do, nè sosta; pu.^^nano^ a battaiilia campale. "f*^ — ^ 

Qui la bellissima madre d'Enea pose nel pensiero al 
figliuolo questo consiglio d'ire, cioè, alle mura nemiche, e 
voltare tosto alla città le schiere, e con improvvisa paura 
di rovina della città disturbare' i Latini. Ei posciachè qua 
e là ebbe* menati intorno gli occhi cercando Turno fra le 
diverse sijuadre , vede la città immune da tanta i^uerra e 
impunemente quieta. Tosto l'immagine di pugna più grande 
l'accende: chiama a sè i duci Mnesteo e Sergesto e '1 forte 
Seresto; prende un monticello,*** ove pure concorre il resto 
dell' esercito de' Teucri ; raccolti " strettamente fra loro non 
depongono essi nè gli scudi, nè Tarmi; egli stando in mezzo 
a fjuelli da una prominenza parla loro cosi: Niun ritardo** 
abbiano ad obbedirmi i miei detti. Giove è per noi; nè chic- 

1 Ovo. Clipeato. — % Propizii. — 3 Al prorompere di ec. — 4 Distrug- 
gitore. — 6 Del yiver tao. E toccherei di morte a me gradita. Se non 
posso d* amor, le mete estreme. Tass. Rim, Am, Son, XI. ^ 6 Fanno 
l* estremo di lor possa. —7 Si mettono a battaglia ec. — 8 Sbaragliare. 
— 9 Ebbe volto io questa parte e in quella le loci. — 10 Colle. — 
11 Densi fra loro. — 13 Nullo indugio si frapponga ad obbedire a* miei 
cenni. 
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chessia mi si mostri men lento per questa mia subita riso- 
luta impresa. Se i nemici non vogliono* accettare freoo, e 
vìdU obbedire , io oggi abbatterò la loro città . cagione di 
questa guerra e la reggia stessa di Latino, e* spianerò fu- 
manti le case. Dunque* aspettar debbo fincbè a Turno piao- 
eia sostener la mia pugna, e che vinto voglia di nuovo af- 
frontarsi? questa città, o miei cittadini, è il capo, questa è 
la fine delia presente empia scellerata guerra. Portate pron- 
tamente alla città faci, e vendicate a fuoco e fiamma il vio- 
lato accordo^ Aveva ciò detto, quando tutti ^ con animi del 
pari gareggianti si dispongono in guisa di cuneo, e in densa 
mole alle mura si portano. In un baleno si videro scale , si 
videro fuochi improvvisi. Corrono a trabocco altri alle por- 
te, e trucidano quelli che primi si fanno lor contro; altri 
lanciano ferri, e di strali offuscano il cielo. LMslesso Enea 
tra i primi stende sotto le mura la destra, e ad alta voce ac- 
cusa Latino, e si protesta con gli Dei, che due fiate era egli 
costretto alla pugna; che già gl'Italiani eransi' due volte 
ostilmente portati ; che due volte il patto da essi erasi rot- 
to. Sorge fra i trepidi cittadini discordia; alcuni vogliono 
che Latino apra la città, e spalanchi le porte ai Troiani, e 
traggono alle mura ristesse re; altri portano armi, e con- 
tinuano a difendere i muri. Come quando un pastore ha 
trovato uno sciame di pecchie entro una cava lupe, e l'ha 
riempiuto d' amaro fumo ; quelle dentro tutte in affanno a 
conto de' loro lavori scorrono pe'* cerei alloggiamenti, ed 
eccitano le loro ire con gran rombo ; tetro odore dalle lor 
case all'aura esala; quindi II masso sona dentro di cupo 
ronzio, e il fumo pel gran vano si volve. 

Incolse inoltre agli afflitti Latini quest'infortunio che 

1 Dicono di non TOlere aceottare ec. » S Metterò a ferro e fboco 
le caae. — a Apponto aspetterò fincM eo. — 4 InaleiBe a gara formano 

con coraggio un cuneo ec. Si dispoogono nella figura d* un cuneo. — 
A Fatti nemici. La prima volta dopoché Latino ai ritirò dalla fatta prò- 
meaea d' essergli amico 'e di concedergli a sposa Lavinia : la seconda 
adesso che avevano rotto il patio solennemente giurato di finir la guerra 
con un duello, e di dar tregua aUe ostilità. 6 Per le ceree caaa. 
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con pianto turbò tutta affatto la città. La regina quando 

vide accostarsi il nemico alla reggia, essere attaccate* le 
mura, volare le fiamme ai tetti, e in niun luogo comparire le 
schiere de'Rutuli, nessuna truppa di Turno, crede la ioft»* 
]ice^ che il giovane sia rimaso estinto nel certame della pu- 
gna, e turbata la niente da repentino dolore grida esser ella 
la causa e la colpa e 1' origine di questi mali , e fuor di sè 
per doloroso furore prorompendo a n)olle smanie, ferma 
già di morire squarciasi di sua mano nel petto i purpurei 
vestimenti, e ad alta trave d' infame morte il laccio appende 
Dopoché le misere madri latine ebbero udita questa scia- 
gura, la figlia Lavinia prima si lacerò i biondi capelli e le 
rosate guance, poscia a furia v'accorse intorno tutta la turba 
delle donne: la vasta reggia d'ululati risona.' Qui/idi T-infe- 
lice^ novella si sparge per tutta la città. Sgomentansi gli 
animi:* Latino s'avanza in isquardata veste attonito per la- 
morte della consorte e per la rovina della città bruttandosi' 
il bianco crine d'immonda polvere, e molto si pente di non 
avere dianzi ammesso il troiano Enea, e di non averlo eletto 
spontaneamente por genero. 

Turno frattanto combattendo in sull'estremo del campo 
segue pochi sbandati, già fotto più lento, e ornai meno, ben. 
meno lieto* del corso de' suoi cavalli. Il vento portagli qu»* 
ste grida miste a incerto terrore e il fremito della turbata 
città e un mesto mormorio gli ferì le orecchie ad ascollare 
intente. Oimè, disse, perchè mai la città è messa con tanto 
pianto sossopra? o quali alte grida giungono fìno a me 
comechè dalla città sì lontano? Così dice, e fuori di sè tratte 
le briglie ristette. Cui la sorella, come già conversa nel 
sembiante delP auriga Metisco reggeva '1 carro e i cavalli e 
le redini, si volse con tali detti: Di qua, Turno, di qua se- 
guiamo i Troiani , per ove alla vittoria la prima strada ne 

1 Assalite. — 2 Rimbomba. — 3 lofaufta. — 4 Gli animi ne rimangono 
abbattuti. Il Vocjb. hi. disperano. — 5 Ma i bianchi crini suoi d* im- 
monda polve Si spirge e brutta ec. Tas^ Gir, Xil. — 6 Cootento. della 
scemata velocità de' cavalli. 



Digitized by Google 



480 l' bneidb di Virgilio. 

s'apre: sonovi alCri che di lor mano difiF'nder potranno i 

nostri albor^hi. S'avventa' addosso ai;!' Italiani Enea, e si 
mesce* zulTa, e noi pure diamo co\ lìnstro braccio morte 
crudele ai Teucri: tanè inferiore nel ninnerò degli uccisi, 
nè ti ritrarrai da menò di lui nell'onor delia pugna. E Turno 
a questi detti rispose: 0 mia sorella, che per tale io ti co- 
nobbi infìn d'allora 9he tu la prima turbasti ad arte l'ac- 
cordo, ed entrasti in (juosta battaglia ; ed or benché dea in- 
darno mi t'ascondi; e chi ha v(»luto che tu dall olimpo 
discesa venissi a soffrire tante foticlie? forse vieni a vedere 
la crudel morte del tuo misero fratello? Che altro infatti 
mi deg^io far io? o quale altra sorte ornai mi guarentisce 
salute? lo stesso ho visto avanti i miei occhi, chiamando 
il mio nome, cadere Murrano, di cui non mi resta altri più 
caro, il gran Murrano e ucciso d'innn( nsa ferita. Cadde pur 
anco rinf<lice Ufente, credo, per non vedere le mie vergo- 
gne: i Troiani hannosi il corpo* e l'armi di lui. E soffrirò 
(questo solo manca alle miserie mie) di 'veder ruinare le 
case della nostra città? nè con questa mia destra ribatterò 
i detti amari di Drance? darò le spalle alle mura, e questa 
terra vedi a fuggir Turno? È dunque sì gran male il mo- 
rire? 0 inferni Dei, siate' a me propizìi, poiché il voler dei 
celesti è a me avverso. Io scenderò a voi alma pura ed 
esente da colpa di fuga , non mai io de' miei grand' avi in- 
degno. 

Aveva appena detti (juesti accenti, ed ecco Sage portato 
da spumoso destriero vola per mezzo i nemici ferito nel 
volto da saetta di fronte scoccatagli, e ruina implorando' 
Turno: Turno, in te solo la salvezza estrema; abbi pietà 
de' tuoi. Enea fùlmina coli' armi, e minaccia atterrare i più 

1 Così ha il Vocab. — 2 E si mesce aspra e sanguinosa zuffa. Ar Fur. 
XXVIl, 29. La scaramuccia fiera e sanguinosa. Quanto si possa imaginar 
si mesce Id. XXXVI, 30. — 3 Su gli occhi mioi : io stesso ho visto con 
gli occhi mici or; — 4 11 corpo e V anni suo sono in potere de' Troiani. 
— 5 Proteggetemi voi. — 6 Pan che dietro a Sirir:ga corre c plora ec. 
Ed ella ru-^giente U padre implora. Bocc. Amor, Vis. 20. — 7 £ riposta 
ogni sperauza. 
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alti alberghi degl'Italiani, e metterli a eccidio, e già le faci 
volano a' tetti. A te i volti, a te gli occhi volgono i Lati- 
ni ; r islesso re Latino stassi ' fra due chi di voi appellar 
debba genero, o a quale accordo si debba piegare. Oltre a 
ciò la regina, fedelissima* di te, muore uccisa di sua pro- 
pria mano, e spaventata ha fuggito la luce. Messa po e il 
fiero Atina soli a difesa delle porte sostengon* la pugna. 
Dense falangi stanno loro quinci e quindi d'intorno, e* inor- 
ridisce ferrea selva d'impugnati brandi: tu in' deserto 
campo il carro stai volteggiando. Turno stupì confuso al 
vario aspetto delle cose, e fissamente guardando stette taci- 
. tamente pensoso. In un sol cuore bollono alta vergogna 
e insania a duolo mista, e amore dalle furie agitato e co- 
scenzia del proprio valore. Come prima dileguossi la tene- 
brosa tempesta, e la luce della ragione fu tornata alla men- 
te, volse torbido la pupilla de' suoi occhi infiammati alle 
mura, e' d'in sul carro la gran città rimirò. Ed ecco un 
globo di fiamme che volteggiando fra' palco e palco al cielo 
ondeggiava, e prendeva la torre, torre ch'esso di ben com- 
messe® ti avi aveasi costrutta, e v'aveva sottopo.ste le ruote, 
e alti ponti v'aveva distesi. 0 mia sorella, già già vincono 
i miei destini; rimanti dair indugiarmi: continuandoci al no- 
stro destino andiamo dove dio e dove la mia dura fortuna 
mi chiama. Ho risoluto* di battermi a guerra finita con 
Enea; ho fernio il chiodo di sofTiir tutto ciò che nella morte 
v'ha di più acerbo, nè mi vedrai, o sorella, mai più inono- 
rato : lascia , io te ne prego, eh' io infuriando disfoghi , pria 
dì mìa morte, il furore. Disse, e incontanente fuor del carro 
gittossi a terra, e si caccia** fra i nemici e fra Tarmi, e ab- 

1 Tacitamente delibera. — 2 Vuole che li sia fedele della persona 
sua, che noi tradisca, e metta in mano de' suoi nemici; e vuole che li 
sia fedele di se stesso, cioè che li tenga le impromesse e gli patti ec. 
Cavalc. Espos. Simb. 2, 43. — 3 II Vocab. ìia: inanimano la truppa. — 
4 E orribilmcnto .ipparisco ferrea ec. — 5 Neil' estremo del campo. — 
6 E dal cocchio riguardò Laurento. — 7 Fra i tavolati, assiti, piani. 
— 8 Congiunte. — 9 Ho fisso nell' animo d'affrontarmi ec.~10 E dassi 
a correre ec. 
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bandona la mesta sorella, e a rapida corsa sbaraglia mem 
' le schiere. E come quando un gran sasso ' divelto dal ven- 
to, o smosso lo abbia pioggia dirotta, o staccato la lunga 
età, dalla cima d'un monte precipita a valle, lo smisurato 
macigno dirupa' a grand' impeto, e rimbalza sul suolo seco 
travolgendo selve, armeoti e pastori; così Turno fra le sba- 
ragliate schiere corre precipitosamente alle mora, ove la 
terra è sparsa di moltissimo sangue versato dai combat- 
tenti, e dove fischiano l'aure al volar degli strali, e chiede' 
l'ascoltare con mano, e insieme a tutta voce comincia cosi: 
Ornai vi rimanete, o Rutuli; e voi, Latini, toglietevi dal- 
l'armi: qual ch'ella sia la sorte di questa pugna, è mia: 
egli è più giusto, eh' io solo paghi per voi le pene del vio- 
lato accordo, e^ decida la lite col ferra Tutti* si tolsero di 
mezzo, e fecero luogo. 

Ma il padre Enea, udito il nome di Turno, e lascia le 
mura e lascia 1' altissime rocche, e ogni indugio precipita, 
ogni impresa interrompe per letizia esultando, e tuona ter- 
ribilmente nell'armi, grandeggiando colla persona quanto 
il grand' Ato" o quanto il grand' Erice o quanto lo stesso 
padre Appennino, allorché freme co' balenanti suoi elei, e 
gode levandosi colle nevose cime all'aura. Allora poi e i 
Rutuli e i Teucri e tutti gl'Italiani volsero a gara gli occhi 
e quelli che difendevano l'alte bastite, e quelli che batte- 
vano coir ariete al basso le mura, e' deposero Tarmi. Stu- 
pisce ristesso Latino .vedendo quegli altissimi campioni 
nati in si diverse parti del mondo azzuffarsi tra loro, e ve- 
nire al paragon dell' armi. Or eglino , poiché il campo fu 
sgombro in libera pianura, con rapida corsa, avventatesi da 
lungi le aste, entrano* in pugna urtandosi co' risonanti 

1 Qual gran sasso talor che o la vecchiezza Solve da un monte , o 
svelle ira de' venti, Ruinoso dirupa e porta e spozza Le selve, e con le 
case anco gii armenti ce. Tass. Ger. XVIII, 8?. — 2 Rovina giù con 
grand' impeto. — 3 E fa cenno colla mano di volere parlare. — 4 II 
Vocab. ha: E finisca la lite col ferro. 5 Tutti sgombrarono. — 6 Monte 
della Macedonia. — 7 E dagli omeri si tolaero ec. — S Metlotto msM 
aUa pugna. 
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scudi* di bronzo. La terra manda un gemito, quindi ad- 
doppiano co' brandi eli spessi colpi. La fortuna e '1 valore 
si mischiano insieme. Come sopra al gran Sila,* o in cima 
del laburno * quando due tori nemici " colie fronti avverse 
vanno ad incontrarsi per attaccare battaglia, i bifolcbi si rt« 
tirano impauriti, tutto l'armento muto rimane della paura, 
e le giovenche aspettano' ansie qua! su la selva avrà do- 
minio, quale l'armento tutto debba seguire: quelli con 
gran forza si feriscono / c con lutto l'impeto e di tutta 
lorsa a' cozzi venendo si piantano ne* membri le coma , e* 
di largo sangue lavano i loro colli e le spalle, tutto il bo- 
sco* ne riniu^ghia ; non altrimenti Enea troiano e l'eroe 
figliuolo di Danno vengono coir anni allo scontro: l'alto 
fragore empie il cielo. Giove" intanto tiene librate e pari 
due bilance, e d'ambedue i diversi fati vi pone per vedere 
qua! di loro danni a morte ^* V iniqua fortuna, e dove per 
lo peso piegbi la bilancia di morte. Qui spiccasi Turno ere* 
dendo di for dò impunemente, e levasi con tutto il corpo 
sopra il suo brando alteramente alzato, e*' ferisce. Gridano 
i Teucri, e trepidi gridano pure i Latini, e le schiere d'am- 
bedue rimasero sospese. Ma la fervida spada si rompo, e in 
mezzo al colpo lui ardente abbandona: se non che gli viene 
in «soccorso la** fuga. Fugge più veloce di Euro, poiché si 
vide in mano un'elsa che non era la sua, e disarmata vide 
la destra. £ fama che Turno, mentre in principio montava 

i Urtandosi eoo gli scodi e colle risonanti enee armature. — 
S Graadìssiina selva dell* Appennino nella Calabria citeriore Ticino alla 
città di Goseosa. — 3 Monte ferace d' uIìtì nel Sannio aul confine della 
Campania !• ora detto Toòor, e Taburo,^ 4 Rivali. - - 5 Stan dubbie non 
sapendo qua! eo. — 6 Si danno ferite. — 7 E il collo e le spalle gron- 
dano sangue. — 8 Di muggiti rintrona. — 9 11 Monti con felice Imita- 
zione e bellissimo effetto nella Dasoilliana cantava: Il duol di Francia 
intanto e i gran litigi Mirava IJdio dall' alto e giusto e buono Librava 
i fati della rea Parigi. Sedea subline su tremendo trono, £ sulla lance 
d'or quindi ponca L'alta sua pazienza, il suo perdono ec. — 10 La pu- 
gna. L'Ar. ha: A chi debba esser funesto il cimento. — 11 0»v. e il fe- 
risce neir elmo. ~ lii il pensier della fuga. 
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a fretta sul carro tirato dagli aggiogati cavalli per venire al. 
certame, mentre dessi attorno, desse di piglio, lasciato il 
patrio brando, al ferro del suo cocchiere Metisco; e questo, 
finché i Troiani sbandati davano il tergo, lungamente gli 
resse. Ma quando si venne al paragone con l'armi del dio 
Vulcano, la spada fatta da* mano mortale, come fragile 
ghiaccio si franse* al primo colpo: nella fulva sabbia ne 
rifulgono i pezzi. Turno adunque fuor* di sè va qua e là 
pel cain(X) fuggendo, e quinci e quindi in incerti giri s'in- 
trica; poiché i Troiani lo han da ogni mano con denso cer- 
chio rinchiuso; e da un lato una vasta palude, dall'altro 
ardue mura lo cingono. 

Enea , comechè lo impediscano talora le ginocchia tar- 
date dalla ferita fattagli dallo strale, e ricusino correre, lo 
seguila, e ardente preme col piò il piede del trepido Turno. 
Siccome quando cane da caccia incalza un cervo che ha 
trovato chiuso da un fiume, o circondato dalle vermiglie 
abbominate penne correndo e latrando gli è sopra, e quello 
atterrito dall'insidie e dall'alta ripa per mille vie fugge e 
rifugge; ma il vivido cane dell'Umbria già a bocca aperta 
gli è presso, già già lo tiene," e simile ad uno che l'ha ad- 
dentato suona con le mascelle, ed è deluso da' morsi dati a 
voto. Ora sì che alzasi un grido , e le ripe e il lago ri- 
spondono intorno, e tutto il cielo del tumulto rintrona. Bgli 
tuttavia fuggendo tutti i Rutuli insieme rampogna del pro- 
prio nome chiamando ciascuno, e a tutti chiede il noto 
brando. Dall' altra parie Enea morte e subito strazio mi- 
naccia, se alcuno osa appressarlo, e spaventa quei tremanti 
minacciando rovinar* la città, e quantunque ferito pure 
sta addosso. Correndo * compiono cinque giri , e altrettanti 
ne ricalcano per questa parte e per quella; poiché sì' fanno 

1 Da mortai fabbro. — "i* Anche il Tass. Ger. VII, 93. Frangasi il ferro 
allor (chò non resiste Di fucina mortai tempra terrena Ad armi incorrut- 
tibili ed immiste D' eterno fabro) e cade in sulT arena. — 3 Forsennato 
fuggo per diverse parti del campo. — 4 Abbocca. — 5 Di mettere a ferro 
e fuoco. — 6 L' Ab. ha: Cinque volte corrono per un verso, cmque per 
un altro., — 7 Si hanno in mira. 
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conquisti non dì piccoli premii o da giuoco; * ma per lo san- 
gue e per la vita di Turno è contrasto. Era qui per sorte 
a Fauno sacrato un oleastro d'amare foglie, pianta venera- 

. bile un tempo a* naviganti, ove questi usciti del mare a sal- 
vamento appendere solevano i voti a questo dio de'Lau- 
renti, e attaccare le votive lor vesti. Ma i Troiani avevano 
estirpato senza alcun riguardo questo sacro albero per po- 
ter pugnare in' libero campo. Lì stava Fasta d'Enea, qui 
l'impeto aveala portata, qui pure si teneva infissa fra' le 
barbe tenaci. Chinossi Enea , e volle colla mano svellere il 
ferro, e coli' asta seguir quello, cui non aveva potuto affer- 
rare correndo. Allora Turno smarrito per lo spavento, o 
Fauno, disse, abbi, ti prego, di me pietà: e tu benigna terra, 
tieni stretto il ferro, se io sempre curai ì vostri onori, che 
i Troiani per lo contrario colla guerra han profanato. Disse, 
e* l'aita del dio non con vani pregili invocò. Imperocché 
Enea lungamente atTaticandosi e inducjiando nello sverre 
r asta dalle radici tenaci non' potè con forza veruna sfer- 
rarla. Or mentre il fiero Enea vi* fa forza ed insiste, un al- 
tra volta la diva figliuola di Dauno mutata nel sembiante 
dell'auriga Metisco accorre, e rende la spada al fratello. Ve- 
nere disdegnando che' la Ninfa audace tanto osasse, s'ac- 
costò al tiglio, -e l'asta dalle profonde radici gli svelse. Essi' 
alteri d'armi e di coraggio rinforzati , l'uno confidandosi nel 
brando, T altro feroce e superbo deirasta, stanno di fronte 
anelanti nel certame di Marte. 

Frattanto l'onnipossente re dell'Olimpo parla a Giunone 
che da' una dorata nube stava a mirare la pugna: 0 mia 
consorte, le disse, qual sarà mai questo fine? e che più far 

1 Poiché non si gareggia di giostre o tornei, ma ec. Cosi pure nel 
ìib* XXII, déiV fHade quando si tratta del singolar cevtnme tn Achille ed 
Ettore: E d*aii taaro non già, nèdeUa pelle Si gareggia d*tin imo} ma 
della vita Del grande Ettorre. — 2 In campo sgombro. — 8 Nel ceppo 
tenace.-* 4 E non indarno co* suoi Toti invocò 1* aiuto del dio. — 6 Non 
potè liberare la lancia dal ceppo, ha VAfu ùw, trar la lancia da* denti 

della ceppaia. — 6 Ti s'affanna 7 Che al r audace Ninfa fosse lecito 

tanto. — 8 L*Ait. ha : Quei sommi. — 9 Da celeste nube ec. 
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ci resta? tu stessa il sai, e confessi pur di saperlo, che li divo 
Enea è destinato al cielo, e clic da' fati e alle stelle innal- 
zato. Or che macchini tu? o a quale speranza su le fredde 
nubi ti stai? È egli forse dicevole che uq divo sia violato 
da * mano mortale? o che a Turno sia renduta la tolta spada 
(e che avrehbe potuto senza te Giuturna?) e crescer si debba 
forza ad un vinto? or' cessa pur finalmente, e alle pre- 
ghiere nostre ti piega; nè tanto dolore taciturna ti roda, 
nè' a me le tue tristi cure sieno iterate troppo spesso dalla 
tua dolce bocca. Si è giunto alF estremo. Tu per terra e per 
mare hai potuto vessare i Troiani, accendere guerra ne- 
fanda, scompigliare la casa del re Latino, e intorbidare di 
lutto le nozze: ti vieto di tentare più oltre. Cosi parlò Gio- 
ve ; così in contrario con volto dimesso la Dea Saturnia ri- 
spose: Io, o gran Giove, perchè emmi noto pur troppo co* 
testo tuo volere , ho abbandonato mal mio grado Turno e 
la terra; altrimenti* cosi solitaria in aerea regione tu or 
non mi vedresti soffrire cose degne e non degne ; ma cinta 
di fiamme mi starei fra le stesse schiere, e' i Troiani in bat- 
taglia trarrei io ad essi sempre nemica. Io ho persuaso ( te 
lo confesso) a Giuturna che soccorra al misero fratello , ed 
ho approvato che cose più grandi tenti a difesa della sua 
vita: non però le dissi che Tarco tendesse^ non che strali 
scoccasse: te '1 giuro per l'implacabile fonte del fiume Stige, 
che è il gran giuramento fatto da'® celesti Dei. Or cedo io 
sì, e ^stidita delie pugne io le abbandono. D' una sola cosa, 
la quale non è soggetta ad alcuna legge del foto, io ti prego 
a favore del Lazio, e per Ponore de' tuoi Latini. Quando 
ornai con felice maritaggio faranno la [)ace, e ciò sia pure, 
acquando conchiuderanno gli accordi ed i patti, non volere 

1 Da mortai ferro violato. — % Togliti ornai giù da questa impresa. 

— 3 Nò co* lagni tuoi mi stancare. — 4 Se ciò non fosse, cosi ee. — 
6 E nemica assalirci i Troiani. — 6 Cho c 1* atto il più sacrosanto di 
religione fatto da' Superi. Sappia ciò or la Terra e 1' ampio cielo 60. 
(Che grandissimo giuro e tremendissimo È a' beati Iddii) ec. Saltw. 
lliad. XV, 66. 
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che i Latini naturali di qui mutino l'antico nome, nè che 
divengan Troiani, e Troiani si chiamino; o che queste genti 
mutÌQO la favella, o cambino 1' abito. Sempre Lazio sia 
Lazio, e sempre Albani sieno d' Alba i regi : sia la romana 
stirpe possente d' italico valore; Troia perì: lascia che sia 
insieme col suo nome perita. 

A lei sorridendo il padre degli uomini e d'ogni cosa ri- 
spose in tal guisa: E tu sorella di Giove, e altra prole di 
Saturno volgi ' nel petto moti di sdegno sì grandi ? Ma or 
via pon giù cotesto furore indarno concetto. Ti concedo ciò 
che vuoi, e vinto e di buona voglia io mi ti rendo. Gli Au- 
sonii riterranno la patria favella e il costume, e il nome 
loro qual è: i Teucri si porranno a stare qui uniti* sol- 
tanto di sangue. Aggiungerò costumi e riti de'lor sacrifi- 
zi!, e farò tutti Latini con una sola e medesima lingua. £ tu 
la schiatta, che mista di sangue ausonio di qui sorgerà, ve- 
drai levarsi per pietà sopra gli uomini e sopra gli stessi 
celesti; nb alcuna nazione^ celebrerà in CL'ual modo i tuoi 
divini onori; Acconsentì a questi detti Giunone, e fattasi 
lieta rivolse* r animo dallo sdegno. Intanto esce dell'aerea 
regione, e lasciò la nube. 

Fatte queste cose, il padre Giove un'altra fra se stesso 
ne volge, e si prepara a distorre Giuturna dall'armi del fra- 
tello. Due dicesi esser le pesti nomate Dire, che insieme 
colla infernal Megera ad un parto diè ai mondo la profonda 
Notte, e che del pari con spire di serpi ricinse,, e ventose' 
ale aggiunse loro al tergo. Queste in so la soglia della cor^ 
te* di Giove e anzi al trono di quel severo re si presen- 
tano/ e fanno sentire più acuto agli egri mortali il tiniure, 
se quando che sia il reggi tor degli Dei apparecchia ad essi 
morte orribile e morbi, o colla guerra spaventa città che 

i Cori oel p^Uo sdegni si grandi? cosi U Yoealb.^t CommisU con 
si gran popolo. — 3 Ti avrà in egual riverenza: o»9. in eguale cultura. 
— 4 Depose gli sdegni. — 5 La nave, fendendo il mare, con le ventose 
vele dirìttamontc navicando. Gl'in. G. — 6 Tribunale. — 7 Stanno mini- 
stre a' suoi cenni. 
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ne son meritevoli. Giove fe' calare dal più alto de' cieli una 
di loro veloce, c le ingiunse , che quale sinistro augurio si 
iiicesse avanti a Giuturna. Vola quella dira , e con impeto 
veloce portasi a terra; non diversamente che saetta per 

Paria dal nervo spinta, cui il Parto o il Ciclone* scoccò* di 
mortai veleno infetta immedicabile ferita pol lando : Irasvo- 
la' per l'acre stridendo e inosservato lo strale. Tale si 
recò la figlia della Notte , e venne in terra. Come vide il 
campo iliaco e le schiere di Turno, si ristrinse subitamente 
in forma di quel piccolo augello che talvolta stando la notte 
sopra i sepolcri, o sopra comignoli di solitarii alberghi la 
sera a notte scura canta funesto * in sua maniera: mutata 
in questa figura la dira vola e rivola stridendo intorno il 
vòlto di Turno, e colPali gli percuote lo scudo. Torpore 
non più sentito gli illanguidì per la paura le membra, e 
dell'orrore gli si arricciarono i capelli , e * smarrì la voce. 
E l'infelice sorella tostochè s'accorse da lungi dello stridore 
e dell'ali della Furia, le sciolte chiome si straccia graffian- 
dosi il volto colP unghie e colle pugna percotendosi il petr 
to; or come, dicendo, ti può piii aiutare. Turno, la tua 
sorella? o che cosa mai resta a me misera ? con quale ar- 
gomento potrò prolungarti la vita? Possalo oppormi a tal 
mostro? Già già abbandono le schiere: tremante non mi 
spaventate' più, infausti augelli; ti conosco al" dibatter dei- 
Pali e al ferale tuo canto, nè* m'ingannano i superbi co- 
mandi del magnanimo Giove. Queste* ricompense mi rende 
per la verginità rapitami? A che mi concesso etema vita? 
perchè*" mi è stata tolta la condizione di morire? or potrei 
certamente por fine a tanti affanni, e conipagna al mio fra- 
tello ire fra P ombre. Immortale io ? o quale delle mie cose 

1 Cidone eittà di Greta famosa pur essa pe* suoi bravi arcieri. — 
«2 Avvelenata. — 3 Trasvola rapidamente per 1* ombre ec. — I Intempe- 
stivo, ingrato. — 5 Muto divenne. » 6 Ow. non m| spaventar male au- 
gurato augello. — 7 Al remeggio dell* ali, ha rAa.» 8 Nè ignoro awe* 
nir questo pe* superbi comandi del ec. — 9 Cosi mi ricambia della ra- 
pita ec. Id, — 10 Perchè mi tolse il morire 7 
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mi sarà dolce senza te. fratel mio? o qua! terra abbastanza 
profonda mi si aprirà, e benché diva travolgerammi all'om- 
bre infernali? Essendosi in ciò senza più disfogata, la dea 
si coperse il capo di verdazzurro aroinanto , e a dirotto 
piangendo nel* suo profondo fiume s'ascose. 

Intanto Enea sta di ft'onte al nemico, e vibra la grande 
arborea antenna, e con animo fero gli dice così: or qual 
dimora è questa, o Turno? o che cosa tu ritratti?* Non già 
co'piè in corsa, ma da presso con furibonde armi s'ba da 
pugnare. Trasmutati pure in tutte le forme, e unisci quante 
forze unire tu puoi o con valore od inganno: brama pure 
potere levarti su le penne all'alte stelle, o celarti racchiuso 
sotterra. Quegli il capo squassando risposo: feroce nemico, 
non me i tuoi superbi delti spaventano : gli Dei e Giove in- 
festo mi spaventano. Nò più stendendosi iu parole vede a sè 
dintorno un gran sasso, un sasso antico, grande cbe per • 
sorte in quel campo trovavasi posto per contine in quel 
terreno, perchè* quel termine togliesse ogni lite che potesse 
nascere sul confine. Dodici scelti uomini , quali son quelli 
che oggi l'età nostra produce, appena* su le loro spalle 
l'avrebbero portato. Quell'eroe presso quel sasso con non 
ben ferme mani più altamente elevandosi e concitato a cor^ 
rere avventavalo contro il nemico. Ma' non s'avvisa né 
del suo correre, nè del suo slanciarsi, o come lo levasse e 
come scagliasse il sasso immane. Le ginocchia vacillano, il 
sangue pel timore freddo gli si agghiacciò nelle vene. Inol- 
tre il sasso stesso dal campione nel vano aere rotato ' nè 
percorse' tutto lo spazio, nè portò il colpo. E come di notte 

1 Nelle sue profonde acque oc. Non entro il Tevere, come pensano 
alcuni, ma sì nel fonte a lei sacro che si p erdeva poi nel Tevere stes- 
so. — 2 Disdici, schifi, fuggi. — 3 Perchè togliesse ogni lite a' campi 
de' Vicini. — 4 Appena colle loro spalle vi sarebbero entrati sotto. Ebbe 
a mente il l\ il lib. V, dcllV/iad. ... diò di piglio allora Ad un enorme 
sasso Diomede Di tal pondo che due noi porterebbero Degli uomini mo- 
derni, ed ei vibrandolo Agevolmente e solo con grand' impeto Scaglian- 
dolo percosse ec. — 5 Ma non sapeva che cosa si facesse, se corresse, 
se andasse, se alzasse il sasso, se Io scagliasse. — 6 Gittate. — 7 Com- 



Digitized by Google 



490 V BKfilDB DI YlBGaiO. 

allorché il sonno ci ha chiusi i languidi occhi, ci pare in 
sogno di volere indarno compiere il desiato corso , ed egri 
manchiiinio in mozzo al tentativo, nè più ha vigore la lin- 
gua, nè rispondono le note forze nel nostro corpo, nè la 
voce o le parole ci secondano ; così la dira Dea , con qua* 
lunque forza ne avesse il modo tentato, negò. a Turno un 
felice successo. Allora varii sensi gli si volgono in petto: 
torce gli occhi ai Rutuli e alla città, e per la paura indu- 
gia, e inorridisce al sovrastare dell'asta, nè vede in alcun 
luogo ove sottrarre si possa, nè con qual forza ire contro 
il nemico, nè vede il carro o 1* auriga sorella. Stando colui 
a bada Enea vibra Fasta fatale avendo con gli occhi' colto 
il destro, e da lungi don la forza di tutto il corpo gliela av- 
venta. Non mai sassi da macchina murale spinti stridon 
cosi, nè dal ' fulmine romori sì grandi si fanno. L'asta por- 
tando cruda morte vola a guisa di nero turbine, e spezza 
il lembo estremo della lorica e gli estremi giri di sette 
' dopi^ rinforzato scudo : passa stridendo per mezzo alla co- 
scia. Il gran Turno cade ferito a terra sul * ripiegato ginoc- 
chio. 1 Rutuli levansi* su con lamenti, e lutto il monte 
air intorno rintona , e a grande spazio l'alte foreste rispon- 
dono.' £gli umile e supplichevole, gli occhi e la destra ki 
atto rimesso alzando, io, disse, Tbo b^ meritato» nè prego* 
te che non mi uccida: usa la sorte tua. Ma se alcuna pietà 
d* un misero padre può muoverti ; abbi , ti prego (tu pure 
avesti il tuo genitore Anchise), pietà della vecchiezza di 
Danno; e iQe, o se tu piuttosto vuoi così, il mio' corpo 
privo di vita, 'rendi a' miei. Tu hai vinto, e gl'italiani mi 
ban veduto alzare vinto le mani: Lavinia è tua sposa. Non 

pìb. — 1 Bene adocchiato il punto che a ferirò gli concede fortuna: ha 
I'Ar. — 2 Nè mai i fulmini rintronano, rimbombano cos!: nò tanto spande 
all'intorno- rombo terribile fulmine. Nò sasso, che murai macchina spinge 
Penetrerfa per lo suo chiuso e folto. Tass. Ger.X, 16. — Non 1' ariète di 
più far. si vanti, Non la bombarda, fulmine di morte. Id. XIX. — 3 Ripie* 
gando lè ,§ÌQ^chia. » 4 Levasi il gemito de' Rutuli. — 5 Rimandaoo H 
grida. — 6 A oòb mi wtAéM. — 7 U mio cadavere. 
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ti avanzare più oltre con gli odil Enea stetta ferocemente 

nell'armi, e vo|o;endo gli occhi intorno frenò la destra. E 
già era quel parlare di Turno avea cominciato a piegare 
Enea che interteneasi , quando in cima delK omero videgli 
r infelice cinto , e nel fermaglio di questo rifulsero ,i fregi ' 
ben noti del giovane Fallante, cui vinto Turno di ferita 
* aveva finito, e portava agli omeri quella nemica spoglia. 
Or come e* vide coi suoi occhi^iuelia fnem.oria di crudo 
cordoglio e quelle spoglie, acceso e terribile di sdegno; tu 
dunque, disse, vestito delle spoglie de' miei mi sarai" tolto? 
Fallante di questo oolpo. t'immola, e prende vendetta del- 
l'empio tuo sangue. Così dicendo' di furore acceso gii na- 
sconde il ferro nell'opposto petto. Allora gli cadono pel 
gelo di morte le membra, e l'anima sdegnosa gemendo 
fugge tra l'ombre. ^ 

1 Borchie, ornamenti, bolle. — 2 Uscirai delle mie mani. — 3 Così 
rARiosTO, citava ultima del Poema: E due. e tre volte nell'orribil^fronte, 
Alzando, più che alzar si possa, il brac^ùo, Il ferro del pugnale a Rodo- 
monte Tutto nascose, e si levò d'impacci^. Alle squallide ripe d'Ache- 
ronte, Sciolta dal corpo, più freddo che ghiaccio, Bestemmiando fuggì 
r alma sdegnosa, Gbe fa si altera al moodo, e si orgogliosa. 

FINE. 




Digilized by Google 



» 



Oigitized by CoogU 



6 ioni - ' 



4 



4 




